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I N T R O D V T T I O N E .
N  quefto prender, che fo a de- 
fcriuere» e figurare in pochi fo
gli di fchicttiffima narratione 
la vita del B. Staniflao Koftka, 

cioèd ’vn Piccolghffane-iC dVn GraìtSan'~ 
to (come appunto, parlandone a Giorgio 
Vefcouo di y iln a ilSoininb Pontefice^ 
Vrbano V i l i ,  «il definì  ̂con bella, e vera 
contrapofitionediterinini ) nonabbifo- 
gnerei d’altro principio, fcnon entrar di 
colpo nella materia, ch’è il proprio co-» 
minciar'deiriftória: ma non melconfcn^i 
te il pararmifi fu le prime incontro quell* 
vniuerfal pregiudicio , del.non douerii 
prefumere, peroche non folerfi trouare, 
in vn giouane, altro che fantità da gio- 
uane : cioè > in più chiara efpofitionc^ » 
fantità in ifpuntaré,épromettcrfi; eper*^ 
ciò ł come cofa tutta in ifperanza 5 e in_> 
fiore, da dirfi più veramente bella >, chc 
grande: degna nondimeno, qual ch'elht 
fia, d’hauerfi in ammiratione , nonlfola- 
mente ftimarla,invn giòuane :/Che dou’è 
COSI raro il trouarfiftraordinaria bontà, 
ogni più di poco che ve'ne habbia»> eJÌC‘V 
re dareputarfi moltiflimo. N el rimandi- 

f  4 re,
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tc% Łc virtù proportionarficon gli anńi : 
le piccole, voler tempo al crefcere ; e le^ 
acerbe, ftigionar/ì, e m anirarćTóngli 
ann i. Pcroche quantunque vn gigante, 
Bafcendo , fìa di corpo maggiore che il 
eommun de’ bambini, non però c/Tergi- 
gante,fenon cópararo a’bambihrJmà per-  ̂
che il ila ancora fra gli huominiiconue-r 
nirgli eflTcrehuomo i  e cui.pareggia, ìilJ  
età, trafcendcrliin iftatura.• ^
“ J L e  gratic poi  ̂ le marauigJié y'i'fauori 
di fopra l’ordine della naturaVcIi^: Iddiq 
h<a'per confueto di fare a’ gàoùani laiiriv 
con‘ mano affai delle volte più' fplejidi« 
da, c liberale 5 che non a’ prouetti neJlaki 

e ne gli annij îd riceuerli, non eiìeir 
pnioi’.a del mctitariijji'comc poraiknui^ 
ki diffirnili da’que’gramiti caix'ggjkitwiiri 
ęî  che gli Euangełifii lianJafttrwoin mxr-i 
m oria, efler/ì dał Siiluatore X̂ fati co t̂c-̂  
neri fanciullini ,* cuLvedcndo , li /ichia-t* 
maua innanzi , e tutto in atti, e in paro+t 
k  arabrofo, facea lóro di cari vcrżitć;_y 
^qròl che forfè non mai a Vcrnn do gii 
Apoftoli ; ponea loro in capo quelle fô ** 
ere,e diuine Tue mani, il cui tòcco infl'ui-> 
ua gratiedi paradifo. Tutto ciò per nuli^ 
altro, che amare in elfi quella pura in- 

• /  , nocen-



nocenza>quell’originale fem plicità, che 
l ’haiierla^ eratutcauia beneficio deirecà> 
non ancora merrto della virtù.

>.Così déliaXantità ne’ giouani^ e delle 
gratic, cònxfie Iddio degnaipriiiilegiar 
cui vnolc^fi odono fententiare parecchi; 
cón nicrufc rticno franchezza,che fé quu- 
tòf^roniiDirtianOvtutto l’haiiefTcr letto fu’ 
Decrtciià di Dio : ò fofTero huomini già 
^Quitìziiai-fahre', r  pafTcggiare ( dicianu* 
cosi) pCBÌà-cci-zai e più folleuata Region 
dello fprrijbo;.e quiui comprendere le di- 
menfìonidcli’anime ve’l lor.crefcere iiu  
tcnura'/ccondo il crefcere jieU’etàie per- 
dò ’̂ fuaiitadi Dio > della graria, delle o-* 
paira rioni delio Spirito Sanco^ polTa capi
re: in cioi^ una . In o ltre '; quali fienoI 
principi dcirapcrare con merito j quan- 
t-i) C'quanto fra sè lontani i' gradi dellju> 
perl'ettioiieuah'gelica j e’iltcmpo y e l’or
dine > e k-fórze bifogncuoli a.lalire di 
vi fin in; v im i, fitio a quel fommo che^ 
chiamanò fantità. Cofe^altre d'impene- 
t^lrbiic fcgrctGzzaHiltrei quanto folleua*'' 
tc dal materiale,tanto lontane dahiu lljo  
intenderne il volgo*

iErra egli dunque primieramente^ per 
matd-ialicìi d igÌ4id ido, parendogiii,la-*



più. e là ^ęno:fantita diui^rfì col crinJ: 
canuto, ò col biondo; fommar/ì le parti-- 
te delle virtù al mcdefìmo conto de gli. 
anni ; mifurarii il tanto delia falita e dell* 
apprcfTamęnto alla perfettion'dellofpir< 
rito 5 col quanto del caminarne la via-»u 
troppo vero eflendoj il poter/i far per cAi 
f i  vn lunghiifimO circuire, e vnpochil^ 
fimo auazare: oltre ̂ 1 muouerfi adagio^al 
zoppicare hor dall' vn piè hor dairaltro*; 
al framettcreJnterrompimentij cpofate.^ 
S ą  dunque il tutto neirinuiarfi per fu la  ̂
diritta, nulla.ojftante che ardua, difage-. 
uolcj ripida : e nel montar fu per ella a.»" 
gran paffi: e per le forze dcH’anima ogni, 
dì raddoppiate, Tvn dì fare il doppio- 
viaggio che l ’altro . Chi così va, i gior- 
ni gli iì contan per anni > nc ha meflieri 
di lunga età al merito d’vna Vita lughiffi- 
ma; Edi;queftiintcfc,ediffinì quelm ae- 
f t o  difpirito, e di fantità,ch’cra Dauid,» 
dicendo, che i loro fon D ùspienii dando 
per indirettovad intendere, fa rfì p a z z a 
m en te  da chi conta p«r numero i giorni> . 
tuttofi cui.huono,e di cui folo far conto», 
è nella faldczza, e nel pefo j per modo ' 
d ie  in altri, mille non vaglion'per vnó ; 
in altri, vno ba%  per mille . Cosi,;beji>'i

che



che ilcrrcitiré dcl cielo /Ia eguale quan
ta  alle Ventrquattro horc dentio al cui 
pénòdò tÙTO fi ag g ira , pur veriffimo è , 
chéfrti le ftelie in lui fìffe, corre vna in
comparabile differenza quanto alla ve
locità del moto 5 c alla grandezza dello 
ipatio che pafTano : facendo alcune d’e f
fe yno fmifurati/Timo cerchio in vn pre- 
ftiffimo andare j mentre 5 al medefimo 
tempo 5 altre vicine al p o lo , con hauer 
Icntiffimo il moto , fan piccoli/fimo il 
g ir o .

QiKfta^ nel giudicare della più, e della 
meno fantità, è regola vniuerfale, e non 
fallibile ad vfirfi ; ma v ’è, ojtre ad effo»» 
Taltra particolare,del gratuito, e figno- 
ril compiacer/ì,cheIddio, come,e quan
to gli è in grado, fa di certe auuenturofe 
anime, cui egli fin dalla pueritia, fin dal
le fafce, fin dal ventre materno, diiiifa_,> 
c fceglie in fra le m ille ,  0 douer effere ia 
ifpecial maniera, e in più alto grado d i’ 
meriti, e d ifau o ri, care a’ fuoi occhi; 
v e le  difpone , epfepar'a, ctiandio finJ 
da’loro più teneri anni, arricchendola^ 
de’tefori delle fue gratie con iflraordi- 
«aria bcnifìccnza . E qucfte fono quelle 
t;mro fue-beh volute, cnc a'trafficarMnl» “

ope-



operationi di merito, riceiiono di primo 
sborfo cinque Talenti per capitale.? : 
Quefle hanno, come diile il Profeta, fu 
ire cime de’ monti i fondamenti, cioè il 
donde cominciano a lenarfi verfoil cie- 
i o . Q^efte, agiiifa di certe fontane, che 
nel lor primo vfcir di fótterra, e per così 
d ire , a natiuitatc, fon fiumi j tanta è 1ìl_. 
copia delFacque, cioè la vena delle graw 
tic che menano per furgente^^che a lt r o  
per auuentiira non ne haurano altrettan
to, dopo molte m i^ia di corfo , e molte 
l'enfi, che lor verranno aggiungendo^ 
per i/lrada. Così fa con cui vuole chi tut-J 
to può che vuole ; BUa'os fnos deuo^
T io H e fu f> r d x t d t e w ^  C r  v i y f p t e  fu f> ^ a  n a t » ^  

ram t/z/htat: come rutto al filtto prefen- 
tcha ricordato irSantifìrmo Padre d e 
mente D ecim o, nelle Apoftolichelctte- 
re,con le quali ha promofìO a più folen- 
ne culto C l̂oyiofd b.^t.i/itsUu Ysr>/tk^Po  ̂
h n i  S(H  t . 'ta f is  le < th  m e r i t i ) .
•- E vagliami il fin qui detto , a fodif- 
fiittione del' debito in che io era , di ri- 
muouer dauanti al primo entrare nella»» 
materia , il pregiudicio della falfa ima- 
ginationecontro alla poca età , e brieuc 
vita de’Santi : ma come le i/lorie greche

rac-



mccordano cli que’ giiicliciofi ambafcia- 
dorì dcl Re Pcriìano, i quali, afTaggiato 
•in pochi ragionamenti T eroico Ipiriro 
ti’AleiTandro , non ancor Grande nc per 
età, nè per fatti, pur iì trouaron co/lretii 
i  dirne con inarauiglia,Qnel piccoUan- 
-ciullo, cfler già fin dall'hora vn gran Ile: 
altresì delB.Scaniflao ,dopo confìdera- 
tane maturamente la grandezza d e llo  
virtihe dc’meriti, e’I comprouarli clieldr 
dio faceua con tanti e così illullri mirar- 
coli, hauere il Vicario di Chriftogiuftar 
mente pronuntiato, LuiefTere V» ftccol 
giouane-i c V» grati Santo, N è punto infe
riore ad vna sì gioriofa teftimonianza.^ 
riufcirà, fpero,la corrifpondezade’fatti: 
ed io fcriiiendone, non addurrò veruna 
particolarità^ hor fia in detti, ò in opere, 
cui non habbia efprc(ra, e. più volte ri- 
c ólermata in parecchi volumi di p;oce(^ 
i ì , con apoftolica autorità fabricati in_, 
pruoua della fàntità, e de’ miracoli del 
Senio di Dio il B. Staniflao Ko/lka, in ,̂ 
ordine alla canonizzatione : e con a sì 
gran moltitudine tcflimonj folcnnemcn- 
te giurati, clic in tre foli procc0i, di Poi- 
nania, di Lcopoli •* di Prcmislia, formati 
quaranta c più anni addietro, ne ho con

tate



tate treccntouentiduc' giuridiche depo^. 
fìtioni: e de’proccffi ve ne ha> il* men che 
iiano5trentacinque. Oltre al pefo deiraii- 
torità di tre Sinodi prouinciali tenuti 
nella Poloniajde’lupremi Tribunali d*ef- 
fai anzi ancora del Senato Reale: oltre a* 
Popoli 5 a* Communi 5 a’Maeftrati di pa
recchi città, nelfolenne eleggerlo iiu» 
protettore: e que/lo 5 come nel fecondo 
lib^^ dimoftreremo, in teftimonianza_* 
del merito, e in ricompenfa de' beneficj 
fatti da quęfto beato giouane, e a priua- 
ti agogni conditione, oltrenumero , ca_* 
Palatinati interi, e ancora^tutto infìeme 
il Regno della Polonia: opeifando Iddio 
perciò a ir inuocatione di Staniflao, mi
racoli in qualità eccellenti, e in moltitu
dine tanti, che fin daH'anno 1650 . heb- 
beui chi ne traffe da’ proceidì, e mandò 
ftamparne in Cracouia, ben centoqua- 
rantadue: e pur tanti, fono non folamen- 
tc il meno, ma i da meno, riipctjo a que' 
di poi . Perciò , vedra/fi fin da féflànta- 
tré anni addietro,riuerita la fan tira,inuo- 
caro il nome, e adoperata apprcfTo Iddio 
r  interceflìone del B. Staniflao, fin colà 
nelle Indie d'Oriente,e neJleoppofte del 
Nuouo Mondo : E  lui cfferc flato il pri

mo



mo'della eóm paghia,a ćui la peńna dcl 
Vicario di Chriilo^ dcfTc titolo di Beato: 
con pritiilegio, pare a me tanto piu glo-* 
riofo,quanto il così nominarlo fuori del^ 
loftil commune , dimoerò efTerne in lui 
merito particolare .

Hor cominciando a diuifarne la vita^, 
conuiemmi dare innanzi vna brieue con
tezza, tanto nulla fuori deirargomentoi 
quanto, fenza elfa rimarrebbe in non^. 
poca parte diminuito vn dc’bei pregl,chc 
fecondo la prudente cftimationc de gli 
huom ini, egli habbia.



I O A N N E S - P  A V L V S  O L I V A  
Prsepo/itus Generalis focietatis lefii •

C V  H  Vitam-) (Jr m/racuta B. StaNtihù 
K.'ìjih.i a P, Dał?ielle Bartolo ttoflrét 
^Oitctatis Sacerdote italico idioma te conferì- 

pta-i ac in dnos lihros difpojìta aliquot eiuf- 
dem Societatis Theologi recogrtouerint  ̂
in lucem edi t>o(]̂ e proibanerint potejìate tn 

facim us v t  typis mandentur ,  fi ad ifuos 
f  ertine ti ita videlntur * Datn Rom<a 2 6 , 
Septembris  1 6 7 0 .

im prim atu r.

Si'videbitur Reiierendiflìmo P.Mag.Sac. 
Pai. Apoitol.

7 .  de Aììg% Archiep, A rim . Vicefg, 

ìmprimatur^i

Fr. Hyacinthu5 Libellus Sacr. Palat. 
« Apo/l. Magift*



L I B R O  PRI MO.

"Hoiilta > e preminente de’Maggiori d i 
Stantsldo. Suo nafcimento : e nelU 
madre fe^ni in prefa^io , di douer 

- purtorire <vn Santo silU Compdgnid 
dt Cìesà •

'r C A P O  p r i m o : '
A Nobiltà Polaccaanon 

r  folamente neirefTere, ma 
nel far da Signori, è qual 
forfè altra non ve ne ha 
in Europa che le {i agguar 
g l i . Ella ha R e , ma cui 

vuole cioè.> non di qualunque fatea 
g lie ld ia  la natura per legge di fuccef^ 
fione 5 ma cui ella per difcernimento 5 c 
giudicio d'clctrione, appnioua > e fce- 
glie 5 fra moiti degni per qualità Reali 
*1 degniffimo. ' N è fo v fé a maggior glo
ria le torni' il fare eflà il fuo R e , q1  po^ 
terlo elTcre ciafcun d’eila. Yl^bidięnc^ 
poi al fatto R e , ma in vn tal mez^o fra
iu d d k a , e lib cta i che acm fifu g g c« ^

A per



1  V IT A  D E L  B. S T A N IS L A O  
per eletticene, non piioefTergli fottomef- 
fa per opprefTione : così gli ha mifiirata 
raiitorità al potere, col folo parutolę 
conuenientea volere^ che tutto infieme 
voglia 5 e pofla da Re 5 ma da Re in Re- 
publica . Perci<ì, v ’ha Senato , e Con- 
iìg lio , e in e(!o podeftà di voce a decre
tar ne’publici affari. Il Re n’è il capo ; 
ne fono il corpo 5 in prima i Vefcoui^po- 
chi percioche grandi : ApprefTo, i Pala
tini 5 tanti in numero, qiiante fon le prò- 
iiincie^òcom e lui dicono; Palatinati,nę’ 
quali tutto’l Regno è partito : e ciafcun 
Palatino è fehza pari il fourano nel fu o . 
Succedono 1 C aftellan i, che ne fopran- 

;tendono alle p arti. E  finalmente, di rî - 
w n tr ò  alRe> due Cancellieri, padri del-  ̂
la C o tte , e^imminiftratori del tutto ; e 
due Malifcalchi . Tutti infiemc que/li 
coflituifèono l'Ordine Senato rio: Solief*^ 
fi fi^donò vna col Re, e feco difiRnifconQ 
g li affari del publico reggimento ,
* Tànto m’è conuenuto dirne^in riguar^ 
d ò  ai troppo altro fonar che fanno in ra
gione di preminenza » ’ d’autorità > di fi* 
gnoHa 5di giuridittione® d ’vfficio, que- 
fti nomi di Senatore » : c* di  ̂Caflellano » 

- nel-



LIBR O  P R IM O . I  
nella Polonia , che fra n o i. Perdochc* 
vna di cotali fam iglie Senatorie, e forfè 
h  da più infra l ’altre , era la Koftka : per 
modo,che gli Storici cleirArm e,ò Cafa^ 
to Dabrovva, cioè del primo ceppo del
la difcendenza de’Koftki, la moftrano 
per continuata fucce/Tione di parecchi 
centinaia d’anni, fiorita 'di Palatini, di 
Cancellieri, e Malifcalchi del Regno ,  di 
O fk l la n i ,  di Generali/fimi, d'Ambaw 
Iciadoria’maggior Potentati d’Europa : 
oltre alle dignità ecclefiaftiche, oltre al 
mmor grado de gli Star off i , che fono 
Gouernatorì, Giudici 5 c a vita durante 
padroni d’vna e più Fortezze in diuerfi 
Palatinati. Perciò riconofciutà foprà le 
tante altre di quel nobili/lìmo Regnò', in 

d ’antichità, continuatio
ne di fignoria, e gloria di M aggiori 5-sì 
rattamente, che paflato l’anno 1 5 74 .A r- 
rigo Duca d’Angiò dalla Corona di-Po- 
Ionia a quella di Francia fcadutagli per 
1 acerba morte di'Garl^ìVono fiio mag
gior fratello, gli Stati d*ame'ndue gli Or- 
din i, Senatorio, ed Equeffre, adunati/i 
alla nu*bua elettione ; Che dipoi cadde ii| 
iltefano Batorio di Tranfiluania vpraei-’ 

A  2 caro-



4 V IT A  D E L  B. S T A N IS L A O  
carono a nonlieuc partito di voci, di co- 
flituir Re di Polonia, Giouanni Koftka, 
ch’era vno de’concorrenti 5 e per grado 
di parentela vvicinilim o a Stanislao .

M a fc fra’titoli che alle grandi fami
glie riefcono più glorio/i ; degno è , che 
il più degno fra e (li flia fopra gli altri, e 
fi mentoui con maggior lode j ragionan- 
dofi de’pregi di Caia K oftk i, era da ri- 
còrdarfene in..primo luogo l ’ integrità 
dell’antica Religione cattolica, sì gelo- 
{amente guardata 5 e sì coftantemente 
maritenuta/ì in lei > che nchabbiam prò- 
uatiffimo 5 il mai > a momoria di-fecoli > 
non efferfi contaminato niun di quel 
chiari/fimo fangue, con macola d’erefia, 
nè di Icifma : nè pur mentre l’infelicità 
dQ*t.cmpi ffevogliam  così d ire ; invece 
della difTolution de’coftiuni aggiunta al 
mai conceputo odioiico'uro alla Chiefa 
Romana) confentiwa /ìngolarmente al 
LuceranefraoAitpaiTo franco all cntrare > 
la  libertà al* diftendeni, l ’impunità al 
profcffarfi 9 com e’altroue nel Settentrio- 
ne> parimenti nella Polonia. I:a guai 
pietà ereditaria in quella Cafaj. crefce a 
cej«t<> doppi d i.meritò > coH’elTcrfi turco 

;-.x  = A  i l  ■



"A ^ ^ X IB R O  PR IM O * 5 
il §[ran Palatinató della Mafouia 5 nel 

la famiglia Kcltka hauca fuc giu- 
ndittioni 5 c fuci itati 5 coll’autorità^ col 
zelo 5 coirefcmpio d ’tfla 5 manteniito fe
dele , c diuoto alla Santa Sede di Roma, 
per sì gran m odo, che huom odiqual 
che lì folTe conditione, ò fetta 5 eretico » 
non v ’era conferìtito abitare : c gli cn- 
tratiui per v iaggio , corretti andarfenc 
più come fuggenti 5 che paffaggeri. Per
ciò 5 fe io potelfi entrare interprete ne* 
configli, e fponitore delle fegrete inten
tioni di Dio 5 mi fo certo a credere 5che 
potrei dire 5 Rimuneratione 5 e premio 
dVn così gran merito ccn la Fede, e con 
la Chiefa cattolica, effere flato , ildarfì 
alla Cafa Koflka vn difcendente, e al Pa
latinato della Mafouia vn allieuo 5 non 
folamente Santo,ma di quel fommo ono
re in che per tutto la Polonia vedremo 
c fiere Stanislao.

Fugli padre GiouanniKoflka 5 Sena
tore del Regno, e Cafłellano di Źakrot- 
2in : e madre Margarita Kriska, forella, 
c nipote di Palatini della D uceadi Ma
fouia : e ancor effa per antichità di Ic- 
gnaggio 3 c per gloria d’antenaàchiarif-

A  3  fima;

Chrifloph
Choa !̂C-

in
orat» ad 
Nobilita 
PoLCra,» 
eoa, ann, 
160 6»



Ceor ,̂Sa 
borita, in 
•vita im- 
pref.ariH. 
1570. e 
Stanisi, 
flejjb di 
firn mano 
nel libr. 
de'Nouix̂

6 V IT A  D E L ' B. S T A N ISL A O
ma molto più da pregiarfi  ̂ aca- 

gion d’clletę il fangue di Cafa Kriska v- 
na vena deriuata dal nobili/lìmo fonte 
de g ii'Q d ro w aZ i dal qual medcfimo 
bebbe fua origine quell’ ammirabile 
S . Giacinto^ il quale, non fo fé con mag
gior numero di virtìi, ò di miracoli, tan
to illuftrò la C h iefa , la Polonia , il facro. 
Ordine dc’Frati Predicatori, D i cinque 
figliuoli c’hebbero 3 quattro m afchi, e 
vna fem ina, Staniflao fu l ’vltimo : e per 
patria hebbe Roflko^if' , ch’è vn gruppo 
di caftclla, e di terre, patrimonio, e fi- 
gnoria propria della Cafa ; entro al di- 
firetto di CicchoM^ ,̂ attenenti/ì alla Ma- 
fouia,eal Vefcouado di Plocia. Cosi han 
per confueto i Grandi in quel Regno, 
di non accommunarfì col popolo nelle 
città, ma viuere nc’proprj fla ti, e quiui 
fìgnoreggiare,non altrimenti che fe ogni 
padrone vi foffe vn piccolo R e .

Prima che Staniflao nafccfTe, penflero 
di D io fu , priuilegiarlo , come non po
chi altri Santi, col metterlo in efpettatio- 
n e , in riueren2a,in maggior cura aTuoi; 
manifeflando in miflero ildeflinato ad 
auuenire di lui ; c ciò con vn fegno, il cui

intcn-
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intendimento allora fol accennato 5 f i  ri- 
ferbaiia a doiierlo interpretare il tempo 9 
e verificarlo gli effetti. Ciò fu , appati- 
re tutto improuifo alla madre , mentr’e- 
ragrauidadi Staniflao, il ventre Campa
tole col nome fanti/fimo di Giesìi , in 
color porporino, e qual è confueto dipi- 
gnerfi, circuito di fplendori, e quefti in
tramezzati con raggi. D el che ella , al, 
primo anucdcrfene 5 tutta fmarrì, e ven
ne in mille penfieri fopra’l com e, e per 
cui mano 5 e lauoro fche a c a fo , opera 
così ben condotta -, non poterfi recare) e 
molto più 5 a che far quiui 5 ò che predi
re quel fegno ? E  auuegnache fentifiè 
poco a poco tutta dentro rafficurarfi, del 
non potere altro che buon agurio 5 e feli
ce prefagio trarfi da quel falutifero no
me , nondimeno, quanto il più toito po
tè 5 venne a richiedere di quel più che 
perauuentura faprebbe dichiarargliene» 
il fuo confeffore, pij/Tìmo Sacerdote del
ia vicina terra di Prafniz. Cuefti j  bene 
intefo quanto conueniua faperfi della 
verità del fatto, l ’hebbe indubitatamen
te a miracolo : peroche opera di così bel 
m agiftcro, c di così Tanto 5 non poter ef-

A  4 Tcrc
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fere d ’altro artefice, e d ’altra mano, Te
non quella di D io : e qual che /ifoifeil 
lèflb del felice portato onde ella era

f^rauida 5 non dubitar punto , che a 
ui non f i  apparteneffe 5 come prefagio 

di bene » e di bene infallibile ad auueni- 
r e .  C osì hauere Iddio taluolta vfato 
conaltri,antiuenendone il nafcimento 
con alcuna fenfibile dimoftratione, ordi
nata a manife/hrne fin d ’allora la fantità 
a  che erano per riufcirc, ò altro partico- 
larm iniftero di fuofcruigio , che loro 
hauea deflinato. Ma nel fatto prefente> 
<juanto all’interpretarlo per indiuiduo, 
uè egli 5 nè forfè huomo nato , fenon fe 
perifpirito di profetica riuelatione •> po- 
terfi apporre aH’indouinarne il che.Que- 
fto ben faperegli, che foprafegnanHo 
Iddio coll’inuifibil fua mano non tanto 
lei 5 quanto il figliuolo, ò la figliuola eh* 
era in le i , con quel diuin marchio, di- 
chiaraua il parto per cofa fu a , e lei ma
dre d'effo, in debito d’alleuarlo corrae 
cofa in particolar maniera di D io : e in
tanto 5 habbiafi fin da hora per vna delle 
più auuenturofe madre che viuano : pe- 
roche dirgli ficuramente il cuore, che a

qual--
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gualche gran cofa', per gloria del Tuo 
ianti(fimonome> hauere’ Iddio .afTortita 
queiranima  ̂che di lei vfcirebbe  ̂ A u- 
iienne ciò l ’anno 1 550.  nel qual medefl- „  ,, 
mo 5 affai di prefTo airOttobre 5 ella par- ^  
tori Stanillao : E  percioche la Gompa- delr>Sta 
gnia di G iesù, nata ancor ella di frefco, nisL che 
cioè fol dieci anni prim a, e perciò nè «‘28. d* 
con alcun de’fuoi era fino allora entrata 
•nella Polonia ? nè col nome giunta a pu- 
blicarfì colà in quellVna del)e fiie più 
lontane Prouincic .ch’è la Ducea di Ma- 
fouia; non sì potè per vmano argomento 
conghietturare dal nome di Giesìi efprefl 
fo in quella imagine. Iddio hauer già fin 
dal ventre materno arrolato Staniflao al
la Com pagnia, chetai nome ha per ti
tolo , e per infegna.

N ato che fu, il portarono con iftraor- 
dinaria folennità, e per dirlo più efprefl 
fo  5 Comitantibus (juamplurthf.ts nrbi!ibt;s pŷ ccff, 
njtrts Matronis 1 a battezzare nella 
chiefa parrocchiale del Vefcouo e Mar- 835. 
tire S. A dalberto , in Prafniz , terra fo- 
migliante a città, men di due miglia no- 
ftrali da lungi a Ro.sko\#^,’ cui dicemmo 
cffere la Signoria de’K o ilk i. Qmui gli

fu
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Tefiifk: fu patrin ovn de’fignori di quel contor- 
^diPr'a Radraro>*.skij del quale hab-
fn, fatta te/èimonianza di chi inter
ine/ 1 6 il iJcnne al fa tto , che immantenente dopo 
Proceff, leuato Staniflao dal facro fonte j il por- 
jiorrufoU tò 4^iianti al diiiin Sacramento 5 e quiui 
83 5* a piè dell’altare il posò fopra la nuda ter- 
; ra 5 in atto> e prote/latione di confagrar^ 

lo  a Dio ; dunque 5 da indi per fuo Tha- 
ue/Iè, e come fuojcaramente il guardaf- 
fe .  La qual cerimonia d’oblatione, fe 
quel pio caualiere la fe’per far da vero , 
al certo che Iddio Taccettò per fatta da 
vero : e ne vedremo a fuo tempo gli ef^ 
f  etti 5 deiradoperar/i indarno il padre di 
Staniilao per ritorre a Dio quello , che 
il patrino con pubJica donatione gli ha- 
uea confagrato. Qual poi,e quanto vtil- 
mente benefico riufciffe l’influir che fe- 
-ce delle Tue gratie il diuin Sacramento 
in quel bambino dipo/łogli a pie deH’al- 
rarcj vedrafTì,al communicarlo piudVna 
volta gli Angioli di propria mano, doue 
a tal bifogno gli mancò il miniflerode' 
Sacerdoti . Intanto 5 dura etiandio al 
prefente in publica veneratione quel luo. 
go> e quella facra pila in che fu battez

zato:
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ia to ; e benché arfa e difoiatadairem-» 
pietà de’Kofaki la chiefa dcl Tanto Marti*j 
re Adalberto, pur quelle venerande mé^ 
morie di Stanillao j vi fon rimafe , cam
pate dairineendioj e intere nella diftrut- 
tion e del rimanente ,

anctulleT^^a di Stanislao e in cffavn 
ammirati/ effetto deila fna pùrìtk 
'Verginale. lnciden:^c[ del B. Luigi 
Oon^aga \ ancora iH '^uejło a lui fa* 
f^igiiante *

CAPO s e c o n d o :
L L E V A R O N O  StaniHao i 

fuoi genitori con particolar 
cura ) maflìmamente da che 

- -—  vfcito di bambino 5 a molti 
fegni s’auuidero; chealleuauano vn fan- 
t o . Vn vecchio 5 già famigliare in Cafa Pmejjl 
Ko/tica, parecchi anni dopo la morte di Cracou, 
Staniflao, contauane, che qual egli era 
riufcito giouane fanto, tal era ftato fan
ciullo fanto : e che il padre 5 e la madre 
fua> olferuandone vna luarauigliofa ma

turi-



12  V IT A  D EL:BvSTA -N ISLA O  
turità di fcnno 5 e graiiità'di GOltumi j s i  
che fanciullo non ha-iicr dulia del fan- 
ciulkfco, nè moftrar tenerezza fenort fo
lo nella pietà 5 nè diletto (énon ih efer- 
c i2 f di fen/ìbile diuotionc : e in tutto 
vna modeftia verginale v teneriffima a 
patire  ̂ e rifentir/ì per ogni vedere 5 ò 
vdire atto , ò parola meno che onefliffi- 
ma : folean dire di lui  ̂ che al prefente 
era vn angiolo 5 e crefcendo farebbe vn 
fant-Q.

Infegnauagli le prime lettere della 
lingua Latina^ e tutto infìemeil feruiua 
in vfficio d 'A io j vn GiouanniBiliński, 
giouane nobile 5 epofcia graduato D ot
tore) e C anonicodelleC hiefediPulto- 
uia 5 e di P locia .  Ma quanto f i  è alla pie
tà^ Staniflaoò nonhebbej ò non ^lifu  
bifogno hauerne proprio maejftro 5 altro 
che lo SjpiritoSantOa che internamente 
Taddottrinaua. Contenne egli fte/To già 
noJh'o 5 non fcnza lagrime di pura confb- 
lationcj la prima lettion che nericeuet- 
te 3 almeno in quanto quella era la prima 
memoria che hauea di se fin dalla fua più 
tenera età, cioè i i ’cfièrfioiferto a Dio> c 
promcfToglidi fcru irlo j da quel primo

rifplcn-
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Wplcnclerc che gli fe ’nclJa mente il lu i 
me della ragione, e con elTo il conofcif 
mento di Dio> c la verità delle cofe e- 
tern e. ■

Ma della fua fanciullezza,, e della pu-’
ra einnocente anima ch’egli era, habbia- 
ino vn così ntiouo, e così ammirabile ar
gomento, che forfè mai non fi è vdito di
verunaltro. Contaualoil fuofteflb A io , Procc/r

al fatto : c v n  Sena- c Z Z  
toredel R egn o , e principal Cartellano, M  >8q, 
1 vui celebrare in pergamo da vn srauif- '  
imo Predicatore i che nefapeiia perte- 
ftimonio diveduta . Tcneua il padre di 
J>tamilao rauola alla grande, si perche 

% n òre , e magnanimo, e per- 
 ̂ ond’era il continuo

vena che faceuano a Rofìko>47, per di- 
Ucr^c cagioni 5 fudditi) amicio e d ’oąnt 
gt^ncre foreftieri. Hor fé aiiacniua > che 
ra conuitati :>̂ di qual che fì.foiTcro con- 

<imonc (ma'ììmamente foldari; /1 mec- 
tetre in ragionamento materia che TentiT- 

poca one/èà, Stani ̂ âo rtittto in prì- 
» tutto arroti uà 5 e ab b al

lan dogli occhi-, e’I volto •) parca nafcon-
la se » E  non ac.4:Qrgcndpfi 

quc-
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■quegli sboccati deJl’ offendere che con 
tali difTolutezze faceuano la verginale 
modeftia di queirinnocente^ e che quel
la era vna correzione ? la qu ale , a lui 
fanciullo» e dauanti a fuo padre, non 
eonuenendogli in parole , refprim eua 
eo’fatti : Staniflao leuaua il vo lto , e gli 
occhi al cielo 5 e dopo vn brieue teneruc- 
li Hfo 5 ò egli veramente fueniffe, ò co
me giudicaua Tuo padre » fofTe rapito in 
ifpirito 5 fino a perder del tutto il fentir 
n u llad isè j traboccaua da vn la to , c fc  
non v'era chi a tempo il fo/lencfTe , daua 
di colpo in terra . Qucfto non interuen- 
ne vna fola volta, onde poterlo attribuii 
re a cafo : ma il mettcrfi di que’laidi ra- 
gionamentiin tauola, e’I medefimo alzar 
de gli occhi, e fucnire di Staniflao, fct- 
guirono sì congiunti, e Tempre, che il 
padre Tuo, che tencrì/fimamenterama- 
u a , certificato fu la fperienza di tante 
v o lte , della cagione di quello fłrano ac- 
cid ente, al primo farli alcuno de'conui- 
tati ad entrare ih materie fenfuali, ò tra- 
metteua egli in difcorfo altro argomen
to , ò doue n èp u rco slg li veniffe fattó 
di ńornarlo dal primo > il pregaua apei‘-

t o .
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^^9 di rimanerfenc 5 in gratia di Sta- 

altrimenti (dicea forridendo) il 
Vedrebbono alzarfi in vn tal eftafi ver-
fo ld e lo ,  che finirebbe in dar del capo 
in te rra . ^

Quefto, che che fi fo ffe , cflafi d'ani^ 
m a, ò tramortimento difpiritio cagior- 
natogli dal gran patire che gli faceua il 
cuore al peftilente fiato di qiie’fozzi ra
gionamenti 5 dà in gran maniera a cono- 
Icere,in,quanta perfettione d ’amore fof- 

in lui fin d'ailora quella verginal puri
tà j cu ipofcia , per etian dio ip iucald i, 
e pcricolofi anni della fua giouentu 5 che 

' turono tuttol tempo della Tua v ita , por
to incorrotta al fepokro , quale Thauea 
riceuuta dal ventre materna . E  quindi 
in lui quel cosi tenero 5 così fuifcerato 
anaorec hebbe alla madre 5 e protettrice 

tempre immacolata Madre 
di D io ; e lo {cambieuole efier da lei ria- 

m a to , e hauuto così caro? e fauorito» 
quanto il moftreranno gli effetti che a Tuo 
luogo ne conteremo » Quindi ancora, il 
difendcrfi,e mantener ficiira da ogni pof^ 
nbilcjctiandio fe ombra d'imbrattamen- 

' to 5 lą oncftà ? a quei grande, e quafi
coti-
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cotidiano cofło  d’ingiurie,, di calci, di 
battiture, che di qui a non molto vedrem
mo hauer egli paticntiflìmamente foffer- 
te 5 per non mai confentire al mettèrfi in 
am icitie, in conuerfationi, in portamen
ti d’abito', e di maniere, le quali, poco 
ò molto che tbfTe, pure alcuna cofa po- 
trebborio eflèrgli pericolofe. E  non è da 
tacerfi, il crefcere di non poco il pregio, 
c ’I merito della Tua vergìnal purità, per
ciò chejn lui fu accoppiata con vna sì at- 
trattiua, e sì dolce amabilità d 'a ria ,. ^ 
bellezza di vo lto , che parecchi di quegli 
che il conobbero, c vifTeroalcun tempo 
con lu i, parlandone di veduta.riclle loro 
depofitioni, il defcriuono di fa tczze , di 
colore, d ’auucnenza e gratia di volto » 
quale iì mollrerebbe in terra vn Angio
lo 5 volendo parere vn Angiolo del para
t ifo  . Ma tutti incontanentc foggiungb- 
no jclfere fiata in lui la bellezza sì’iiinb- 
cente, perochc corretta da vn- altrcctan- 
ta m odcilia, che mirandolo, conciliaiKi 
a lui veneratione,-e innamoraua effi dcl- 
l ’onc/la: e chi fof]^ in qtialun^uc'mallib
ra ammorbato-) ò toccoda làide imagina
tioni , nel mettere in lui gli qccIjì , guari'^

uane:
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‘ lanc: peroche cosi appunto ne parlano) 
parca che l ’anima gli fpirafll* dal volto 
aliti di purità, e che la fu a , foffe , etian- 
dio nel corpo, beltà d ifp irito , che s ii 
traluceflè vifibile nella faccia.

Lafciomi volentieri da vn così bello 
argomento, diftorre vn pochillìmo dalla 
continuationdell’iftoria, per quanto è ,  
1 olTeruare prouatiffimo dalla ifperienza, 
che m darli, etiandio i piccoli fanciullet- 
ti,alla diuotione, c alle cofe dell’anima, 
in-quanto n’è capeuole quell’e tà , fuol 
^ e r e  infallibile, il venir loro infufada 
U iovnam irabile tenerezza, am ore, e 
gely/ia della purità, tutto che a pena in
tendano quel che fia impurità,nè diman
dino a Dio che ne li guardi, com’è di bi- 
ogno 3 giandicelli, ne’quali la natura 

comincia a rifentirfi : e molto più a’gran- 
f l i . b  cotal gratia vfa Iddio fare in par^ 
ticolar maniera a qu egli, cui degna di 
anto, com’è il raro, e ancor per ciò gran 

, ono della verginità, conferuata fino alr 
a morte.Perciò,ne guarda egli con ifpe- 
lal cura que’meno confiderati, men fai-

J  ^ anni della pueritia 5 in-
on cndo loro vno /degno 5 vn abbomi-

B natio-
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nationc-» vn orrore a quanto-) etiandio 
dalla lungi, fcnte nulla del difonefto . E  
nc vo'dar teftimonio vn altro , cui fo ccr- 
tOjche farà carifllmo a Staniflao il veder- 
lolì apprelTo; cioè Luigi Gonzaga: pero- 
che quelli due vanno infiemc così ben 
coHegatf, e pari, che il mcdefimo anno 
in che StaniAao morì , nacque Lu igi, 
elctto a  fuftituire in luogo di lui vn altro 
giouane angelico in quefto medefimo 
noftro Nouitiato di Roma . Chiamati 
amendue alla Compagnia dalla Reina de 
gli Angioli, ed entraciui vittoriofi de’lor 
parenti. Amendue di chiari/lìmo fangue; 
mortigiouani: conia verginità incorrot
ta : ecoirinnocenza battefìmalenonmai 
contaminata di veruna colpa mortale.Fi- 
nalmente, amendue fublimati dalla San
ta Sede al tito lo , e airònor di Bcati.Hor 
■quanto al fatto , fin hora non rifaputo, e 
tIegniiTìmo di faperfì, molto più di non 
perderfi : hollo io hauuto da chi non fo- 
lamente il v id e , ma ne fu a parte. Era 
Luigi fanciullo di così poca e tà , che la 
•PrincipelTa D, Marta fua m adre, con la 
quale tuttauia fi alleuaua, confentiuagli 
il giucare con altri, e paggi 3 e fanciulli-

nc
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nc ch’eranoin corte. -'Ordinarono dun- 
qiic vna fera vn giuoco di non fo quale 
ticccnda > fcnon che  ̂ qual d’e/fi crraus. 

nel tempo, ò nel modo d ’imitare il me-- 
ftierocommefTogli, dipofìtaua vn pegno: 
e per rifcuorerlo dopo terminatx) ilgiùo^ 
co , gli conueniua, in nome di peniten
za yfar ciò che difcretamente piaccfTe al 
vincitore di comandargli. Hor Luigi i 
auuenutogli d’ effere vno de’ pegnorati 
per haucr fallito nel giuoco 3 al redime
re del fuo pegno, fu condannato a ba
ciar l’om bra, che vna fanciullina, per lo 
Cafiiale trouarfi di rincontro al lume,gic- 
taua fui muro : e forfè il dar nell’occhio 
al vincitore, fu , l ’eflerui dipinta, come 
fiiole auuenire dcll’om brc, fcontrafatta, 
emo/lruofa ; e con ciò riderne, ch’era 
ruttol fine del giuoco. Ma bella ò brut
ta ch’ella /ì fo lle , L u ig i, in vdendo, ba- 
ciare vna fanciulla, nè verun altro,ctian- 
dio in ombra, tutto inficme di vergogna, 
e d ifd c g n o , /]accefeinvoltò, e coprì 
di rotore ; e lafciato il pegno, e icorn-  ̂
pagni, nc ruppe il giuòco, e Pallegrez- 
za; ne quegli mai più l’hebbero afìmil 
trefca. Q^ucllojè così atto eroico d’onc-

B 2 I li



20 ' V IT A  D E L  B .ST A N ISL A O  
ftà in vn fanciullo 5 come farebbe in vn 
grande ii non fare con vn corpo vero , i 
quel che Luigi ricusò con vn corpo oni- | 
breggiato. E fu ,  coin’io diceuadiSta- \ 
niflaoj tutto infieme effetto dVna parti- | 
colar direttione dello Spirito Santo : e * 
prefagiodi douer mantenere immacola
to fino alla morte il candore della vergi- 
nal purità.

S ta n ish o  m andato a J ìu d ia r e  in V ’ienna  
d! A u flr ia . . Santa, 'v ita  che in i  tnenòy 

p a rte  nel Sem inario nojìro  > e parte  in  

ca fa  a v n  L u t e r a n o .

C A P O  T E R Z O ;

N T R A T O  Staniflao ne’quat- 
tordici anni ■> e già nella lingua 
Latina, e ne’primi efercizj d ’ef- 
fa bafteuolmente ammacftrato, 

mandoUo il padre fuo l’ anno 1 5 64. a 
profeguiregli ftudj in Vienna d’Auftria; 
e feco Paolo , vn de’tre fuoi fratelli, e di 
lui maggiore poco più ò men di due an
n i. E a volerli il padre colà più che altro-

U C j
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we 5 allettołlo, c rindufTelafama, chc 
per tiittol Settentrione 5 c ancor di qua 
in Italia, correua in gran lodedV n Se
minario di nobiliffima gioiientUjiiii aper
to -fin da quattro anni addietro, da lllm - 
perador Ferdinando ,.e  commeflb alle 
manidé’Padri della Com pagnia, per al
lenarli 5 com’ò loro iftituto, nella Fede 
cattolica» nella pietà chriftiana'5 e nelle 
fcienze commifurate alla più ò meno età» 
e fapcrede’giouani. E già venehauea 
parecchi di finifTima nobiltà Polacca > c 
altresì di'Boem ia, d'Vngheria , d lta lia : 
oltre a que’dell’vna 5 e dcU’altra Germa
nia 5chen’eranola più parte. N e hauea 
Ferdinando conceduta a’ Padri la caia 
con titolo di preftanza : c qucfti 5 aggiun- 
taui della loro contigua 5 vna partej ol
tre al refettorio conuenuto far commune 
a g liv n i, e a gli altri. -Il che riufcìpro- 
fittcuole in gran maniera al crefcere del-- 
lapietà in que’giouanijancor pcr cio5che 
in effo haueano aperta vna fcuola, in cui 
apprendere dall' efempio de’ P ad ri, ad 
efercitarfi in varie guife di penitenze:fìno 
a difciplinarfi taluolta tutti infieme^ordi- 
nati in lunga proceflipnc i giouani, comc

B 5 ha-
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haucan veduto fare a’Padri^’con publica 
folennita.. ' •
- Da cosi buona iftitutione 5 non fupu- 
ta, nè'imaginata da quegli.cheiriuiaua- 
iTo db( affai lontano 5 lor figliuoli e paren
ti a, quel Seminario 5 nacque in parccęlii 
di loro la marauiglia, del vedcrli/ì a fuo 
tempo tornare a cafa tanto' àltri^cioè tan
to migliori che quando ve gl’inuiaronoi 
che.con pochi de’lor m aggiori, iquali 
erano di profcflionc eretici, fcn ’hcbbc- 
ro-gr-andemente a pentire. iPcroche£it- 
tifi prima-a crcderc5che iiorgiouaninon 
doucifero, fotto la dilcipiina de’Padri, 
riufcir iiiiiraltro che dotti nelle buone 
lettere,lemendati e colti nc’buon coiiu- 
m i, col quahinganneuole prefuppofk):fi 
erano arditi a confidarli nelle noiirc ina** 
ni rnhebbonli, fuor d ’ogni.loro efp.cittar 
tione e vo g lia , cosi faldamente cattc^ir. 
ci, che pi*ouatifì con ogni lar poflSbii'ma- 
nieradi ricondurgli a viuerc, fc non* à 
credere, lecondolc larghezze introdot
te da Lutero in diiłruttión dc’pròcetti, e 
delle ofleruanzeantichififimcdella 
fa ; ncxì. comandi, nè ap riegh i, nè a for
za di minacce, c di battiture) ihai non 

',..1 ; potè-
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poterono rmuoucrii, c condnrli a viiićł 
tc in cafa^akrimenn da quello che hauca-  ̂
noapprcfo nel Seminario. Perciò>rve 
n’hcbbedc’generofìofino sd abbandona
re il paxire eretico > e l’e r e d i t à e  g li  agi 
della propria cafa^fol perche- in e fe  non 
era lor confentito d iviu ere, e.pfo£cÌIIic# 
Acattolici : e per D io , per la Etrde î «per 
la fallitedeiraniina v io li; peneri, eac4 
cattando, ma allegrine!lo SpiritOLSantò 
che vcniiia con e/Ti 5 ò per mcglió dire i 
inefli, e della cui’gratia erano^alEii'iic?* 
chiV'Te ne fuggirono a paefe cattolico i 
Altri più auiìenturo/i co ’lor padri, epa^r 
rcntis li guadagnarono alla'vcra Ecdc 5 c  

alla' falute eterna! e ciò non intno col 
buon éfcmpio" della .ior vitainnocerìtci 
che coldifcorrere^é difputare cbntrqireT=> 
Zìe di Religione 5 coinè i.Pad'n haueanJo4 
r^infegnàto,-.'-  ̂ * • ' • '*'
* Tal era ̂  e sì -feliccmcnrexòrcciia quel 
nbftro Scminario di Viennd 5-quando irt 
buoii punto'vi giunfero Staniflao.ibPpo*? 
lo luo maggiorifriitcllo.:' e. a doiicr lora 
fèruire in qualità'd'Aio^) quielpiedcfìm^ 
nobile Giouanni Bilimki 5 cui: nomina ine 
mo pbc^anzi : cdue feruidòri; c-vnxàmQn 

. . ’ i  B  4  r i e -
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riere ; i l 'quale, pofcfa a non molto, date 
al mondo le fpallc, ù confagrò al diuino 
feruigio nel lanto Ordine de’Minori 0{^ 
fcruanti diS.Francefco!> e vi riufcì Reli- 
giofo di consumata perfettione : c  già 
vecchio fin prefTo a decrepito, contaua 
del fuo piccol padrone 5 il Signore Sta- 
niflaa Koftka 5 non folamente virtù dii 
fanto 5 ina ancor miracoli da gran fanro . 
l iv e fo fi è vche il buon Staniflaotrouò 
in quel Seminario vn paradifo perTani-i 
ma Aia ; e per quella de gli altri > egli vcl 
fece.Perochc non è ageuole a dire quan
to efficace lettione di pietà, d’innocenza, 
di fpirito, d ’ogni più bella virtù che vo
ler fi pofià in vn giouane Tanto, riufciflc. 
la fuavita', veduta, c óiTeruata'da’fuoi 

Procejj: compagni. Vn d’ e/Iì , D .Antonio de 
Ĵ om.foL Mier , che dipoi fu Limofiniero maggio- 
741» re della vedoua Imperadrice Maria , c 

Prelato ordinario d d là fua C orte, . tc/li^ 
fico nc’procefli, che Staniflao appena fu 
in quel Seminario, e cominciò ad efTerui 
in rifpetto, e venejiatióne di fanto : e. 
quando egli oraua da sè , e quando nella 
chiefa noftra affil^eua con gli altri a.’diùi- 
Divfficj, quiui vfi di cclebrarfì ne’di fc-

ftiiii
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ftùii còli iftraordinaria folennità^percon^ 
tfi àparre qiiel tiiaeftofb atto di religione, 
al^difpregio in che gli eretici Luterani 
mette luiio.' ; le . cerimonie della Chiefa' 
cattolica:gli occhi deTuoi compagni eran 
continuo in vólto a Stanislao: tanto li ra
pina quella modeftia > quella diuotione, 
quello /tare come alienato da’fcnfi, e co
me vn angiolo,; che affiiteflc a’miniftcrj 
del diuin culto efcrcitati in paradifb. C i 
vcrgognauamo di'noi anedefimi (dice e- 
gli) ùd  veder lui : nè folamentc quiui» 
ma che che altroiacefle 5 ò in materia di 
f^irito, òetiandio nei domeiticoconuer- 
fàro w ■ Benche quanto a gli huomini, egli 
poco v^ifTe la loro conuerfatione : cioè 
quel folo j che alle leggi del Semmario fi 
doucua.Turto quel rimanente del dì che 
hauca libero al difporne a Tuo talento 3 il 
dauaa Dio : e più volte gli auuenne , di 
durar ginocchioni orando, fino a man- 
cargli gli fpiriti 5 c cader tramortito : nè nella vi* 
egli fi auuedcua del non hauer le forze 
dtcl còrpo pari al ferugre deiranima 5 fe-  ̂
non quando quelle > per più non potere, 
rabbandoiiaiiano.

. Ma non andò ad vn anno > da che Sta^
niflao
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niflao* era nel Seminario de’P a d r i,.e a  
liii, per la /lefTa cagione chea gli altri  ̂
<?oniienne vfdrneV e ricouerarfi alrroue  ̂
Peroche, morto aVenticinqiic di Luglio, 
del mede/ìmo ànna'l^'64. l lrnpcrador' 
Ferdinando, e fuc^cdutogli Maflìmiglia^; 
no Tuo fìgliuclc, non egaateente pio'co
me il pi/fTinb Ilio padre, qiiefti, dopo 
otto me/ì , ne rruolle iacafa del-Semina- 
rio , sì come prèftailza, non dono fatto-^ 
gli daF.erdinando. Adunque la nume-' 
rofa e nobile giouentn che v ’era> furon 
c^fłrctti chi a tornarfene alle lor patrie 9 
chi a riparar^ in Vienna douc il meglio 
p otè . N-el eh e fare  ̂nulla tanto ferì nel 
cuore aStani/lao, come il conuenirgli 
rendcrfi airo/linato volere di Paolo, il 
(jnale, per vna certa Tua giouanile bal
danza 5 cominciò fin d’allora, e profeguì 
poi fcmprc, a far con Iftaniflao più da pa
ti ronc, che da fratello . ' Hor quc/fi pre-i • 
fé ad albei-go p;?rte delia cafìì del 
Senatore Kimberker , perduti/Tuno Lu
terano ; ne per altro piaciuta a Paolo , e  
voluta anzi che verun altra di padrone 
cattolico, fencn perche ell’eradigran-^ 
de 5 e d’onoreuolc apparenza, e la mag

giore
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giore chc allora, fofit nella;,piii22:a,  che 
illi chiamano*KiemarIc5 per lo tal merca4 
to che ini /1 teneua. Perde Staniflap in 
queftar dipartenza daTuoi cari compagni 
quel che e0ì ne perderonodi profitto per 
l ’anima : e l ’hauean continuo, e grande, 
dal vederlo^ dall’vdirlo, dal trouare nell* 
vnoefcm pii e nell’altroincitamenti-) c 
(limoli alla virt^i * E tanto loi* ne rimafc 
im preca,cdurcuole la m em oriale quel 
ilio eflcre (ciò chc fra’giouani e miracolo 
a tj!QUàrfì ) vgjLialmente in .veneratione 
pęr la fantità, e caro- perle amabiliirmic 
fue maniere, chc douendo pofcia a mol
ti anni rcftifìcar di lui^ ne parlano comc 
lì farebbe dVn Angiolo in carne vmana. 
Bernardo Macielov^ski, chc poi fu Car
dmale, e Giouanni Tornou Arciuefcouo 
di Cfiielha, e Primate del Regno, amen- 
due compagni di ScaniliaO nel Semina
rio  ̂qucfti 5 morendo ne volle in lui pet-, 
to a conforto dcU’anima vna reliquia,, e. 
continuo in bocca il nome * inuocandolo 
in aiuto: il Cardinale, oltre a’doni che. 
da Cracouiam andò per onorarne ilfe- 
polcro in Roma ' e ne ragionerCmoa Tuo 
t^'uipo) fi adóperò con quan.cg era in lui,

d ’au-
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d’autorità ? c di potere 5 a promiioucrne 
la canonizzatione.

Hor di qual fofTe la vita di Staniflao 
in cafa all’eretico, non ne poffiamo ha- 
iiér pili fedeli te/limonianze altronde 
che dal Tuo ftefTo fratello, già hiiomo 5 e 
tutto altro huonio da quello che gioua- 
neeraftato; poi dal Biliński fuo Aio : e 
da Lorenzo Pacifici fuo feruidore; poi 
Soddiacono titolato della chiefa di S. 
Mose di'Vinegia; de’quali tutti, i ProceP 
fi contengono le teftimonianze giurate, 
c ne habbiam quiui erprefTe le partico
larità che verrem foggiugnendo, fino al 
fuo fuggirfi da Vienna . Anima dunque 
più mifurata ne gli affetti, più graue ne* 
coflumi, più fanta, e tutta, e fòla di Dio, 
e delle cofe eterne, non parea chepotef- 
fe defidcrarfi. Conuerfaua di rado, e 
con pochi : che per quantunque foffe ca
ro ad ognuno , non voleua efferlo ad 
ognuno : nèhaucacompagni, fuor che 
deTuoi condifccpoli (e quando vfci del 
Seminario, fludiaua vmanitàj certi ben 
da lui conofciuti, e trafcelti, peroche 
buone anime. Con effi diportaua/ì alcu
na volta : ma più in efercizj di fpirito,

che
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che’di corpo j peroche tutto andana in 
cofe di Dio : e com’egli parlandone ha- 
Ueiia vna mirabile foauità^così vn altret
tanta de/lrez za nel mettere i compagni, 
e doue ancor folfe bifogno, rimetterli 
fii’buoni ragionamenti : che d’altra fpe- 
cie a lui non ne vfciuan di bocca,nè d’al
tra glie n’entrauano ne gli orecchi. Ma 
in cafa, non-gli potè venir fatto d’vfare 
vtilmente quella fua bcll’arte,di trasfor
mare i di fcor fi vani in fanti. E g li ,  po
co altroue che a tauola, conuerfaua co* 
fuòi : e quiui fteffo hauea prefente il cor
po 5 e lontano il penfiero. Peroche, co
me il fratello, e l ’Aio s non voleuano 
vdir lui ragionar cofe buone , così egli 
dalle loro non buone diuertiua la men
te 5 e 5 quel che gli era ageuoliflìmo a 
fa re , affiffauala tutto altroue. Spaccia- 
uafì poi dalla menfa , quando gli altri 
appena erano alla metà del mangiare : 
c vi facea tre guadagni, d’aftinenza, 
di tempo , di non vdir vaneggiare in 
ciance.

Veftiua pofitiuo, edimcfTo? quanto 
il più gli era confentito di farlo ; nè vo- 
lea feguito di feruidore, fcnon fe co*

ftrct-
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ftrcttoui dal fra rd Jo . E l  così fare, non 
proccdeiia in lui tanto da vmiltà; e mo- 
dcftia 3 quanto dal non volere huomo 
confapeuolcj. e tcftimonio delle fue di- 
iio tion i. Peroche poco altroue erano i 
fu o iv iag g ij che alla chiefa della Com
pagnia: e v ’era ognidì tanto affiduo^ .che 
voluto in cafa-per alcun accidentcvs’in- 
uiaua il feruidore alla chiefa de’Padri » 
con fìciirezza che quiui il trouerebbe, 
Communlcaua/ì ogni domenica, ò fé fra 
fettimana cadefTe alcuna fefta folenne. : 
e vno de gli apparecchiamenti a prende
re quel diuin pane, era ? digiunare il dì 
precedente : e perciochc non gli veni- 
iia confentito dall’Aio 5 per lo troppo 
fouentc che gli pareua, induftria di Sta- 
niflao era , il recare hor ad vna 5 hor ad 
altra, cagione di fanità 5 i l . douerfi aftc- 
ner dalla cena . Ogni dì interueniua il 
men che fofle 5 a due melTc , e potendo
lo 5 a tre : nè mai cntraua in ifcuola fen»- 
7.a prima.vi/ìtato, e con profondiflìma 
vm iltà riucrito il Tuo diuin Maeftro nel 
V enerabile Sacramento, e prefane la be- 
nedittione : e vfcendone vi tornaua. In 
ca fa 3 appena altro era il fuo fìarui  ̂ che

ora-



LIBR O  P R IM O . ąr 
: nè per niiin altra cagione gli ei*a 

in grado qiie/la del Luterano Kimber- 
fenon perche molto ainpia> e in va

rie parti d iuifa, gli prefencaiia de’na- 
fcondigli, doue hauer Iblitudine, e fuor 
de gli occhi de’fu o i, pafTar quelle bea
te hore con Dio . Q^el Lorenzo Pacifi
ci che gli fu feruldòrc per oltre vn an
no , rcfliiìcò dipoi fotro fede giiiraca^di 
quafi mai non haùerlo veduto /Indiare ; 
ina continuo orare, ò legger libri di fpi- 
rito . P ercià il pur nondimeno clfer di- 
iienuto il migliore d’infra quanti altri 
ftudiafìfero feco Rertorica •> moftra vero 
quel che il fuo Jflclfo macftro ne giudicò^ 
acquifto d ’orationc •> più che fatica di 
ftudio , effere flato il così eccedere Sta
ni flao oltre alia miflira de gli altri . E  
lo ftudio ftcffo , pure ancor egli era per 
metà oratione , in quanto a lui efercitio 
d' affetto più che di mente. Perochc 
quanti, di qualunque iì foffero genere , 
componimenti prendeuaad eiercitarui i 
precetti della rettorica «> reìocjuenza, lo 
ftile , tutti haueuano per ardimento Ixr 
lodi d'alcun pregio particolare della Rei- 
na de gli Angioli > tanto fua Signora > e

ma-
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m adre, quanto a fuo tempo vedrem o. 
N el che fa re , aiutauafììn gran maniera 
del Manuale di Federigo Naufea Vefco- 
«0 di Vienna,che appunto gli era fouenr 
te in mano; e tratta di tutte le principa
li folennità della Beatiffima Madre di 
D i o .

Tal era l ’occuparfi dì Stajriflaò il gior
no . Vdiam hora da chi fpiandone il ri- 
feppe 3 e teftimonio di veduta > il dipo- 
fcj quali erano i fuoi ripofi la notte.Do- 
po poche hore di fonno (gran penitenza 
in vn giouanetto nel più forte del ere- 
fccre 5 e perciò bifognofo di più dormi
re) a mezzanotte inuariabilmente lejua- 
uafi ; e ginocchioni? prima con le brac
cia 5 quanto il più poteua foftenerle j di- 
ftcfe largo a maniera di crocififlo > poi 
incrociate fui petto ? meditare, a mifu- 
ra di fpirito , non d’oriuolo ; nè mai fe- 
non alquante hore . Indi, darfi vna cru- 
del difciplinai e tanto , che ne afperge- 
ua del fangue i panni: materia al fuo Aio 
d ’vn continuojbenche Tempre inutilmen
te riprenderlo, e fargliene cofcienza,co- 
me contrauenifTe al voler di Diojil qua
le 3 dandogli vna complellion dilicata >

canto
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tnnto haucrgli fatto illecito Tyfar co! 
filo corpo quegl’indifcreti rigori, quan
to 1 Vccidcrfi . Ammonirnclo per bene» 
e fAlutc di lui : e proteflarglielo ancora 
in difcolpa di sè , alle cui mani, alla cui 
direttione , il Signor fuo padre hauerlo 
commefTo, e affidatolo: e che che auue- 
nilTe di lu i , effer egli in debito 5 di dar
gliene conto 5 e ragione . Indi pafTaua a 
quel che fouente era vfato di predicar
g li ,  fopra IVmanarfì vn poco, e prende
re altro più compagneuole , c perciò 
conueneuole flile di vita : del che par- 
lercnio qui apprcflb . Ma Stani(lao,che 
d ifp ir ito , c d’anima fapeua quanto il 
luo m aefiro, ed Aio non ne fapeua, nè 
per ilhidio, nè pcrifperienza che ncha-» 
uefìe , altra mutatione perciò non fece ,  
che il tencrfì vn poco più mente appan
ni 3 accioche mo/lrandofi infanguinati, 
non gli faceffer la fpia dell’afpro difci- 
plinarfi che profeguì come d ian zi. N è ’ 
quefta era iVnica fpecie delle peniten
ze , con che il Tanto giouane fi macera- 
iia le carni : non per neceffità di domar
ne l’orgoglio , quafi le pronaffe nemi
che , e ribelli a llo fp irito j m a^ernon

C  prò-
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prouarle tali ; antiiicnendo il fottomet- 
terle, accioche non gli fi ardiffero a le- 
uar contro : oltre alle affai pili altre ca
gioni 5 onde i Santi, etiandio vecchi 5 e 
decrepiti, vfano le penitenze. N è per
ciò mai fi vedea Stanislao in fembiante , 
ò in ifguardo ■> quale lo fciocco volgo 
imagina eftère il proprio de’penitenti i 
rig ido5 accigliato , malinconico : anzi 
àiroppoflo ? tutto in aria piaceuole, e 
giuliua 5 quale appunto l’haurebbe chi 
fofTe neirantico lèato dell’ innocenza . 
^tiefto finalmente è uern jfbno le parole 
llefle 5 con che terminò la tefHmonianza 
che di lui diede l ’anno 100 r, il Pacifici 
fuo feruidore) che U detto Signor 
slao ì così gioitane come era-i era v n g r a n  
feru o di Dio  ,  e pieno di penitenz^a. :  / à -  

fen d o  io che f i  fldgelluna fp^lfo  ;  e qite/ìa 
fa m a  hanea pre(fo li [n o i. Sempre pero era 
con la f acciit allegra  5 e molto grava  . Eco-* 
sì lo prego che f i  degni intercedere per me > 

perche tengo ferm a m en e  che fia Santo n e l 

farcìdifo  •

Ma di tanta ferenità nella faccia di 
Stanidaoo torrà ogni farfene marauiglìa 
il faper quella della Tua anima 3 ogni di

per
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per molte horc, fra dì e notte, be<ita in 
J^io, e partecipe delle delitic del para- 
difo . Habbiam teftimonj, e pruoue > 
che fin da quando egli era giouanetto 
nella cafa paterna, orando, gli auueni- 
ua di rimanere aftratto daTenfì 5 hè ac- 
corgerfì di ninna cofa efteriore , ne fen- 
tire di se medefìmo . Quel che in Vien
na pafTalTe tra lui e Dio 5 quelle non po
che bore della notte che fpendeua oran
do 5 noi feppe altri che egli folo, e D io: 
ma del confueto auuenirgli iui ftefTo 
nella chiefa de’Padri 5 Paolo luo fratel
lo ne teftificò, l ’andar che faceua in ifpi- 
rito , e in cfìaiì : onde, tra per ciò , e 
per l’infocarglifi della faccia, e le jcopio- 
fe lagrime che gli correuan da gli oc
chi , folea porìi ginocchione auuifata- 
mente in tal luogo , che la faccia gli ri
mane ite coperta , e riparata d ag li oc
chi altrui 5 col muro, ò colla fponda d’ 
alcuna panca. N è fòlamente v’ha ne’ /« prò- 
proceffi a gran numero teftimonj di que- cfi/. ̂ Ve
llo eleuarglifì tutto in Dio lo fp irito , 
e tutto , per così dire , fuor d isè  ftef- 
fo ; ma dcll’efTergli tal volta ito dietro 
a ir anima ancora il corpo, con vifibile

C  2 in-
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innalzamento, fafTenc, fu la fama che ne 
correua , pofitionc, e memoria .

Tutto ciò C06Ì in fatti eficndo > fi to
glie affatto la marauiglia di qucireflere 
ch*io diceua 5 al continuo coiranima 3 c 
con la faccia vgualmente giuliuo : e di 
quello fpendere che ogni dì faceua tan
te hore da folo a folo con D io : perochc 
a  chi così tutto a lui fi affi/fa , e in lu i , 
per così dire > fi perde col penfiero in
tendendolo  ̂ ecoiraffetto amandolo, i 
giorni interi, non che l ’h o re , riefcono 
vn attimo 5 non fofamente fon brieui : 
nè ninna cofa ab eftrinfeco può allettar
g li la m ente, ò fuagarne la fantafia: pe
rochc trouandofi innanzi queirinfinito 
bello » e quell’ogni bene ch’è Iddio, co- 
nofciuto 5 e goduto in tali ecce/Ti di fpi- 
rito 5 neceffario è 5 che ogni altra cofa 
da meno, cioè, ogni altra co fa , fi dile> 
gui 5 e perdafi di veduta . Il poi cosi 
eleuarfi dalle cofe vm ane, e fenfibili, è 
merce confueta farfi alle anime purga- 
tiffime da ogni terreno affetto,e non ha- 
iienti ne in am ore, nè in pregio 5 niun 
altvacofa che Iddio : e vi fi aggiunga 
per vero quel che da principio accen

nai?



' L IBR O  P R IM O . ^7 
naia dcl-compiacerfi Iddio di cui gli è 
in g rad o . E  come infra gli altri A po- 
ftoli 5 folo S.Gioiianni fu TafTortito, e’I 
degno di pofar/ì in feno a Chrifto ; così 
deHc anime 5 auuicinarne, e ftrigncrne 
Iddio a se 5 qual più > c qual meno , fe
condo le ftraordinarie fue mifericordie^ 
che non han le g g e , e non fanno efem- 
p io .

Tal fu la vita di Staniflao noflro fco* 
lare di Rettorica in Vienna: sì conofciu- 
ta 5 c per effa egli in tanta veneratione y 
c  Jflima 5 che partitofì • come a fuo tem* 
po vedremo; fe ne celebrarono le virtòf 
come di giouane fantojcon folcnni com
ponimenti di fomma lode : e fcriucn- 
done di colà fle/To vn Noftro al Santo 
Generale Francefco Borgia 5 ?olonus 
a dolefceas (dice) Star;tslaus K o flk a  5 gè-- 

fie re  nohilis > f e d  v ir t u t e  fio b ilik r > i h g r e f -  tinger* 
f u m  in  Societatem  h)c d e f p e r a n s ,  p a u c is  Vienna .  

ah  b in e  d ieb u s a lio p r o fe U u s  e f t t e t J t a t u ^  
r u s  » f i  f o r t e  a lib i  v o t i  cofnpos f i e r i  q n e a t . * 5 ̂ 7» 
M a g n u m  ille c o n fia ìit i^  5 &  p ie ta tis  e x e m 
p lu m  f u i t ,  C a r u s  om nibus -ì m oU flu s v e 
r n in i)  p u e r  Ątate-) v i r  prudentia. ; c o r p o r e '

p a r u u s  > a n im o  m a g rius > é* e^^cel/us. E
ę  3 con-
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contatane l ’a/fiduità neH’orarc, foggiti- 
gne : dtfcipnlas {jłudebąt
um Rhetoric,e) mn a^ecjuebcitur modo  ̂fed 
€tÌ£im vincebiit j a cjnibits pa.ttlo cinte fuùe-~ 
mbdtitr, Dies ^  tto^es  ̂iefasy Soc ùfas
lefu in animo eius verfebamuriploranfcj'uA 
iràterdum vrgebatSrtperiores vt eum rtcir. 
ferent-i^c^  , ,,

IjUngH’i epericolofa p erfe c u tio n e m o f-  
f ^ ą  Stanis tao'dà Paolo fu o  fra te llo  , 
p er hauerlo come s e , alq^uanto licen*

tiofo^, In fu perab il coftan:(^a i e ge- 
nerojtta dèlio Spirito d i  Stantsl^io-nel 
f o f f e r i r l a e  1/̂ on mai rendérjt a l vole^  ̂
re d i  Paolo , '

C A P O  Q V A R T O v
(VESTA , pur tanto amàbile, 

non foJamentc Tanta Wta di 
Staniflao nel Tuo primo fior

n 5 cioè nel primo
rifentir/i , e miioiiere della natura ; che 
perciò è il più pcricolofo fdrucciolo dell*

età
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^tà vmana ; doiic io altro'non ne hauef- 
n che dirne •> pur degno è che ne paia 
(}uci che S. Ambrogio prudenti/lima-* 
mente ne giudicò , Bontà in vn giouanc> 
e molto p ili, fantità, elfere inaggior mi
racolo > che non quello de’tre gioLiani 
amici, e compagnidi Daniello 9 non fo- 
lamentc vini dentro vn accefa fornace > 
marugiadofì , e frcfchi, e giubilanti 
come Angioli, e con gli Angioli in mez
zo alle fiamme di Babilònia. Ma il ve
ro f i  è ,  che della bontà di Staniflao^for- 
fe la minor lode che glie ne proiienga * 
è quella fèeflù della bontà r rifpetto al 
tanto che gli coftò di tribolationi ? e di 
patimenti, il mantenerlafi. E  certamen
te a me pare, efTere ita con lui la cofà i 
come già con Dauid ; il quale, ben fu 
vero , che Iddio , compiaciurófi tutto 
gratuitamente di lu i, giouane > e pafto- 
r e , Telelfe a Re d lfra e llo , e nel mandò 
vgnere dal Profeta : ma vero altresì fu.y 
ch’egli hebbe a guadagnarfi il Regno 
con la lancia fu la cofcia, in vn gran fa
re , e gran patire per molti anni : e pri
ma di vederfenela corona in capo, tro- 
uarfi parecchi voJte col capo in tornia-.

C  6 to
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to d ’armi ncmicŁie, e ad hora ad hora 
in forfè di perderlo fotto effe : A ltresì 
Staniflao : fin dal ventre materno elet
to  5 c fbprafegnato da D io col fuo me^ 
jiefimo nęme, datagli vna buona anima, 
preiienuto , come diflt il- P rofeta, con 
le benedittioni delle dolcezze del para- 
difo, e fattoi falire tanto vicino a se an
cor fanciullo 3 che altri m aturo, e vec
chio 5 a gran ventura (ì recherebbe il 
pareggiarlo . Ma quefte fingolari/Time 
gratie del, c ie lo , egli hcbbe pofcia me- 
ftieri di guadagnarlcfì , per così dire •> 
dopo hauerle riceuute ; per modo che, 
quelle eh’ erano /late dono gratuito > 
prendeflero conditione, e natura di pre
mio .

A  dirne il com e, ci conuien tirare vn 
poco .indietro, ricordando di Paolo fuo 
maggior fratello , relfere flato di tutt’ 
altri fentimenti c v ita , che Staniflao. 
N on recadì gran fatto a cofcienza quel
la che chiamano libertà giovanile, e 
diftendefi affai largo . Conuerfare con 
parecchi altri che ve ne haueua in Vien
na, paefìini nobili, e niente dati alle co- 
fc dell anima • Vcftir g a io , e /èudiare in

ben



L IB R O  p r i m o :  V* 41
parere nella perfona, c' nell’abito . 

3̂ are 5 e rkeuer conniti j e fo lla izando 
goderfi il fiore della giouentù : e intan
to 5 non vlo di Sacram enti, non d ’ope
re di chriftiana pietà . Infomma , a dir
lo con k  parok fle fk  del più volte al
legato feruidore > il Pacifici > egli era 
'Aicjniinto difcoh : c poco appreflo ; pao
lo , e’I Biliński loro A io . /ìmcodue mon
dani . Perciò 5 Staniflao ftaiia loro ne 
gli occhi come vna fpina > e in Iblainen- 
cc vederlo , parca loro fentirfene tacita
mente , ma fortemente riprendere. E  
quaiito a Paolo , egli fermò feco mede- 
ftmo con ojftinatiflìmo proponiraentoj di 
w ic re  Staniflao come se : c  quindi, dal 
non }x>tergli venir fatto con tutto’l far 
d ie  v ’vfaiia>> l ’adirarglifì contro 5 c re- 
carlòfi tanto a difpetto ? quanto a ver
gogna dauanti a’fuoi compagni -, che ve 
Ti/ligauano 5 e rimpronerauangli il non 
CiTerda tanto con chi era da menor) ri- 
fpetto a lu i . Quel dunque così aflìduo 
orare di Staniflao, quell’vfar sì fouentc 
alla chiefa 5 qucH’ammutolire vdcndo 
lui parlar libero a tau o la j quel ve/tir 
ttimeffo, quel fuggire la compagnia de’

Aioi
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fiioi compagni, e non che interuenire a* 
lor conuiti, ma digiunar foucnte ; era
no a Paolo rimproucri da non poter fof- 
łc ih cy  e ingiLine da doucr vendicare. 
L ’Aio anch’egli fe la tencua in gran par
te con Paolo 5 c tuttodì era fui chiama
re rufticità> e fahiàtichezzala diuotionc 
di Staniflao r e volernelo riformare coll* 
autorità che glie ne daua IVfficio di fuo 
mae/lrorche Non repug'nar/ì infieme Tef- 
fere caualiere 5 c chriftiano > conuerfe— 
noie, e dinoto, dando Teflrinfecoa gli 
huomini quale il vogliono -, e l'interno a 
D io 3̂ a cui d ’altro non ca le . E  poi, che 
vanità, cheprefuntione efTerlafna, di 
gradire a Dio , difgradendo a Tuo pa
d re , il quale ad vfar con nobili con ma
niere da nobile l ’hauea colà mandato > 
nonadiucnirui quel che ogni dì p iù /I 
andana da sè /lefio facendo, ritrofo, zo
tico 5 fco/tumato ł Di così fatte lettio- 
ni il buon Aio , appena pafTaua dì che 
alcuna non ne rifaccffc a Staniflao j c 
veggendo il non profittar eoa niuna,*nè 
mai penetrargli più dentro che a gli orec
ch i, voltauafi al dileggiarlo, con vn fo- 
pranome,che a lui pareua dą vergognar-

fcne.
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a Sranliłao xla glorìarfcncT, chia- 

iT)an.clolo Qtfutia^
- iM a il maggior pefo era qudJo  d d k  

battiture , chc P ao lo , dopo fcaricatoglł 
in ,faccia quanto gli veniua In bocca cl’ 
oltraggiofc 5 c villane parole  ̂g li daua : 
tra per isfogarc il difpetto in che l ’ha- 
ueua, c per dom arne, come folea chia
marla roftinatione al non volergli vb- 
bidire « E  d aliagli fuor d ’ogni termi
ne dVmanitd 5 che ne truouo fpecificato 
fingolarm cntejil batterlo col baftonc^, 
lo ièramazzarlo in terraj pcftarlo co’pie- 
di> dargli de’calci a’fianchi j con altret
tanto vituperio che dolore dcH’innoccn- 
i;c„ E  Jion era 5 che Sranislao> volendo- 
loj, non poteffe refiitcrgli, c repugnar 
forza con. forza; chc non corretia fra ef- 
fi. notabile difuguaglianza nè d’età ■> nè 
d ìco 'fpo : ma quel che rendeua forte > 
non folamente ardito Tyno, era la man- 
fuetudineaC la patienza deH’altro . A c- 
correua taluolta l ’A io al romore e a 
trarre Staniflao delle mani  ̂ e di fotto 
a’piedi di Paolo : ma ben ìngiufta era 
la giunta che dipoi faceua a quell’atto 
di giufficia ? rimproucrando airinnoccn-

te .
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tc , il patir per fuà colpa que’mali j pe- 
rochc in pena della Tua pertinacia : la  
quale poter egli conofcere quanta fof^ 
fé 5 da quel voltargli che faceua il pro
prio fratello in nemico - C osì TefTcr 
fanto coftaua a Staniflao battiture , c 
rim prone r i . E  godeua che così gli co- 
ftaffc, per più verificare la lealtà dell’a- 
morfuo verfo D io : peroche virtù non 
iftata a cimento, non prouata col mar
tello 5 e tenutafi > ben poter ella efTere 
buon metallo 5 ma nonhaućre nè para
gone, nè faggio , cui dare in te/limo- 
nianza deirefTcrlo . N è quefta (come 
poi vdiremo Paolo fleifo nom inarlaJ 
perfecutione da lui moflà contro allln - 
noccine fratello , fu , quanto a gli effet
t i ,  cofadi poche volte; quanto al du
rare , trauaglio di bricue tempo. Pochi 
erano i dì che pafTaJfero allVno fenza 
infuriare, all’altro fcnza patirne : e ciò 
per niente men di due anni ; cioè da che 
vfciti del Seminario, ripararono alla ca- 
fa del Luterano Kimberker, corrente il 
Marzo del IT <55. fino al fuggirfene di 
Staniflaoa Roma, l ’Agofto del 1 5 6 7 .  ’ 

Conuienfihoravederc, coinè il Tan
to

l i
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^  giouane fi tcnefTp alla priioua dVn 

lungo martirio j c per pin circo- 
fenze degne di ricordarfi 5 n©n meno 
pcricoloro 5 che grane . Egli dunque , 
fin dal principio 5 e fenza punto nulla 
curarfi comunque fbfTe per piacere, ò 
per difpiacere al fratello 5 c all’A io , 
profefsò alla fcoperta, di voler v iu erc , 
come intendeua cfTere in grado a Dio 
ch’eViuefTe. Non difTimulò 5 c come 
difle già S. Am brogio, non rauuolfein- L ik j,ìn  
torno all’afta la bandiera di Chrifto, per Lucanu 
nafconderla a’nemici di Chrifto 5 e redi- 
merfi dal loro perfeguitarlo: ma con ef- 
fa alta , e fpiegata, mantenne generofa- 
mente il campo . Perciò 5 ò l ’efortafTc 
P a o lo , ò gli comandafTe, come al con
tinuo foleua ) di tenerfi più fui gentile > 
fu l’auucncnte, fui gratiofo a gli altri : 
ne andar così fprezzantc, e fpregcuo- 
le j rifpondeua aperto , con appunto 
qucftc parole y degnamente confcruate 
in memoria : J0 »0/j foa nato per le cofc 
temporali wa per l*eier»em A quefle vo-- 
glioviuercy non a quelle • Così egli : e 
tornafle in piacere 5 ò in difpctto a Pao
lo ?  c all’A io Biliński l ’vdirlc 5 ad ogni 
' ‘  ̂ lo-
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loro cfortado  ̂ rim prouerargli, riprcn-- 
tk*rlo , łe ripcteua» E  fc  quegli haiief- 
Icro orccchf capciioli d'entrarui Ic  veri
tà eterne» d la  era vnalctti'one» da in
tendere non meno cifi il lor debito > che 
difender lui del fodisfarehc voleua al 
fuo  . Ben dipoi venne tempo » che ri
cor dandole la memoria > anzi lo  Spirita 
Santo al cuor di Paolo > vi fecero quel
la marauigliofa imprefllone,  che gran 
diletto farà il vederla di qui a non mol
to ,  operante in lui vna tutt'altra vita > 
continua in lagrime di pentimento > c  
in viuo {angue di penitenza> per ifcon- 
to de gli oltraggi d’hora> fatti al Tuo 
buono, e tardi conofciuto fratello . L i- 
tanto , qucftt > cesi dichiarato/i alla fco- 
pcrta,mai non potè cfTcr condotto a con- 
fen tlrg li, : n parte s ì , e in parte nò ; con 
che , le non in tutto appagarlo > almen 
l ’haurebbe affai mitigato. N è a colpa 
dunque, nè nd occaiìon di colpa > per 
lontana che foffe , giamai volle arri- 
fchiarli . Non la fece , come tanti ve 
ne ha che il vorrebbono,parte con Chri- 
flo , e parte col M ondo, in cofa che po- 
tefle peric d arg li l’onertà , c l ’innocen

za :
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anżi nè pure fuagargli il cìiore, c

ifpegnere, intepidirne lo fp irito . 
N d c h e , due gran nemici, e amendue 
interni, hebbe a vincere : l ’x^mor frater
no, e la Vergogna . Peroche amaua Pao
lo teneriflìmamente : e altresì teneriffi- 
mo era della vergogna : pregio naturale 
deiranime ben nate: ma così difpofta 
ne’giouani al vitio , fé fouerchio rifpet- 
tola de ^ i  huomini, fi rende al lecito da'- 
CUI il pafla all’illecito ; come alla virtù >
le rendei anima fchifa 5 e abborrentc la 
bruttezza del vitio. E non era perciò 
che Staniflao non foflè laldiffiino nella 
virtù : ma perciò appunto che faldifTi- 
mo in en a, per ciTa era, diciam cosi> 
pauro/i/fimo; che fecondo ogni buona 
nigionedi fpirito, folo chi teme di.sè,n’è 
iicuro ; e telHmonio la fperienza, tuttodì 
auuiene, che il prefumcre, il fìdar/ì, il 
fecondare, e metter/i nelle correnti delle 
occa/ìoni, rapifce, e tira, fenzaqua/i au- 
uederfene, all’ingi ù .

Che poi que/la in lui non fofTe, come 
il fratello , e l ’Aio fuo non perche così 
veramente crcdeffero, nui apponendo
gli vipo 5 per non mollrare che ne perfe-

guita-
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gnirauano le virtù; la chiamauano. Per-' 
tiliacia di tncntc^c fpregio de’lor coman- 
tlii mofìi'rfualo nel promiflìmo vbbidir 
loro in quel ch e , facendolo, non glie nc 
tornerebbe danno per l ’anima. Egli non 
fi volea dietro ilk ru id o re , tefUmonia 
di quante horc paffeua in cliiela> dau’era 
quafi tuttol fuo eflerc fnor di ca fa . Per 
altroue y così ammonito dairA io, noi ri- 
cufana. Il digiunar d ’ogrà voltain ap
parecchio alla facra communione ,  non 
volutogli confcntire dal mcdefimo Aio> 
s'e’non potcua 5 fcufandofì a titolo di fa- 
nità 5 ottenerlo e rimanerfi in tutto dal 
comparire a tauola, fi rendcua a prende- 
re , fotto nome di cena » alcuna poca co
fa di c ib o . Volle Paolo 5 che ancor eglt 
foco prendcffe lettione di ballo. Non 
ha così gran penitenza} che Staniflao, 
per redimcrfi da qnelLi aln i pcnofiflìma 
vanità, non haucfTc più che volentieri 
folfcrta : pur nondimeno confcntì al co
minciare ; accioche U bbidirgli doue in- 
cojpabilmcnte potcua, gli prouafre,che 
non potcua, doue in altre materie non. 
gli vbbidi/Te: e parlo qui dVbbidire, non ' 
percioche Thaucffc fupcriorc in nuH’al-

tro
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tro che nella maggior età di forfè due 
anni. ' NcJJe ingiurie p o i, nelle contu-
nieliofe parole, ne’ma’trattamenti, non 
che moflrarfene mai rdegnato-, nia nè 
turbauafi, nè fi accigliaua . A I batterlo, 
al calpeftarlo, al dargli e pugni » e calci» 
non rcfiftc m ai, nè gittò vn grido 5 ò vo
ce nc pur di dolore : nè lamentarfcne fé . 
co , ne con altri ; ne minacciarlo di far- 

(]nerc]a al padre, da cui ben fapeua 
quanto fo/Te teneramente am«ito : viti- 
mo de’Aioi figliuoli, e caro quanto niun 

c ti e altri : alla madre poi 5 per certa 
particolar cagione, cariffimo : ma finita 
la tempera delle perco/Te hauutene, gli 
moitraua quel medeifìmo volto fcreno 
che prima • E  com edo foffe poco? non

d\im ore, che fratello 
po la viìircon fratello , non folamente 

riamante, cheStaniflao non 
1 viafle con Paolo. Quanto poi fi è a ri- 
uerenza 5 non glie né paflàua atto in che 
poterla mo/èrare 5 che noi faceflc, fino 
alJe parti più infime di (eruidore : fj^az- 
zargli 5 c ripulirgli la camera, rinettar
gli I panni, eie Icarpej e ogni altro più 
vii mcflierc : con tanta più follccitudi-

D  nc,
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nc> e diligenza 3 quanto quel fuo opc^ 
rare non era fcruigio di mcrcennaio, ma 
carità di Tanto . E l  cosi fare 5 vakuagli 
a diucrfi buoni effetti, Rendere ben per 
m ale, c ripagare ingiurie conoffequj, 
c oltraggi con benefìcj. Sicurarlo dell' 
amor fuo : c del così caramente amar
lo , cffernc la cagione tutt’altra da quella 
che fi regola co’principj della natura. 
Tutto infieme addolcirlo verfo di sèrper 
almen quanto era il non diuietargli di vi- 
n ere , e feruire a D io in pace.

Stanislao mortalmente infermô Qaccta da 
sì tre volte il demon afpar itogli in 
forma d*orrihilcane9E' communicato 
dagli Jngioli,prefenteS»Barbarayche 
glie rimpetra^La Madre di Diogls ìì 
mojłra vifthileiGlt dipone fu i letto il  

fuoAiuin Figliuolo: G li comanda d* 
entrare nella Compagnia di Giesù > 
#7 rifana,

CAPO  Q V IN T O ;

Ma  tutto era gittato ciò che il buo
no Scaniflao taceua» e patiua in

©Ife-
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del Tuo non [ancora buon Pao- 

• bcnchc dipoi fofTe vero , che a farlo 
cfJUenire quel buono, c queirottimo che 
a luo tempo il vedremo, nulla ne fu per- 
fiu to . Intanto, pafTatodipoc’oltrc al
la metà il Decembre dell’ anno 1^ 66 . 
StanUlao cadde infermo ; e teftimonio 
chi allora il feruiua, due ne furono le 
cagioni : iVna, le penitenze di Staniflao, 
c quella /Ingolarmente del tanto v e g . 
g h iy e  ogni notte orando, e dandofi vna 
crudel difciplina: l'a ltra , i continuati> 
e troppo afpri trattamenti di Paolo. C o 
si eg li; non veggendo più alto di quel 
che mo/trin le cofe vifibili di quagiìi: ef- 
fcndo vero ,che Iddio v ’hebbe egli den
tro il con/ìglio, e la m ano, in opera di 
condurre a fine più cofe di gran rilieuo : 
delle quali vna fu , dare a Staniflao pa
recchi Iłraordinarie pruoue, e faldi pe
gni del quanto caramente Tamaffe : on
de non farà gran fatto da marauigliarc,il 
veder che dipoi faremo il fanto giouane 
riamar lui con vn si grande ardore di cari, 
t à , che ne fu più volte in pericolo della 
vita;e per non confumarfìjgli abbifogna- 

i. uano de’rinfrefcamenti ab eltrinfeco.
D  2 Sul
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Sul principio dunque dcl male 5 non 

ancora dichiarato/i quel gi-auiffimo che 
poco apprefTo apparì, forza è d ire , che 
il demonio, ben conofcendo dalle difpo- 
fition naturali 5 che dan flcuro il prefagio 
de gli effetti auuenire, quella infermità 

•effere ifquifit^mente mortale , e da non 
poterlo campare che non moriffe, niun 
argomento d’arte vmana, nè forza di 
medicine j voleffe ingombrargli l’anima 
di fpaùenti, e terrori, con che torgli l ’al
legrezza nell’infermità 5 c la quiete del
lo  fpirito alla m orte. Che che fi fo ffc , 
Stanislao fel vide in camera vn di tutto 
im prouifo, in forma d ’vn cagnaccio, che 
a  rauuifarlo per veramente demoniojba- 
fìò il vederlo : sì perche non ne appariua 
il- come gli foffe entrato in camera : e 
molto più 5 per la fmifuratagrandezza > 

-perTorribilprefenza; e l  pelneriffimo» 
e tutto arruffato 5 e due occhi in capo di 
fpauenteuole guardatura 5 che pareuano 
gittar fuoco : ma fopra tutto 5 per lo ve
nirgli al diritto verfo'l letto, e la v ita , 
con la gran bocca aperta, in atto d ’au-r 
uentarglifì per isbranarlo, fé l ’afFerfa- 
ua co’denti. Ma noi p otè , ributtato da

Sta^
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^taniflao, con fargli controil fànto fe- 
gno della croce: tanto licùramcntes’au-
uidc vlui oliere vn demonio in quell’ap
parenza di beftia : e si forte il rendè il 
conforto di D io , e deH’Angiolo fuodi- 
fenfore : il quale fé non gli era in forma 
vifibile al fianco, ben gli fu coJI'ìdnifi- 
bile operatione nel cuore. 'T re  volte ri
pigliò l'auuentarglifi il martino,e altret, 
tante ne fu rifpinto dal medeiìmxa fàm li 
contro la croce Con la terza fpari : e 
Staniflao in vn amorofo'rendiipcinto. di 
gratie a Dio fuo liberatore, e in-dolcif* 
iìmc lagrim e, fopral vederglifine’fran-f 
genti di così gran bifbgno, in cura pury 
ticolare:. tutto inficme pregandolo, di 
fimilmente affiftcrgli in d ifc fad d l’animà 
da gliàifaltidi qualunouc infernale fug* 
geftionc,com e hauea 4 tto neiraiutame 
il corpo da qiial che.fi fofTc la Ipecie di 
quella fiera . . *

Pur da querglorno innanzi. àgga auò 
maggiormente nel male, efentiualòsì 
gagliardo al?opprimerlo,ch'entrò in ra^ 
gioneuol penfierò y ch’e’ne- morrebbe * 
N è il morir gli eradf tim ore, ò di pena: 
che non rèachide'm utare vna vita mau- 

D  s  che-
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cheuolc, e mifera> con vna eterna 3 e 
beata. Quel folo che gli riufciiia acer
bo pili che a niun altro la morte, era il 
Diinque cloiier egli inuiar/ì da qiiefto all* 
altro m ondo, fenza Viatico ' lenza dar 
l'vltimo abbracciamento di qua al fiiO 
Redentore ł d irg li 'le  vltime parole? 
chiedergli fp ercosì dire; a faccia a fac
cia » è mentre ancor non gli è giudice, ma 
auuocato, perdono delle Tue colpe; e vi
gor d'animo, e di mente per dare, come 
fi dee , qucllVltim o, e terribil paifb, che 
mette nella Tempre beata, ò Tempre mi- 
(èraeternità? Ma che Tperanza haucr 
egli d ’vn così giuflo, e così neceffario 
a iu to , nella caia d ’vn Luterano., il qua
le tanto non confentirebbeche v ’entnaflfc 
il diuin Sacram ento, quanto e noi crede, 
t  Tabbomina r C iò  nondimeno nulla 
oftante, prouoffi al richiedere più c più 
V o lte ,con afFettuofiffimi prieghi,il fra
tello, e l ’A io de’loro caldi vfficj coH’c^pi^ 
te Luterano. N el pricghino in Tuo no
me : e fperar che rammolliranno,c pren- 
deragli tanta compa/fione di lu i'v ’ che 
non gli fofferirà il. cuore di negare ad 
ein la domanda» a lui» la g rad a , di non

ina*
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jnarprlrgJi Ja morte, priuandolo di 'quQh 
i vinca confolatione . Ma cffi nè p u r/i 
ardirono a far di ciò parola nè motto  ̂
tanto erano perfuafi della reacondition 
di queirhuomo : c cheanzi fi caccereb
be di cafa effi 5 e l ’infermo 5 che ammet- 
terui nè Sacramento, nè Sacerdote cat
tolico. Adunque 5 in vece di pregare 
inutilmente reretico, iì volfero v.com'è 
vlo dcfalu  amici, a confortare Stani/lao» 
fingendone la malattia cola leggiere, e 
da non abbifognargJi pere/Fa que’Sacra- 

. m enti, che fon debiti alla vita già fu 
1 eftremo : c lo ch e , la D io m ercè, e del 
fapere de'mcdici, non auuenir della fua, 
niente pericolofa: e perciò ellergli più 
meftieridi farli animo, che di prendere 
Sacramenti. Epurehabbiam  di bocca Proce/r: 
dell A io , che Staniflao hauea la vita a Po/h./ò/. 
COSI mal punto, che quegli, per fette, j8o. 
d ì , e notti al continuo, mai non gli (ì 
parti da predo, tenendogli /opra gli oc
chi , in veglia de'mortali accidenti, pe- 
ricolofi a dargli/ì im prouifo, e alcun d' 
c/n finirlo. Ma non pari il cuore a Dio » 
di vedere il fuo Staniflao fconfolato fol 
pcrchC'priuo di lui;cioè della maggiore 5 

D  4 e del-
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c  clcllà^più giiifta confolationc che hauci? 
poteffe: c  gli fuggerrdi riiiolgere le pre
ghiere.a chi dal cid ó  refaudirebbe; di 
quello 5 che non potciiańo, ò non volc- 
iiano gli huomini in terra.

La Vergine e Martire S. Barbara è nel 
Settentrione in fommiflima riuerenza, c 
pertutto v ’ha chiefe, altari 5 e fontiiofc 
cappelle confagrateairuo nomeioGran- 
di.yic popolo 5 in--particola-r maniera di- 
UQti-.jÈrane altresì StanifIao,find;l quan
do venne in Genniijlia : ma quiildiucn-, 
ne il doppio che diaiizi : pcroche aggre-« 
gato ad vna fioritiffima^Corigregatiońc 5 
che nel Collegio;nofh*o di Vienna era la 
propria della gioiientù nobile 5 e hauea» 
dopola Reina de.gli A ngioli, la" Vergi** 
ne e Màìrtir.e S. Barbara per pi*otctti:ice 4 

i Hor cadendone L’annouale folennitA Chd 
la Chiefa Tuoi farnci,nel quarto dì di Di^ 
cembro, cioè men di duelfoctimanc^a 
che Staniflao infermò 5 egEi'hauea cele
brata con i/traordinario apparecchia
mento d’aftinehze e digiuni, difdpline 
e ciliccj 5 oratióni e veglie di notte d più 
tempo ; c prima di nuJr"altrò, leggendo
ne con affettuoibattcntionela vira : rtelU

■qua-
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fila le jiuiiemitó/i in vna troppo /iimabi- 

gratia, che iui fi narra ottenterfi dalla 
Sànta Martire aTubi fuigolarmente di- 
Uoti 5ch’e’non muoiano fenza la confola- 
twinc c Taiuto d d  fanti/Tinìo Viaùcojral- 
legrofìene in gran maniera 5 c con rino- 
uatc orationi, e penitenze > e communi- 
cando/i nel dì proprio della fua fcjkh ca- 
r^inente pregolhu d ’accettar lui altresì 
Hcł conto de’llioi fèruidoriycdiuotÌ5 c 
ftgnaigli qudla confueca fua gratia, per 
la quale vmiliflummente le fupplicaua • 
C osi egli allora c cc} hora qui in buon 
punto : pcrociie tuttoal bifbgno^ gli ri- 
uenne in mcmoriu la Santa : e flittofì ver- 
fo lei con gli occhi nel ciclo 5 c tutto in 
lagrime di tcneriffìnio affetto  ̂ rappre- 
fcntoUéil Aìodefiderio., il (iiohifogno, 
criiófclicecafa, doue^ repugnante egli 
ludarno al venirui  ̂ ma coftrcttoui dai 
voler del fratello , fi ritrouaua . Adun
que, mantenefle ella u sc ii fuo prillile- 
g io , e vrafIèlo»>come ben faprebbe,coii 
lui i. nulla oflante che nouello, e infimo 
fuo fcruidore j ma in punto'di e/lrema, c 
almen perciò^ compafTìoneiiole ncccffi- 
ù . .Che ne ieguifle appreffo > con al tret-

tan-
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tanta gloria della /anta M artire, che di 
Staniflao, ragion vuole che iVdiamo pri
mieramente dal Biliński Tuo A io 5 e tefèi- 
monio di prefenza in quanto gli fu per> 
melfo di vederrie, e d Vdirne ; e dipofelo 
lotto fede giurata: indi, v ’aggiugneremo 
altre particolarità che ne Tappiamo al
tronde .

ProceJT, Interrogato fopra’l nono articolo: r if.
ai W o P grauiffimamcnte infermo.
fopraai Y^^nna il Beato Stanillao Koftka nel 

mele di D ecem bre, io gli affiftei fette 
notti vcgghiando, e fcmpre in opera di 
fouuenirlo negli accidenti di chei così 
giauemente malati fbgliono cjffer {or- 
prc/ì. H orvn ad i que/le notti, mentre 
io gli era preffo al letto, Fate ( mi diffc 
con chiare, ed efprcfTe parole ) fate ri- 
uerczji al venerabile Sacramento dell* 
Eucariftia, che prefente qui la Vergine> 
ì> Barbara, m’è portato. Io
1 vdi da lui rtefìo ; c ne vidi gli arti : e lo, 
che ne allora, nè innanzi, ne pofcia, era 
punto fuori di fenno per la forza del 
male. E gli atti che ne vidi, furono, poi
ché COSI hebbe detto, compor/i rutto, c 
rimanere colcorpo in efprcinone di riue-

rcn-
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rcnza. Fin qui l ’A io Bilinski in quella 
«comparita ad. efaminarfi . Qucft’ altre 
particolarità 5 c circoftanzc ,  pur di Tua 
bocca, lehabbiamojaddotte in altri pro- 
ctfTì: Che cioauuenne dopo palpatala ProeifT̂  
mezza notte: Che, con e(To la Santa Mar- Kom. 
tire Barbara 5 eran due A ngioli, iVn de i. 
quali portaua, eg]i diedejiUiuin Sacra- 
tnento: Clie^al vederli, tuttoché languii 
do>e finito di forzcjfi drizzò ginocchione 
lui letto, e cosi ftando, ticordò a ll 'A io ,
1 adorare il Santiffimo: Che tre volte re
cito il̂  OomiłtĄfión fum di^hus-i battendo/i 
ft ciaicuna vjtiilmente il petto, coin'è 
vfo al communicarfì; e prclo il corpo del 
Signore, fi ricompofe, e tutto in sè fi rac- 
colfe coll’acùma 5 c col corpo, in atto c in 
fcmhiante riuerentiffimo, e a marauiglia 
diuoto. ‘

Ma d’vn così raro fauore ,e  da giufta- 
mentc pregiarfene ogni gran Santo,volle 
Id d io , che teftimonio d’indubitabiJ fede 
ne foffe il medefiino Staniflao,gii Noui- 
tio noftro in Roma . Haueuangli i Supe*- 
riori aifegnato vn giouane da Reggio di 
Lom bardia, pernome Stefano Angufti, 
a doucrgli eflcr maeftro nella lingua ita*

liana.
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lian a. Hor come tutto il lor ragionare 
era in cofe di D io, e Stefano vn anima di 
candidi/Hma femplicità , quali appunto 
erano le più care a Staniflao, ageuol cofa 
fu lo fèringereinfieme vna fcambieuole 
communicatione di fpirito •> fenza nulla 
guardarfi a éagiondi rifpetto, l ’vno dall' 
altro . Vn dJdunque (.nonne hò detcr
minatamente il quando,madi /ìcurOjche 
vicino alla fefta di S. Barbara ) entrati in 
ragionamento delle virtù, e de’meritl di 
queirilluftriflìma Vergine <j Diffemi Sta- 
nillao ( fono le parole (tefle dell’ Augu
r i ,  nel folcnne.atto che fé ne fece Tanno 
t6o2. ) Fratello Stefano t quanto fon ia 

obligato a Dio 5 e a quefta Santa Martire 
Barbara ! EfoggiugncndoiGr^chexquan-* 
to fi era a Dio, tutti gli erauamo infinita-  ̂
mente obligati; quanto alla Santa, douer 
egli hauer qualche fua particolar diuo- 
tionc verfo lei ; il checficndo, pregarlo 
<ii non celarmela. Egli non mi rifpofe : 
-finche ripcgandonel io più volte , alla 
iìne mi diffe : Sappiate, che trouando- 
mi io ammalato in Vienna.d’A uftria, c 
in cafadVn eretico, e con grande affet
to di cuoredeiìdcrando'communicarmij 

 ̂ ■ mi
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raccomandai a quefta Santa dinota- 

niente : e durando in me tuttaiiia il mc- 
tlefimo de/ìdcrio 5 mi compariron due 
Angioli in ćam era,,econ eill la fanta 
Martire Barbara : c vn dc'due Angioli 
mi communico./C osì detto, gittò vii 
gran fofpiro, e tutto’l volto gli lì coper- 
fe di così gran rolTore 5 che io , vedendo
lo , non m’ardra domandargliene più in
nanzi. Ben gli promife? comcStaniflao 
nel pregò, di*tacerlo : e ferbogli creden- 
5̂ a 5 fin che morto, parendogli hauere Id
dio voluto, che* il dettogli da Staniflao 
tutto per gloria della Santa 5 f i  rifapefre 
ancor a gloria di lu i, parucgli dapubli- 
carfi. Benche g ià , per lo ridettone dal 
Biliński prefente , rifeppefi fin d ’allora 
da parecchi in V ienna. PafTata poi dal 
Luterano Kimberker a padrone cattoli
co quella cafa, ho teftimonj di nouanta- n su n c  
due anni da lungi a quel tempo, cfTcrfi Sauerlo 
-continuato l ’hauere in veneratione , e ^erìfel- 
moftrarfi a’fore/Heri quella camera, co- V̂-'hccct. 
me luogo doppiamente fantificato, e da 
.que’perfonaggi del ciclo,S.Barbara,e gli 
Angioli, e da Staniflao : anzi ancora dal
la  llcina llelfa de gli Angioli : ciò che re-*

guì
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gili nella mede/ima infermità» enei mo
do 5 e coirintendimcnto e fine che qui 
vedrem o.

Confolato di qiiefta fìngolariflìma 
gratia Staniflao > tutta fi diè ad apparcc- 
chiarfi per lo vicino e vltimo pafTo, che 
folo cred ea-rimanergli a dare per l'altra 
vita : e’I credea con ragione. Peroche, 
eflendo la protettione 5 che la Vergine 
S. Barbara ha deTuoi, quella (Ingoiar- 
mente, deirimpetrar loro ch’e’non muo-» 
iano fenza prefo innanzi il Viatico ; e di 
fol tanto hauendola Staniflao pregata; 
adunque, riceuutolo per indubitata co n -, 
ce/Iìone di lei prcfente, era chiaro il di- 
durfène, che morrebbe . E  in fatti ven
ne giù il naturai corfo del male precipi
tando , s ì , ćhe abbandonatane ogni curj 
i m edici, habbiam per lettere di quel 
tempo, che già fi auuicinaua airentrarc 
in agonia. Così vollcidd io chefeguif^ 
fé quel ch’era debito jn termine di natu
ra i accioche ridonandogli egli fìelTo, 
come fece > la vita, e ciò con vh rime
dio dahauer/i p e r jt  pretiofità, trop
po più caro che non la vita ftefla, gli 
defie  a conofccre indubiuto, c qusml

co
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Caramentel’amaua, e quanto giufta- 

jpente gli domanderebbe, che fpendef- 
in Tuo feruigio quella vita > che douen- 

dola perdere per ragion di natura, glie 
la riconfermaua per priuilegio di gratia.

Così dunque trouandofi vicini/fimo 
aH’eftremo, eccogli tutto improuilb in
nanzi la Beatiflfima Madre di Dio, e tan
to fin d allora diuotamentc fèruita, ę te
neramente amata da Stanillao, che ne 
truouo crprefTo nelle memorie giurate 
della fua vita in Vienna, chcvdendoe- 
gli cantar nella chiefa noflra la Saluę^ ' La/foki 
Regina , tutto s’infocaua ncH’anima > e Canon» 
nel volto 5 e tutto andana in ifpirito, e CxAcatu 
in eftafì. Hor qui ella non venne fola a 
moftrarglifi : bcnche il pur vedere lei fo- f  
l a , cui tanto ecceffiuamentc amaua, fa- • 
rebbe flato piùche,bafteuole a rifufcitar- 
lo : ma gli apparì coi diuin fuo figliuolo' 
in braccio: c fattaglifi tutta piaceuole 
fino alla fponda del letto , non le ba/lò 
confolarlo con la veduta, e con le amo- 
rofe parole che pur douette d irg li, ma 
gli pofe il fuo ftefib figliuolo fui letto, sì 
che poterono fcambieuolmcnte abbrac- 
ciarfì) c farfi vezzi 5 eg4i ,  cS tan ilk o .

Più
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pili alianti non nc fappiamo : nè {aprem
mo o^uefìolinceic/ìmo 5 fe egli Ikflb non 
riiaiicflc confidato al P. N icolò Doni? 
ini allora Ilio confcfTore : c ciò neceffu- 
riamcnte , al douergli perfuadcr d’aiu- 
tatlo a mettere in effetto vn comanda- 
mcnto lafciatogli di bocca della Madre 
fte ffad iD io : che altra forza haurebbe 
il faperfì, quella effere efprcfTa ordina-J 
tione del Cielo ̂  altra il crederfì penfierał 
proprio drilli. Poi già Nouitio in Roma^ 
non molto innanzi alla fua m orte, voler 
di Dio 5 fu 5 che fotto fede >e fegrcto, il 
confidaffe a quello fteflb furo intimo^a cui 
dicemmo poc'anzi, hauer riuelatal’ap- 
paritionedi S.Barbara^e’l communicarlo 
de gli Angioli.

Stato in queih confolatione di paradi- 
fo 5 non fo del quanto, fenon che non 
potè cffer tanto che non parcffe vn mo
mento, ripiglio/fi la SantifIìma.Madrc il 
fuo diuin figliuolo dalle braccia di Sta- 
niflao, e riguardatolo , tutta verfo lui 
amorofa, sì come in atto d’andarfene, 
gli fc ’efprcììb comandamento , D ’entra
re nella Compagnia di G iesìi, e difpar- 
uè ; lafciandolo non folamente, per buo

na
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dcduttionc,/iciiro che non morrcbbej 

sì dcl tutto libero da quel male, che 
pochi dì appreiTo potè venire alla chic- 
ia de’Padfi, e render gratie a Dio; e a l-  
fiia Beati/Tìma M adre, del fubito guari- 
mento: e fare a’Padri le domande bifo- 
giTcuoli a mettere in efecutione il co- 
mandamento lafciatogli, dalla Vergine 
nel partirfi. ‘

Ciujłe cagioni i e l  non poterf ammet- 
tcre Stanijlao nella Compagnia in 
Vienna, Perciò fngge àal Fratello 
^erfo Augu ì̂a-ì e Ror/ja-ipoueramentc 
in abjto Hipellegrino.

: C A P O - • s.è s ì t Ó'; ^

V ESTO  véramente non fu i! 
pdmo' dichiarare che Iddio 
faceffe a Staniflaoy volerfuo 
cfTcre, eh* egli entrafle a fer-» 

iiirlo nella Goftip’àgnià . Già ve l ’ hauea 
chiamato fin da oltre vn annoj ed egli 
nel Aio cuore rifpo/logli, con prontezza

E  ad
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ad vbbidirne la voce } ma nel farti a ma- 
nifeftarejil fuo defiderio' a’ P ad ri, c lor 
chiedere d’accettarlot tantafiila forza 
del forprenderlo che fece quel giouanil 
rifpetto, cui dicemmo effere indifferen
te ad vfarfi per virtù, e per vitio, che per 
vn intero ra«2ZO anno fi tenne chi ufo in 
petto quel fuo penfìcro ? fenza mai farne 
motto in parole. Credefì, che ratterrif- 
fe il battagliar che gli conuerrebbe col 
proprip padre, da cui ben fapeua, indar
no effere lo fperar licenza di renderfi re- 
ligiofo : adunque, publicandofi, moue- 
rebbe vn fatto, da nòn riufcirne ad altro 
fine, che mettere gran romore in campo, 
cffcr richiamato in Polonia, dar che dire 
disè; voluto, e non potuto dedicarfi al 
feru igiod iD io  

Quanti fcfiuono di St^niflao per ifcié- 
źa, e perifperimento del viuere che ha- 
uean fatto con lu i, tutti a vna voce ne 
parlano > come d’vngiouane, di maturi
tà difenno^ di prudenza oltre a quanto 
ne portaflcro gli anni : per modo che » 
€tiandÌD fanciullo, hauea lode di confi-» 
dorato nell’operar fuo? più graue che da 
fanciullo. Hor i così temperati5 quanto

fon
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più da iungi airoperare per impeto» 

•'Jtrcttanto riefcono pcricolofi al troppo 
3ndar rattenuti nel confìgliar/ì, e proliui^ 
gare , doue haiircbhe meftieri di fran-r 
ciiezza neirefeguire. C he clic fi fofTe di 
StanilIao,'egli pur tanto fi tenne chiufo in 
petto quel defiderio, fenza ardirfi mai di 
f arfi animofamentè incontro al fuo timo
re, evincere la repugnanza al palefarloi 
e intanto era ogni di fui contendere Ic- 
colteffo: comeauuienc di chi ha dentro 
^  due contrari vgualmente poflenti ali* 
impedire IVno Toperare dell’ altro.. Ma 
finalmente, tocco da cofcienza » aU’auf 
uederfiche fece quella cfTcre vna debo^ 
lezza di fpirito poco generofocon D io, 
f ife ’forza , e lavin fe»  e'al P. Doni Ìdo 
confefTore 9 dirottamente piangendo •;> 
manifcièo il chiamarlo che Iddio haueai 
fatto alla Compagnia fin da feiiincfi ad
dietro; e rinfelice.vcrgógna> dalla quar 
le vinto fi era sì lungamente riniafo dal
lo fcoprirl'o. Così dettogli i tanta fu la 
fenfibile confblatrouc di che lo Spirito 
Santo gli riempie l ’anima , che mai ne a 
sì gran piena, nè si foaue l’hauea proua- 
ta da che era al m ondo. Ed c confucto

E 2 di
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di Dio, di così largamente rimeritare il 
vincere che altri fa se fteflo^ in feruigio> 
e p e r  amore di lu i . Vero è', che dipoi 
Staniflao non hcbbe,fino alla morte,ma
teria fopra cui più amaramente piagne
re e dolerfi, che quel Tuo mal configlia
to filentio di fei mefi: quell’ ingratitudi
ne ( diceua egli ) quel a viltà 5 e debo- 
ìcp[.^dì rpirito . EquandO) entrato già 
nella Compagnia, vi trouò quel paradi- 
fo in terra, che il faceua parlarne, come 
di poi vdiremo, Tempre trametteua fof- 
piri alle parole, e lamenti ai giubilo ; ri
cordando il rifchio a che la Tua pufilla-* 
fiimità, col tacer di fei mefi, l’hauea con
d o tto : ereffer/i in ciò meritato, che Id
dio negaffe a lui, corne a tanti altri,quel- 
la  gratia, cui fi rende indegno di fargli- 
fi, chi, non accettandola, la rifiuta. C o- 
■sì egli di sè , e di quel che chiamaua il 
maggior de’fuoi fa ll i .

Già dunque hauedo manifeftati i Tuoi 
defiderj,e chielèone con iftanti/fimi prie- 
ghi l ’adempimento a’Padri  ̂ il di nuouo 
comandarglifi dalla Reina de gli Angio- 
4i,ch’egli entralTe nella Cotrmagnia, non 
valfc in emeiidacion del paflato ,.ma per

forti-
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fortificarlo neirauiienire. Perochc,gran 
generofità 5 e coftanza vedremo c/Tèrgli 
bifognata 5 per mettere in effetto la fiia 
deliberatione 5 e’I comandamento della 
fua cara madre, e fignora. Perciò->quclP 
hauergli ella dato a godere per brieiic 
fpatio della compagnia di Giesii bambi
no , il rendè fo rte , quanto apparirà qui 
apprelTo, a voler del tutto, e per tutta 
la vita 5 effere della Compagnia di G ic- 
sù . Bencheio mi fo ragioncuolmente a 
credere, quello effere ftato fauore fatto 
dalla Beatifllma Madre di D io, non tan
to a Staniilao, quanto alla Compagnia 
noflra : con vn chiariflìmo darle a cono -̂ 
fcere, fua particolar cura efferc, il pro- 
uederla, e inuiarle di così fcelte, e de
gne anime, com’era quella di Staniflao. 
E  l'ha ella fatto più volte, e prima, e pò- 
fcia , con fomiglianti maniere d’appari- 
tion i, ò di voce fenfibile : e fenza effe, 
pure al continuo il fa in modo iegretto; 
c con tanti, che forfè la maggior parte 
de’figliuoli della Coiiu)agąia , ricono- 
fcon la gratia deirefierlo , da qualche 
particolar fauore, e mercè della Reina 
del Cielo: ond’c, che come Staniflao fo-

E  5
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Ica dire di sè, in riguardo alla'Madre di 
D io , così di sè può dirlo tutta la Com
pagnia, Ella è mia M adre. Il che men
tre fcriuo 5 mi fouuiene vn penfiero, del 
quale non parrà,fpero^leggendolo-» altro 
che bene. Queftoè, che quando la Rei
na de gli A n g io li, inuitò con efpreffo 
comandamento Staniflao alla Compa
gnia di Gicsù, ben fapcua ella il poco vi- 
iierc che farebbe in efTà, chiamatone da 
D io  al cielo, non ancora compiuto il de
cimo mefe da che v’era Nouitio . Hor fe 
nondimeno qucfto fu atto , e benefìcio , 
che indubitatamente prouennedal gran
de am ordi lei verfo il fuo diletti/fimo 
Staniflao , ben fi dà in effo ad intendere, 
di quale, e quanto gran merito fìa, il pur 
folamente lafciare il mondo per D io , 
con ciò che fi h a , e che fi può hauere in 
cflb ; e tutto diuenir cofadi D io , tutto 
cfTcr di lui;apparccchiato a fcruirlo cen
to, e mille anni, fe a tanto ci prolungaf^ 
le  la vita : ouero cento, ò men g iorn i 
fc gli è in grado ritorlaci cosi tofto r 
c paghcracci nel brieue fpacio che np 
ha voluto 5 il lunghiflìmo eh’ erauam 
pronti a continuare 5 ogni di più volen-

tie-
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5 e piu deficicrofamente feriien- 

<iolo.
Hor poiché Stanislao fu tornato nel 

fuo primiero cfTcrc eli fanità , conofcen- 
dofi viuo per niili’altro 5 che Joucr viuc- 
re a D io , e tutto fpenderfi al feruigio di 
lui nella Compagnia, fi diè immediata
mente a fare quanto gli era pofTibile e 
con ragioni 5 e con ilłantiflimi prieghi> 
fouente accompagnati da calde lagrime» 
aconfeguir refTereammefTo. Ma tutto 
indarno , quanto al nè pur dargliene 
afpetEamento 5 c fperanza : compaflTione 
sì 5 e pietà grande del fuo dolore 5 e defi- 
derio d’ hauer poffibile il confolarlo . 
Niimo de’fupenori vi fi ardiua, attefo 
primieramente reffere il padre fuo quel 
fìgnorchefapeuano ) di grand’clTcrc, e 
di fomma autorità : c per l’vno 5 e per 
l ’altra 5 pofiente a muouere gran romori> 
fogli fitoglielTe, come direbbe, vnfi
gliuolo contro a fua volontà, e fenza nè 
pur faputa. E  tuttoché Staniflao, sfatto 
già il Seminario, piu non haueffe l ’ofta- 
colo 5 che i Padri da sè medefimi s’ha- 
uean porto, di non accettar nella Com
pagnia verun di quc’giouani, altrimen-

E 4 ti.
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ti  ̂chc fc lor venifle offerto, o confcntito 
da’lor mede/imi padri? ò parenti : nondi
meno 5 quell' haiierlo fiio padre quafl 
commefTo alla noftra fede quando Tinuiò 
a /Indiare in Vienna, manteneua qualche 
apparenza di debito a non riceuerlo fen- 
2a la benedittione, e’I confentimento di 
lu i . E  bene in mal punto 5 quanto alla 
conditione del tempo, cadde il far/ì vna 
tal domanda da Staniflao : peroche an
cor non'era del tutto in tranquillo vna 
tempcfta follcuata contro a’ Padri di 
V ienna, da certi gran perfonaggi, i cui 
figliuoli fi eran voluti render nollri, nul
la oftantc il contrario fèntire de’lor pa
renti .

Era quiui alla Corte dcH’Imperado- 
re Maffimigliano, il Cardinal Commen- 
done 5 Legato Apo/lolico del Santiffimo 
Padre Pio V. per negozj di Religione. 
AluiStaniHao ricorfe, in più maniere 
pregandolo, di volergli effere auuoca- 
to , c mediatore co’P ad ri. E ve l ’induf- 
lè , quinci‘la necclTità d ’vn autorcuole, 
e poffente interceditore; quindi Teffere 
il Commendone flato affunto alla Por
pora mentre era N  untio al Re Si^ifmon- 

. ' do ^
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in Polonia!) e rimafoui In qualità di 

Legato, fino al venirne l’anno addietro 
slla Corte di Celare : perciò  ̂ vifitato 
da Staniflao, la cui C afa, il cui Padre y 
erano al Commendone notiffimi 5 c de
gnamente in pregio. Ma qui 5 nel com
piacerlo della domanda, per quantun
que defideraffe adoperare in prò di lui 
l ’autorità di Legato Apoflolico, non pe
rò fi ardì afarfi più auanti, che lèrapli- 
cementc richiedere d’accettarlo^il P .Lo- 
renzo Maggi Prouinciale, e tutto infie- 
mc Rettore del Collegio di Vienna : c 
ciò per non ifporre la Compagnia ad 
vna Asconda burrafca in Polonia j men
tre quella della Germania ancor non era 
del tutto abbonacciata. N è altroché 
vn tal giufto, e ragioncuol timore fu 
quello che tenne il Prouinciale Maggi 
piantato fui nò dcll’accettarlo fra’N o- 
ftri 5 altrimenti che hauutone il confen- 
timento del padre : che a Staniflao era 
altrettanto che precilìimente negarglie
lo : sì perche troppo ben gli era noto il 
tencM'ilfimamente amarlo che fuo padre 
t’aceua , c perche conofceualo li uomo 
di tutt’altri penficri > e fpirici > che con-

icn-
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fentire a viuere in Religione vn fuo fi- 
gliuolo.

Que/lo nondimeno veiJcrfi al tutto in 
abbandono d'ogni fperanza 5 e aiuto v -  
n??no 5 non che operare in lui niuno 
fmarrimcntod^animo, ò allentar nulla 
neirefficacia del fuo proponimento, che 
an^i, parendogli fentir/ì al continuo ri
petere dalla Reina del Cielo il coman
damento d ’entrar nella Compagnia^e 
con prudenti/fimo difcorfo , argomen
tando 5 ch’ella non gli haurebbe coman
dato cofa impofTihile ad efeguir/ì ; ma 
che a lui rimaneua il prendere qualun- 
<̂ ue malageuole  ̂ pur che vtil partito da 
giugnere ai riufcimento dell’opera j (i 
obligo a Dio con voto fanziy a dir ve
ro 5 il rinouò ; peroche già vi fi era non 
pochi me/ì prima obligato, di renderfi 
Religiofo nella Compagnia di Giesù r c 
douc altrimenti non pote/Ic confeguir-^ 
ne la gratia 5 girtarfì a pellegrinar men
dicando per tutto douunque foffer C ol
legi noftri i ne mai tornare alla patria < 
ne mai rimancr/ì dal domandare , fino a 
trouar, Zìa douunque fi vuole, chi Tefau- 
difca. Con tal diipofitione d'animojfta-*

bili-
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non per impeto gioiienile,ma con- 

«deratamcntc , e al chiaro lume di lun
ghe 5 e d’vmili altrettanto che generofc 
orationi, volle Iddio che vn dì fi auue- 
niflc a ragionar de'fatti dell’anima fua  ̂
cfingolarraente di quefto, ch’era il mag
gior d’infra quanti ne haueffe, col P. 
Francefco A ntoni, di nation PÒrto^he- 
fe, venuto poc’anzi colà d'Italia,ad efer- 
citami il miniftero di Predicatore air 
Imperadrice Maria 5 c a quant’altri v ’ 
haiiefle in Vienna Spagnuoli, e Italiani, 
le cui lingue parlaua, quella fpedita- 
mente , quefta non male : huomo di /in
goiar prudenza , e zelo , e nel minifte- 
ro del pergam o, di gran nome . Hor 
que/H,vdito Staniflao aringar la Tua cau- 
fa } c conofciutane la domanda della 
Compagnia giuftiffima, e giuftifìfìma al
tresì la repulsi di que’Superiori : difpe- 
rata la licenza de’uioi ; maggiore il de
bito d’vbbidire a D io , che al padre : il 
giouane di fpirito non giouanile e foco- 
io : di gran cuore sì ,m a fauio 5 e faldo, 
nè da temerfene inconftanza : non gli 
configliò nuouo partito, ma gli appro- 
uò per ottimamente dctcrminato,il pro-

cac-
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cacciarfi altroue quel bene^ che indar
no farebbe il pin lungamente cercarlo» c 
attenderlo qu iu i. Adunque,dou’egli fia 
difpofto, e fermo di volerfene andare in 
altro paefe, fpcrar eg li, che il P .Pietro 
Canifio Prouinciale della Germania fu- 
periore, cui trouerebbe in Augufta ; ò 
le non e g li , il p. Francefco Borgia Ge
nerale in Roma, rammetterebbono.Egli 
a lui darebbe fue lettere per amendue, 
acciochc non comparifTe loro dauanti 
nuouo, e da non fìdarfcnc, fol perciò che 
non conofciuto.

Eran le miglia da farfi di colà fino a 
Roma 5 fe gli conueniffe (come fu vero) 
venir tant’oltre, più di milleduccnto 5 e 
da farfi tutte a piedi, e fenza altro via
tico 5 che queirinccrto 5 e poco 5 che ac
cattando tra via gli verrebbe dato in li
mofina. Ma 5 nè i patimenti, nè la fati
c a , nè i non pochi rifchi d'vn così lun
go viaggio a vn giouane come lui dili- 
catamente alienato j nè ad vn nobile di 
Cafa Ko/tka il recarfi in abito 5 in porta
mento, in ifprcgio di mendico , al gc- 
nerofo cuore diStaniflao fi rapprefenta- 
rono' nè pur come ombre di menoma
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difficoltà : tanto folameiite, che fperaf- 

così negletto, c pezzente, e per co- 
lunga viajgiiignere al termine cleTiioi 

defidcrj » ch’erano , confagrarfi a Dio ,  
vbbidire la Tua BeatifTima M adre, viue- 
r c , e morire nella Compagnia di Giesìi: 
c fé il giugnerui gli cofterebbe caro,tan
to più caro gli ìaprcbbe refìferui giun
to . Così'fermatala fecoftefTo 5 gli au- 
ucnne, niente fuor dellVfato > ma tutto 
in acconcio al prefente bifognoj di mal
trattarlo il fratel Tuo > c batterlo 5 c pe
la r lo  i come hauea per confueto quan
do s’incolleriua: il che, inquanto durò» 
(offerto da Staniflao coll'antica fua pa- 
tienza ; nel rialzar/i da terra , prefo vn 
fembiante, non quel piaceuoliffimo di fi-, 
no allora , ma ftudiofamente alterato in 
ariadarifentito , riuoltoffi a P ao lo , c 
Cotcfti modi (gli difle) da’quali non fi
nite di rimanerui, vi denuntio, epro- 
tefto, che vn dì mi coftringeranno a fot- 
crarmi, e liberarmene come il meglio 
potrò . V o i , che mi ci tirate a forza » 
haurete a dar ragione dime a noftro pa
dre . Paolo , a quel non mai più veduto 
moflrarfi viuo di Staniflao > c quafi rim- 

- prò-
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proucrargli ia fua fierezza» f i rinfocò) 
nello rdegiio , come ad ingiuria che ri< 
ceuefTe j e dopo altre parole, e minacce, 
da gran romore, fini, maladicendo il più 
ftar che facefTe a torglifi daiianti, e an- 
darfene etiandio fuori del mondo : Con 
la qual rifpofla parue a Stanillao d’ha- 
nere oramai quanto gli faceua bifogno 
a recar fìcuramcnte in opera il Tuó pro
ponimento . Già fi era apparecchiato d ' 
vn pouero abito di canauaccio , e d’vn 
cappello tutto alla ruflica . HòrtJunquc 
jprefo il buon punto datogli dal fratei-, 
lo -) fidifpofe aH’andarfene col primo fa
re del dì rufTeguente. Pafsò tutta quei:^ 
la notte con Dio in feruentiflìma oratio
ne, e Jn  gran copia di lagrim e, pregan
do lu i, e la fua Santiffima Madre , il cui 
comandamento fi accingeua a mettere 
in effetto, d ’effergli fcortanelviaggiojC 
condottieri di ficurezza fino al termine 
defid erato . - ^

Era di poc’oltre la metà dcH’Ago/lo 
dell anno 1 5 67. quando in fu la prima 
alba del d i , contò ne’proce/fi il feruido- 
re Pacifici, efTèrglifi parato innanzi Sta- 
niflao j tutto in fcmbiantc allegro , e co-

man-
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mandatogli, che fu Thora del metter/i 
a tauola -, diccfTc da fua parte al Signor 
Paolo, c all’A io , i quali tuttauia dormi- 
uano, che jion rafpettafTcro quel dì a 
^efinare , peroche inuitato altroue, non 
haiicr potuto fottrarfi da quel debito di 
cortefia : e fenza più , ito alla chiefa de’
P ad ri, intcruenne al diuin facrificio , 
communicofThprefe dal P/Francefco An
toni la bencdittione, e ie  due Jettere al 
Canilio per Augu/la^e al Borgia perRo- pyocejf. 
m a, e fi mife in viaggio, fenza niunfuf- 
lidio di danari, come cfpreffamente rac- ^47* 
cordano que’d'allora . Comprimi pafll 
che diede vfcito delle porte di Vienna , 
rinouò con più ardore di fpirito che gia- 
mai face(Tc, 1 obJ,igarfi a D io , e alla fua 
dolciffiina M adre, con voto , di non mai 
rimanerfi dal pellegrinare, fino a troua- 
to dou efTere accolto nella Compagnia; 
di Giesu . E fe perciò doueffe andargli 
tutta lâ  vita in viaggiare cercandone 5 
viaggerà cercandone per tutta la v ita , e 
hauralla in conto di bene fpefa , foia- 
niente che alla fine habbia la gratia di 
giungere a morire in e fla . Fattofi poi 
fuor di ftradajdopo vnconucncuole fpa-

tio
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rio lungi da Vienna, fpogliofll da capo 
a piedi del veftico nobile in che era > c 
al primo poiiero in cui s’auuennc,ildo- 

-'nò gratiofamente per D io . EgHi ccm 
•indofTo quel Tuo da poueriffimo pelki- 
■grino 5 cinto dVna funicella , con la co
rona di Noftra Signora a l fianco, e in 
mano vn baftonccDo 5 quel primo che 
g li venne trouato^ fim ife in viaggio > 
con tanto affrettar d’animo, e di paffo^ 
per dilungar/! quel dì quanto il più gli 
ibfle poifibile da Vienna, ch e , testimo
nio il Biliński che gli andò dietro, fornì 
fre ffo  a dieci miglia polacche, che delt 
le noftrc, rifpondono a poco mendi cin
quanta .

Seguitato clafuoi > e forprefo tra 'via 
Stanislao  ̂ per ricondurlo a Imienna , 
Iddìo  miracolófamente nel campa * 
Conuerfone -ivita penitente^ e fa n ìd  
viortedi Paolo fuo fratello  . • ,

C A P O  S E T lr iM O ;

N T A N T O  5 non apparendo Stani- 
Jlao  nè pur dopo entrata la notte, nc

qual-
I
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qualche hora appreffo che foftennero 
afpettando , entrarono que’di cafa in 

•pcnfiero dei Che ne fo/Te ł  Sofpettaua- 
ne rAio5 a cagion della nouità che gH 
pareua 5 Staniflao effere ito a conuerfa*- 
tione 5 e a definar con amici: il che mai 
non fo lcila. Ma più ragioneuolmente 
P ao lo , al rifouuenirgli delle parole det
tegli hicri,poichcrhebbe battuto:adun- 
quc5 eflerfi o riparato altroue in Vien- 

• Sopra che a efamina- 
to il ^ruidorcaindarno al rifaperne quel- 
che in verità non fapeua 3 corfèro a cer
carne da’Padri 5 ò Staniflaoj ò nouella 
di lu i. Ma certificati del non effcr fra 
cllì,^ crederlo anzi fuggito che in Vien
n a , tornaronfi a confìgliar f r a s e ,  fo- 
pra’l come 5 e’I doué inuiarfene alla trac
cia . Corfc voce 5 e ne ho in fede lette
re di V ienna, fcritte men di due fettima- 
ne dopo partitone Staniflao ; efferfl fat- 
to capo a vna maga 5 e adoperatala a git- 
tar l ’arte de’fuoi indouinamenti : e dal 
dem onio, e da le i, hauutone in rifpofta, 
Staniflao, haiier prefa la diritta verfo 
A ugufla, e quella notte, pofarfì nel ta- 

'k  albergo. Il che fe fu vero» conuerrà
F  dire,
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dirę 5 cfTerfi oper:^to dal folo ofpi^ 

> e-Luterąno 5 il Kiinbcrker : pero.che 5 
guanto fi è a P ao lo , egli dipoi ■> già peni
tente 9 e di tuti;’altra.vita che dianxi.5 il 

,negaua di sèj e deirAio;non fenza qiial- 
<;he fdegno del leggerlo in vna vita del 
jTuo; fanto fratello , ìtampata pochi an
n i appre/To -. Ma che che di ciò fi folfe.» 
paolo 5 afflittifTuno per lo ragioneuol te- 
jp er che fftcea di fuo padre > e l ’alberga^ 
4ore.Kimberker 5 e’IBiUnski A io^c’l C a- 
iHeriere5tutti e quattro, fui primo albeg
g iare  del dìi in carrozza a buoni càualli, 
c  di gran lenajgli tenner, dietro per la via 

.d ’A u gu fta .
- " Hor qui le lor medefime dipofitioni > 
due cofe ci rendono indubitate . V  vna 

.C5 che finalmente il raggiunfero , e’I.YÌ- 
derp : e ppn rauuifatolo percioche fotto 
altro habitQj con tutto nondimeno il.pa- 
terlo ageuoliffimamente 5 fe Iddio non 

• hauefle loro ddufa T imaginatione ,ò la  
yiftą, il trapaffarono . Ben vide egli io- 
ro se li riconobbe: e fe mai di cuore, al
lora sì che cordi^lilfimamentc rac- 
comandoflì ą D io > e ricordando alla 
Saatiffima Madre il comandamento fat- 

.  togli.
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■togli 5 €’l difenderne il metterlo che fa- 
cena in efecutione.; fi fiiolfe, e piegò da 
vn la to , per attranerfo vna campagna 
fuori di ftrada.M^ non gli farebbe valutò 
al non dar ne’medcfìmi, fe Iddio^doue 11 
bifogno era maggiore, maggiore ancora 
non IiaueiTe adoperato ilriparo della fua 
•mano.Perocbe qu egli:en trati primiera
mente in fofpettordi quel fuo eiferfi tra- 
-fuiat05C0n vn raddoppiar di pafTo pro
prio .di chi,fi fottrae perche teme,poi,di- 
icorrendone per conghietture, e fegni,^  

-veramente 5 ma tardi auuedutifi^ii pellé- 
grino cui hauean ń-apaflfato» douercflcr 

-Staniflao ; -gli fi rimifcr dietro a filo r  C 
per lo force correre de’ caualli 5 a poco 
xindrebbeil forprenderlo. M aicau allb  
prefi tutti iillìcmcré'fncruati da vn fubi- 
to abbattimento di forze 5 paffaron dal 
correre ad vn muouerficosì lento, poi 
a non jmuoucrfi nèpur lento 5 nè ppter 

‘ fare vn palfo innanzi y per quantunque 
attizzarli, c ba»ètèĵ li > che il cocchiere <» 
dopo fatte loro*intorno le forzose le dil- 

^perationi, gridó^^ giuTando > quello non 
•cfTcre»accidente pofTibilea recarfi a ca
mion naturale ,'p e ro ch c i que' caualli > 

* V F 2 poter
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poter reggere in corfo c in lena, per due 
ranti di ftrada. Adimque ò D io , ò non 
faper egli chi altri che il poteiia,non vo
lere che continiiafTero quel v iagg io . 
M a che fo/Ie Id d io , bene il coniprcfc 
Paolo, e gli altri : e vi fi riconfermarono 
fenfibilmente, al vedere, che dato volta 
indietro, i caualli ricouerarono la pri
miera lor gagliardia : adunque, il non 
poter feguir oltre,non prouenire daftan- 
chezza , nè da altro naturai perdimento 
d i fo rz e . Quel D on Antonio de Mier 
Prelato, e Limofinicr maggiore de lllm - 
peratrice Maria, cui dicemmo clTcrc fla
to compagno, e amico di Staniflao, con- 
taua, hauergli detto P ao lo , facendofi le 
croci per m arauiglia, Quell’ improuifb 
infralire, e mancarde’cau a lli, efTere fia
ta così manifeftamente operatione mi- 
racolofà di D io ,c h e  s ’egli ancorfapèffe 
doue trouar Saniflao, non tornerebbe a  
cercarne, per non attizzar contra sè Tira 
di D io, a contraporgHfi con vn fecondo 
miracolo in fuo danno : c che tanto-fi 
diuulgò per Vienna quel fatto in qualità 
di fatto miracolofo , che parecchi d i 
appreflb, con.timiàil ragionàrfcnc, mafr

fìma-
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imamente fra gli fcolari di quella Vni- 
•uerfìtà : e Paolo fleffo venne a rid irlo, e 
«i^fcriiierlo per minuto, e in efprelìioa 
di m iracolo, a’Padri, credendo appar
tener/i ad c/fi : peroche dirgli il cuore y 
Sraniflao efTer fu gg ito , non faprcbbc 
indouinar fin doue i forfè ad Augufta> 
forfè a Roma; ma douunque fi fcffeicer- 
tamente a nuiraltro, che renderfi reli- 
giofo nella Compagnia . E  dcircfferfi 
appofìo a lvero , ne fu renduto certo > 
col venir che fece alle mani dall’A io Bi
liński (al quale ne dobbiam la memoria) 
vna lettera di Staniilao, la quale vn gio- 
uane Vnghero fuo condifcepolo, e per 
la fomiglianza non meno della vita che 
de gli ftudj 5 am ico, e confidente, riue- 
iò il dì apprelfo, hauerla Staniflao ripo- 
fta per lu i, dentro il tal lib ro , doue la 
trouerebbe. Ella conteneua vna dichia- 
tatione del fuo effer fuggito da Vienna» 
dal fratello , da lu i , per niun altro fine ,  
che di fuggirfi dal mondo, e feguitar la 
vocedi D io , chccon certezza da non 
poterfi.da lui recare in dubbio, il chia- 
maua a feruirlo nella-Compagnia di G ie- 
su . Maftraife quella carta al Sì^iìovp
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Paolo fuo fratello , e qucfti al Signor 
loro padre inuiallela. Se l ’vno c l ’altro 
ramaiiano come lor fangue , e ftretta 
ad effi quanto il più fì pofìa effere per na*- 
tura 9 non fi dorrebbono> ch’egli s’ha- 
uefle procacciato quel bene, di che nè 
cflì poteuano defiderargli, nè egli tro- 
iiarne in terra altro m aggiore. N è irri- 
iierenza cfTereftata il così di furto fot- 
trarfi, e fu gg ire . Domandino a sè me- 
defimi, fe none vero, che rapendone al
cuna cofa innanzi, Thaurcbbono ritenu
to a forza Il che c/Tendo certi/fimo 5 
altrettanto farebbe ftato il palefarlo ad 
effi 5 che torre a sè il potere vbbidire a 
D io .  Non hauer egli dunque fatto al
tro , che antiporre-> come ogni ragion 
vuole 5 e comanda, il piacer di D io al lo
ro ; e con ciò , nonlafciato ad efiì di che 
potere nè quanto a Dio,chri/lianamente, 
nè quanto a lu i, giuftamente rammari- 
carfi.

Tanto fi contenea nella lettera. la 
qual diuulgata, e corfa per molte mani, 
grandiffima fu la commotione che operò 
nello fp irito , ma/fimamente della gio- 
uentu di Vienna, alla qual tutta Stani-

flao '
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flao era vgualmente in riucrenza, che 
caro. Non fu g ià , che punto inafpctta- 
to ò ftrano pareflè 5 queirefTerfì voluto 
dedicare a D io , feruendolo in Religio
ne; peroche già ne vedeuano troppo di
chiaratamente la vita inuiata al contra
rio delle vie del mondo : e così dire ad 
ognuno coll’opere 5 come foleua a Pao
lo in parole, Sè non elTei: nato per viuc- 
re alle cofe temporali 5 ma airetcrne. 
Ben fu grande la marauiglia, e d'altret
tanta edificationeTefempio di quel fuo 
andarfene, il nobil giouane ch’egli era 9 
di compleflìon dilicata 5 di non più che 
dicifette anni ? così poco -, anzi nulla cu
rante del mondo? e di sèftefTo? che tras- 
formatofi d ’ab ito , e di conditione , in 
pouero pellegrino 5 prendefTe a fare > 
non fenza gran patimenti, e pericoli , 

' tutto folo 5 tutto a p ied i, e dì per dì 
accattando ? quelle tante, centinaia di 
miglia? ch’erano di colà fino a Rom a, 
doue ognuno il credè inuiato 5 per tan
to più ficurarfi il potere elTerNoftro, 
quanto più fi dilungherebbe da’ fuoi, 
che altrimenti gliel potrebbono diuie- 
tare. Ma niun altro ferì più dènn-o ni

F 4 cuo-
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cuore quel fatto , e quella lettera di Sta- 
niflao > che Paolo : e auuegnache non 
COSI immantenente ne proueniflèro que* 
buoni effetti chepofcia; purquefto^ a 
dir vero 9 fu ii feme? che fotterratogli 
allora, ma non perciò mortogliin petto > 
venne dipoi mouendo 5 c a poco a poco 
fpuntando , fin che del tutto vfcì all* 
aperto 5 e crebbe •> e produ/Iè in lui frut
ti d opere 5 e meriti di virtù degne d* 
vna fanti/fima v ita . Nfe io ne vo’trafpor- 
tar p ia lontano il darne tutto infìeme 
a Stanillao la gloria che glie ne tor
n a , e airiftoria la bellezza che fi rad
doppia, coirauuicinare de’contrapofti.
' Viffe Paolo 5 fino a vedere il Tuo Sta- 
niflaofule Apoftoliche lettere del Vica
rio di Chrifto, afTunto al gloriofo titolo 
di Beato : e l ’annouale memoria del fuo 
paffaggio al c ie lo , renduta a’Fedeli più 
cara, e più pretiofa, col teforo delle In
dulgenze in quelfolennedì compartite. 
N e  vide le imagini fopra gli altari adora
te , e a grande fpatio intorno circuite d* 
argenti, e d ori, offerti dalla pietà de* 
diuoti-in ifcioglimento di voto, per gra- 
oicaprieghi di lui ottenute, e te/li mo

ni a u-
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ł^anzcdi miracoli) da Dio, perintcrcef» 
fione dei fuo beato fratello > op erati. 
Ancor non eran forniti due ąnni interi 
da quel giorno in che il v id e , e l  battè 1’  
vltima volta in V ienna, e ne lefTe publi
cata colle ftampe la Vita in due diuerfe 
linguC) compofte da due grauiflìmi auto
ri : e vi fi trouaua a luogo a luogo nomi
nato egli > e comparenteui, come vno de* 
più riguardeuoli perfonaggi che inter- 
ucnilfero ad accrefcere i meriti, e la glo
ria di Staniflao. E  ancorché ragionan- 
dofi di lu i, e de gli afpri fuoi trattamen
t i ,  vcdcffe qua e là darfi non più che vn 
leggeriffimo tocco 5 c più tofèo accenna
to 5 che impreffo ; nondimeno^quel tanto 
di più che lo fcrittore fi era difcrctamcn- 
te aftenuto dal publicare, la cofcienza 
tutto gliel ricordaua, g lie lo  fponeua in
nanzi 5 gliel rinfacciaua : e quanto per 1* 
vna parte conofceua il Tanto fratello che 
haueuahauuto,tanto per Taltra^intende- 
iia il mal fratello ch’egli a lui era (lato. A L  
cresi, vdendone predicare in lod e , pian- 
gcua teneramente : nè ben fapeua egli 
ftelTo, fc quelle Tue lagrime folTero di 
ęonfolatione per lo fratello a/ò di dolore

per
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per s è . Fu poi ancor egli T anno i óo 
citato a dar tcftimonianza giuridica, c 
bifogncuólc alla formation de’ proceUì » 
e de gli atti, per farne a fuo tempo la fo- 
lenrie canomYzatione del Seruo di D io  
StaniflaD Koftka : e per efpreffa memoria 
che ne ritruouo, viuea tuttora T anno 
160 6. nè mai > da che /r diede all’ànim a, 
fino allo fpirarc, reftò di chiedere a D io, 
c ài fuo caro fratello, m ercè, e perdono 
deile afpre maniere vfate fcco: e moren
do , le fiie vltimc lagrime nel conféfiàr/i 
in Petricouia col P. Iacopo C ie le c t i, e 
pofcia fin che fp irò , furon fopra Toltrag- 
gi.ye, il battere, il pe/iar che hauea fatto 
<?o" piedi il fuo innocente, il fuo beato 
fratello .

N è hauea egli afpettato fino a quell* 
vltimo tempo, a lauare col fangue, non 
fòlamente con le lagrime , que/ia colpa: 
Ć ne darò in fede vn fatto particolare > 
cui volle Id d io , che hitto fuor d’ogni ef- 
pettatione di Paolo, fi rifapeffe. A lber- 

Proecf p t o  egli vna notte, preYTo all’anno r 603. 
Cmcou. in C afaL u czka, e dopocena, ritiratofì 

/. 1 2p. nella camera apparecchiàtagli per dor
mire,e nobilmente addobbata, non /1 au-

uide
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nìdedVnfigiiuol d d  padrone ? che dìe-i 
troia fornace della ftiifa vin piccolp 
letciccllo già iì era p oto  a giacere . Pao
lo, gran parte della notte, e prefTo a tut
ta, la pafsò 5 hor meditando^ hor in vQce 
orando : ,e prima di coricarfi, fpogliatofi> 
fi die vna lunga e, terribile difciplina, c 
fra.’ colpi gemendo 5 c fclamando 5 ripi- 
gliaua. in voce alta quefte parole ( e ap
punto dcfTe le ha nella Tua tcltificatione 
giurata^ Stanidao Luczkaj ch’era ilfìg li- 
uoldel padrone, quiui in letto, e defto! ) 
^Anciefrater ( diceua ) 5  
precare Deum prò me pecxatore. : pa>ct
ajfiduo perfccutori^ ctr. percu[fo*t t^o  ̂ C osi 
andò lungo tempo in ridir quefte parole, 
e dicendole , batterfi a maggior colpi . 
Io ( foggi unge il raccontatore ) mi cre
dei , quella cfTere penitenza impo/lagli 
acagion d ’hauere vccifo vn fuo fratello : 
c fatta la fegu.ente mattina, ne dimandai 
iferuidori del Signor Paolo , contando 
loro quel ch’io ne haueua vdito, del bat
ter/i, e del chieder perdono al fratello 
da lui perleguitato, e percofTo . Mi rif- 
pofero. Q uel fratello intefo dal Signor 
Paolo) clfere Stanxllao, Santo che op "ra-

wa
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na miracoli 5 entrato nella Compagnia di 
Giesìi, emorto giouane in Roma..

Come dunque i fuoi rigidi trattamen
ti fi voltarono a Staniflao in efercitio, e  
merito di patienzajaltresì a Paolo, in ma
teria di Penitenza 3 continuata per almcn 
quaranta anni dopoTefferfi rauueduto. 
Hauui di tanto in tanto, chi ne*proceffi 
teflifica, hauere vdito da P ao lo , contra
porre quinci le ingiurie, gli fpregi, le fo- 
lieti battiture che daua a Staniflaoi quin
di, l ’infinita patienza di Jui nel riceuerle> 
c  quell’anima, e quel volto Tempre fere- 
ni> e quella fommeflìone, e que’ feruigi, 
di tanta vm iltà, e di tanto am ore, che al 
continuo ne riceueua,in ifcambio de’fuoi 
oltraggi : e in facendo quel contrapo/lo, 
fofpirare,incenerirfi, e piangere dirotta- 
mente. Ma molto più, gittandofi ( come 
ogni dì /bleua ) proftcfo in terra > e eoa 
le braccia allargate dauanti all’ altare ę 
a ir  imagine del fuo tardi, conofciuto, e  
tanto più defiderato frarellp : quale
imagine erą efpofta alla publica^^diuotio^ 
ne nella chiefa di Pęafniz, men di duc 
miglia noftrali, come altroue habbiam 
dettOjlcpntana da Rof^o>r,patria5C figno-*

ria
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dc'Koftki . C òsi gittato", s fo g l '^  
Staniflao il fiio cuore , bagnando li 

\Uolo di copiofiffime lagrime:delle qua
li non piccola era la parte che gli offe- 
riua in rendimento di gratie, per lo v c i 
ro riccnofcer da lu i, c daireffìcacia del
le fueinrercelfionicon D io , l'haueregli 
prefa altra v ita , altri modi da quegli an- 
tichi 5 di quando erano infieme allo ftu-̂  
dio di Vienna.

E  a dir vcroj vn de’bei pregi della Tan
ta vita di Staniflao> è la fanta vita di 
P ao lo5 douuta a’meriti della virtù 5 e al
ia forza delle orationi del fuobuon Fra
tello . Tornato alla patria > e più volte 

,in  procinto di menar moglie 5 dama? per 
conditione di nobiltà 5 e di ricchezze > 
pari> e degna di lui ; mai non fu vero 9 
che di quanti partiti gli fi propofero , c 
di quanti trattati di fcambieuole accor
do fi tennero, niuno fe ne potefTe con
durre a maturità, e a bene: cosi Tvn do- 
pòf l ’altro» nel meglio dello ftringerfij 
qual per vna, e qual peraftra cagione 5 
tomauano a niente. E  n’era il modo sì 
fÌTori d ’ ogni ragioneuole efpettatione, 
che Paolo > già tocco nel cuore da Di© z

iDutar
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murar vita dfl meglio 5 compréfe 5 voler 
di Dio non Cile re, ch’egli allacciafTe con 
quell’indiirGliibil nodo la Tua libertà y i 
fiioi penficri 5*il fuo amore, a figliuoli, a 

-moglie, a follecitudini e curevmane^ 
quante fé ne conuengono hauere da vn 

Ipadre di famiglia : ma tanto fuo 5 quan
to non farebbe di verun altro? ne ha- 
ueffe que’due gran meriti in vn fatto 5 
Viuere in perpetua caftità 5 e tutto cfTer 
di D io ; non hatiendo cofa terrena, con 
cui diuidere il cuore, e compartire-i 
pen/icri i Gósì fermò feco fteflfo , c l ’ 
adempièifacendo a D io vna troppo mag
giore, offerta, di quel che pareua Pòfif^ 
rirg'li folo se fteffo : peroche in sè gli 

. offerfe tuttol ramo di Cafa Koftka ; la 
qu ale , non hauendo egli fucceifione, in 

/lui feccoflfì^ e finì : ond'e il non hauer- 
Ili hoggidì Koflki per difcendenza ma- 

- fchile : già che quel Giouanni, cui meh- 
♦ touammo addietro , nonJafciò dopo'sè 

altro che femine : e gli altri due fratel
li di Paolo ,:;e di Staniilao , ò morilTc- 
ronon ancor ammogliati, ò che che al̂ - 
tro fé ne auuenille, mancarono di fuc- 
celfionc.

Sca-
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Scaricodunque Paolo dcl pefo dei- 

je  cure domeitichc, nè liaaendo'fopra 
’ciii,darfì pcnfiero.al difpornc, altroché 
sè , e i fuo’ben.paterni, di sè , c d’ellì 
dirpofe a fiio gran guadagno, facendo
ne intcri/Iinia donatione a l^ io  i 'in vir
tù della quale, riconofcendolui padro
n e, e sè piuro amminiflratorc della Tua 
ro b a , la difpenfaua a quanti poueri n* 
erano in bifogno: limofiniero làrghifTi- 
ino-) e come tenero, e pietofò delle loro 
mifci-ie, così pronto e liberale nel four 
iienirle . Fabricò di pianta in Prafniz» 
Conuento, e chiefa a’Religiofi di S.Fran- 
cefco Minori Oiferuanti, ò come lui di^ 
con o, Bernardini. In d i, congiunta gl- 
Io Spedale, pur da lui fabricato, vn am
pia abitationciU quale offerta alla Com
pagnia 5 c non accettata, l ’appropriò al
lo fteffo fpcdale in feruigio de'poueri. 
Accrebbe fino al doppio che d ian zi, le 
rendite della maggior chiefa di quel
la terra , e v ’aggiunfe , e riccamentc 
dotò vna n,obtl Cappella , dentroui  ̂ il 
fuo fepolcro , con incagliato a Icttcro- 
nimaiufcoli: nć4U gran lapida d ’eifo , 

'iN.9a eî u{fefco B(tyij9̂ €U(̂ .n : la qu?.! pro
ci-*  ̂ tcfta-



96 V IT A  D E L  B .S T A N IS L A O  
teftatione o conteneua in tre parole tut
ta l ’iftoria della fua vita 5 menata  ̂dalla 
conuerfionc fino alla morte 5 in grandi 
opere di carità , di penitenza 5 dVmiltà 
chrifUaiia: con vn generofo difpregio 
dello fpregiarlo e deriderlo, che per ciò 
faceuano qiie’pazzi fauj del mondo , a’ 
quali la fapienza dell’Euangelio fcmbra 
vaneggiamento , c pazzia . Adunque 
quelle medefime ingiuriofe beffi, ch’egli 
hauea già vn tempo fatte aStan iflao , 
per lo tanto ym ile , e diuoto fuo viue- 
re in Vienna^ prouolle ancor egli in Po- 
lonia : parte in ifcontoddle colpe paj(  ̂
fate 5 parte in accrefcimento di merito al 
prefente, e di gloria nell’auuenire. E  ben 
g li fu di meilieri al mantenerfi, il ricor
dar fbuente a se fte/Tb la generofitàja pa- 
ticn«za 5 la manfuetudinc 5 la per/cucran- 
za 5 con che il fuo Stanislao {ì era tenuto 
immobile c faldojnon folamcnte contrai 
beffarlo egli in paro le, ma maltrattfirlo 
di fatti.

Era la vita di P a o lo , partita fra la 
ch ie fa , alle diuine cofe-, e lo fpedalc, in 
aiuto de’corpi, e delle anime de gl’infer- 

.mi : ricogliere i pellegrini., laiiarJovoJ
' piedi)
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piedi 9 feruirli come lor fiante a tauola b 
e rip ararealle loro neccflìtà perconiic- 
nienti limofine. Quanto poi al fuo me- 
'dcfimo corpo, trattarlo con quel vero 
amoro rchc Ghriflo diffìnì e/Tcrel’odiar
lo , domandolo con digiuni, c ilicc i, ve
glie notturne 1 fieriflìme battiture . Ha- 
uea' nella cafa coritiglra allo Tpedale vna 
camera òTiorcuolitìcnte arredata 5 e let
to di nobile apparenza : ma per niun àl-< 
tro vfo che d^apparćnża a’Signori chef 
vfauano vietarlo : peròche il k ‘ttb in che? 
egli veramente gi^ceua, era la nuda ter-' 
rà^ ò quando più agiatamente i, vn fem-'. 
plice tapjjeto llefoui fopra. PafTata di 
poc’oltreaduehore la mezza notte, lé-i 
uauafì 5 G rccitaua il mattutino de'Sacer-r 
doti: iiqm ìlcom piuto5 dauafivna lun
g a , e terribile difciplina.. In d i, tutto" 
in fìlenrio, meditando, e contemplan
d o , duraua inr quella beata vnione di 
ff)irito con Dio y .e nelle cofe eterne, fi
no a fchiarito il g iorno. Dal tanto con
tinuare il dì nella chiefa, e la. notte in! 
c to e ra  orando , glii erano diuenute le ’ 
ginocchia sfomiatametue callofe . T e- ^
nc^ifTimo fu d d ia  Pâ fiTianc del- Redento- ' Stan.

G  re 5
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Sodai. ** 9̂ grande ) e continuo argómcnto ,  fo- 
LkUimn pra cui paflaua meditando tal volta le 
fiHvn. notti intere; e da ogni atto d’efHio per 

l ’infinita carità, e l ’altrettanta vmiltà del 
Figliuol di D io quiui efercitata 5 traeua 
materia d ’altiflìmi 5 e profondiflìmi fen- 
tim enti. Hebbe in fomma veneratione 
il fanto facrifìcio della Me/Ta : e tra fer- 
uendo al Sacerdote nel celebrarlo, e af- 
(iftendoglii ognidì ne vdiua parecchi, 
E doue per neceflità di viaggio frakio- 
ghierm i^ é ’difabitatij gli auaeniffe di 
non poterai interuenire 5 qual che fi fo fl 
fè rhora in che giungeùa ad alcun vil
laggio 5 ò terra doue pofarfi, i fuoi pri
mi palli erano a cercar della chiefa 5 e. 
del prete, e pregarlo, d'aprirgli lo fpor- 
tellindel ciborio, quanto fol ne Vedef- 
fe la piflìde j e per lo Yignore della con^ 
ditione ch'egli era 5 niuno gliel dinega- 
u a . Egli  ̂in ved erla , non altrimenti che 
fc  Chrifto gli fi affacciafTe dal cielo > git- 
tauafi boccone fopra la terra >' adoraua-
I05 e orato alquanto con teneri/limo af-

. fetto, fupplicauagli di benedirlo . N el 
viaggiare ftelTo , auuenendofi ,  douò 
che fi foflè 5 in alcuna chiefa, ò cap-

pel-



l i b r o  PRIM O  , 
pclla 5 Ò imagine 5 maffimamente fe mi^ 
ftero della Paffione i fmontato di car^ 
rozia  , le fi inginocchiaua daiianti , c 
dopo breueraente orato 5 e baciata vna 
e piu volte la terra , ripigliaiia il' ca
mino.

Con tiitto nondimeno il così eflèr- di 
D io ciò ch^era 5 d o  che haiieiia, ciò che 
opéraua^v non gli p an ie. eiferlo intera- ‘̂ 
mente 5 fe ancor non gli fi dedicaua a' 
perpetuamente {bruirlo nella Compari 
gnia di Giesiit) cui tencrrfilimamcntE:ai^ 
maua ; nè mai era ̂  che riohiinandola ìì 
non raccompagnaflfe 'cèl titolo di iantav) 
E  bendi e gli pareiTé’d’cflcrnc al tutta: 

'indégno j nondimeno > ! fperando che :ic 
meriti del fuo fante fratello Staniflao 
vincercbbono idemeriti di lui peccato-' 
re 5 fi fe'cuorc a  domandarla ; Era già in-: 
nanzi nc g li anni fin da vicino a fcflan- 
ta ̂  e di fanità debole > c guafta 5 per lo  
gran confumo fattone dalle penitenze; , 
pur !> ciò nulla oftante, il Generale Aqua- 
iHua 5 ftato Cónnouitio di Stani flao > te- 
fttmonioy e ammiratore delle fue virtù >i 
c diuoti/fimo della memoria di lui 5 ac-̂

G  2 cet-
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bettolio neifOrdine : e Staniffao l’ab- 
bi-accìò dal Cielo, come oramai doppia- 
mente  ̂ e interamente fiio fratello, per 
vnion di fangiie nel feoolo, e miJla me
no, di fpiritonella Religione . C osì ha- 
uutolo quale il de/ìderaua "eviuendone 
feaiiea pregato iftantifTimamente Iddio) 
fèl chiamò, coin’è ragion di credere 
la  compagnia de’Beati . D ue fratelliy 
ryno^innoceritei l'altro penitente ̂  dc^ 
ftinati ad effore appena noftri in terra > c 
già maturi arpmer cflfere più felicemen
te co’Noftri in ciclo . Peroche P ao lo , 
conuériutogli.vprima d’entrar co’Nouiz-: 
ai y .raflìcurare la donation de’fuoi beni 
fatta’alla chiefa d i Prafniz y ito perciò al 
T^ribunale del R egn o , allora aperto in 
Pctricoiiia, .e quiui fbrpreib da vn mor- 
t-aic accidente di febbre , £nì fantamen^' 
t-c la vita nelle braccia del P.Iacopo Cic-" 
Jccki, che ne vdì IVltima confeflione> 
gli diè gli vltimi conforti per l ’anim a, 
g li afciugò le vltime lagrim e, che £no 
a qucll’eftremo atto d e lla fu àv ita , fpar-? 
fe fopral malamente trattare, c battere, 
c-he hauca fatto il fuo , e no/lro fanto fra- 

■ ' i tei-
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Ì€llo. Tutta la nobiltà di Petrkouia c 
<juel gran Tribunale del Regno, chia- 
riffimi perfonaggii concorfero ad ono
rarne refequie , e vederne con ammira- 
tione 5 e riuerirne il còrpo, rimafogli in 
Vn così bel fior di colore, e in vna sì 
diuota aria di volto , che parea volto 
di viuo 5 e di fanto. E^èorfe vo ce , an- NdUVi 
che Iddio haucr data vna vi/ìbile tefli- tct fopra- 
monianza de’meriti di quel Tuo feruo , 
con vn miracolofo fplendore , di che 
tutta la notte precedente il dì dcH’efe- 
q u ie, fu circondato . Ripigliamo hora 
i l  viaggio 3 e gli auuenimenti di Stani- 
flao .

e^ni i e minacce del padre di Stani- 
slao > poiché ne rifeppe la .
Egli c communicato da gli Angiô  ̂
li in vna chiefa d*Eretici • Giunto 
a Dilinga^ pruoua la fua coflan^a 
femendo in *vn Seminario di nobi  ̂
le giouentu. Indi rimejfo in n)ìag- 
gio a ̂ iedi^ gi^^g^  ̂ Roma^ ed en*

Q tra
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tra. T^ouitio nella Compagnia di 
Ciesù .

CAPO  O T T A V O .

E N IV A  egli facendo a piii di 
ij trenta il giorno 5 quelle quat- 
I trocencinquanta miglia noftra- 

i i ,  che contano da Vienna ad 
Augufta : e intanto, da Vienna corre iia-̂  
no al Senatore Giouanni Tuo pad re in Po
lonia le noiiclle della Tua fu g a . C io è , 
primieramente ■> in originale quella fua 
mede/ima lettera 5 cui dicemmo hauer 
fatta dal giouane Vnghero ritrouare al 
Biliński 1 ipo/la dentro vn libro : poi? in 
quelladi Paolo, tutta per ilìefo la nar
ratione dell’auuenuto, nel fuggire, nel 
leguitarlo, raggiugnerlo, non rauuifar- 
io trasformato in portamento, c in abito 
di pouero pellegrino ; in d i, riauuederĄ 
dell cfiei delfb, e ripigliarne la traccia : 
ma renduto impo/Iìbile il paflar nulla piii 
auanti, per lam iracolofadebolezza, e 
immobilità de'caualli. Tal era la narra

tio-
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tlone di Paolo; tutto infìeme giii/lifica- 
tione di se apprcfTo il padre : riconfer-r 
mata dalle tre fomiglianti del Kimber- 
ker 5 dell’A io  Biliński5 e del Cameriere ,  
le quali tutte erano di veduta. Ma nul
la hebbe forza neiranimo di quel fìgno- 
re j per dargli bafteuolmente a conofce- 
re > la chiamata di Staniflao alla Compa
gn ia , cfTer comandamento 5 e voce dello 
Spirito Santo : e’I difenderne, e flcurar- 
ne la fuga coirimprouifo torre a’caualli 
ogni poterfi muouere, e a Paolo il fegui- 
tarlo> e raggiungerlo, effere ftato sì ma- 
nifcftamcnte miracolo, che per fino l ’in- 
fedel Luterano, coflrcttoui daireuiden- 
za , il confeffaua. E  fe a me, per hauer- 
lo in conto di vero 5 e perciò farne me
moria co li dou’era il fuo lu o g o , fofTe 
baflato il femplice raccontare, che il C a
meriere (già Religiofo fra’Minori OlTer- 
uanti, vecchio, e di fanta vita) foleua ; 
d ’hauer egli veduto Staniflao in quella 
fu g a , pafUre da riua a riua vn fìume,ca- 
minandoui fopra a p ied i, come in terra, 
fa ld i, e afciutti; c con ciò accorciata a 
sè per lungo tratto la v ia , che al fratel
lo douea elTere vna gran girata, fino a 

Q  4 pren-
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prendere il ponte : haurebbe il padre di 
Paolo 5 rifapendoló, hauuta molto mag* 
gior euidenza, dcireflerfi comprouata 
dal cielo per fantamente prefa la fuga da 
Staniflao. Ma d o ,  per me tanto, ri- 
mangafi in quel grado di fede più ò men 
prouata, che gli fi dee : dicendoli ferui- 
dorè Pacifici nella Tua depofitione giu- 

RomN. parole appunto ; N^//iu
d effere jUte rcLCCon̂  

fug^ delle (jua*
del 1^67 ^^Adeffo fcioè dopo trentaquattro anni)
la depoftt particolare non mi ricorderei. C osì e-* 
del lóoi glhkCciato in guardia della cafa da Pao

lo 5 quando feguitò Staniflao : e tornato 
che quegli fu , intendeua il ragionarne 
che taceua tedefco col Kiniberkcr tede- 
fco : pcroche l'era anche il Pacifici, na
to in Franconia, fottol Vefcouado d'Er- 
bipoli. Hor che che fia del fatto , e del
lo fcrittone al padre di Staniflao : egli in 
vdire dVn Tuo figliuolo , fuga , Religio- 
n e , abito pouero, pellegrinare accattan-» 
d o , diè nelle fmame, etuttodcH’onor 
proprio, nulla curante di quel di D io , 
giurò farne fopra Staniflao, e la Com
pagnia vna memorabil vendetta.E q.uan-r
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to alla Compagnia !> da lui prefunta. 1’ 
ogni cofa in quel torco > fatto a Staniflao-) 
ingannandolo^ a lui 5 rubandogli vn fi
gliuolo 3 alla fua cafa, inuiandolo, di co
là fino a Roma pezzente come vn vii 
m afcalzonc; ho per lettere del Cardi
nale Ofio a cui ncfcriflc 'j la minaccia* 
c l  propomrtìcnto 5 di fpiantare (c  non 
farebbe più che vn faggio del rimanen- 
t«e) il C o lleg io , che fol da due anni ad
dietro haueuamo iitPultouia^ fondato
ci a perfoafione del Commendoni 5 dal 
Vefcouo di Plocia5 Andrea N ofcovsk i • 
Ind i, quai^to al mai rimetter piede in 
Polonia, (lon lo IpcrafTimo iuiviuente. 
D ÌStaniflao, farebbe quel che qui ap- 
preiTo^te^geremo nella fua medefima 
lettera : T anto altamente il iferì nel cuo
re , il rapprefentarglifi efpofta al publi- 
covitupero la gloria della fua famiglia^ 
da queircfferfi Staniflao venuto moftran^ 
do per la Germania, e l'Italia , in condi
tione di poucro 5 in atto di mendico, in 
abito di ramingo. Non altrimenti, che 
feqiiaatiin  lui fi auuerrebbono , foffero 
ipfo fatto per leggergli fcritto infrótc» 
ch’egli era di C afaK oflka: più di quei

che
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S Ai^Jr <uo legnaggio fn
S. Aleffio, pure anch’egli nato di chia-
nfl.mo fangue, ancli’egli figliuolo di S e  
natore, c di Senatore Romano, e anch* 
egli fuggitiuo dalia cafa paterna per 
Chnfto, e perla perfbttione euangelica, 

■CUI cercaua pellegrinando,e già in gran 
parte la pofitdeua, fattoli volontaria- 
niente mendico.

Peruenuto Staniflao ad Aueufe , e 
non trouato quiui il Proninciale Cani/io, 
benche vi fi attendere in brieucfpatio 
J a  Dilinga,cgli, fenza dar tricgua nè 

u  ̂ corpo, al fuo viaggio, e quel 
•che più l’alFrettaua, al fiiodcfiderio, ri
piglio a fare quellVltima giornata che 
vha quinci fino a Dilinga . Contauane 
li cielo 1 paffi, e tutti glie li fegnaua a 
corno di meriti e di mercede: perocbe 
paffi di pellegrino, che non veniua cer
cando altro che Iddio, da trotiarcolà, 
floue la fua Beatiffima Madre gli hauea 
con efpreffa voce di comandamento im
porto, di darglifi afernirlo. Hor oer 
ciochc vn tal andare è andare di chi ama,
e già fi truoua colcuoredouefi vaauui-
cinando co’pafli ; quanto fi è a lèanchez-

za.
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^^5 ad increfcimento 5 a fatica > a difagi  ̂
Staniflao, ò punto non nc fentiua (com’è 
propria di chi opera con amore 5 e per
ciò con diletto, ò la fperanza del termi
ne 5 gliaddolciua ancor le amarezze del 
viaggio. Pur nondimeno volle anche Id
dio con maniera da conofcerui dentro 
indubitatamente labcnificenzadellafua 
mano 5 raddoppiargli la cónfolatione 5 e 
le forze j e del quanto gli foffe in grado 
quel Tuo venirne in cerca pellegrinando » 
dargli per pegno il farfi da lui trouarc 
doue men rafpettaua. Poiché dunque 
egli s’hebbe lafciata dietro per non fo 
quante miglia Augufta 5 s’abbattè in vn 
v illaggio , lungo la ftrada> e vedutane 
la chiela aperta 5 e dentroui de’paefani 5 
entrouui, con intendimento d’interue- 
nire al diuin facrificio > e prendere la 
Communione. Ma dopo alquanto ora
r e , auuedutofi 5 quella elTer chiefa vffi- 
€iata da’Luterani, tanto fu il dolore del 
trouarfi ingannato della fua efpettatio- 
n e, e molto piu> del veder venuti in 
podcftà de gli Eretici i fanti luoghi del
ia Religione cattolica, che proruppe in 
vn dirottiflimo pianto : ma brieue? pe-

roch(i

Ribaditi- 
nella V i»  
ta del B»
StanisLil 
fa aauenu 
to prima 
di giugne 
re ad A h 
gufla.
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rochc degno cui Iddio incontanente gli 
ricambiaflfe in altrettante lagrime d ’alle
grezza . Videfi egli dunque dauanti vn 
corpo d 'A n gio li, in apparenza a lui fo
lo vifìbile 3 e belli quanto foflc indubi
tato il riconofccrli perfonaggi del Pa- 
rad ifo . Portaua vn d'elli, in atto di prò-* 
fondiflìma riuercnza, il diuin Sacra
mento 5 e a lui auuicinatofij il communi- 
co: il che fatto, tutti infìeme difparuero; 
lafciando il fanto giouane col fuo dilet
to : e di quel caro dono inuiatogli per 
così fante mani, confortato, e inuigori- 
to neir anima, quanto gli bafterebbe a 
continuare in buone forze di fpirito e 
di corpo 5 pellegrinando > fe gli fojffe 
meftieri, per fino in capo al mondo.

Cosi tutto pien di D io , e delle fue 
confolationi, giunfe a Dilinga : c quiui> 
alle mani del Prouinciale Canifio pre- 
fentò Ja lettera del P. A n ton i, che c aua 
conto di lui i e sè a’fuoi piedi, chieden
dogli , di trouar quiui,non quiete e fine 
a’fuoi viaggi, ma a’fuoi defiderj, A ccol- 
felo, e fe lo ftrinfe al feno il Canifìo con 
carità di padre, e di fanto qual era t ben 
meritando ogni più viua efpreffione d’af-

fecęo
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fctto la virtù d*vn giouane di quelle ra- 

parti 5 chela lettera ne contaua. Pur 
nondimeno, per Io macftro eh’ egli era 
fpertiflìmo in d o  ch’è  difcernimento^ c 
prudenza di fp irito , tcmperò- pcr così 
iaUio modo l’ ammetterlo col prouarlo> 
che ne rimafe bafteuolmente^ purgata la 
prefuntione, la quale v fiir  che non fi 
pruoua il tontrariov fempre è contro 
a ’giouàniv quanto airhauere-Tpirito più 
feruencej che faldo . An2Ì5Ìcpiu animo- 
fi ad intraprendere,:e muotwjre maggior 
fatti (eitn d’clfi è'ilrfuggir di cafa aTuoi) 
come i grdn boilori-*nell'acqua 5 ma folo 
cd in' quanto ha fotte il fuoco 5 fono in 
gran maniera efpolłi a dar- giù tutto in- 
fieme, ralfreddar/ì, e più non efTcre quc* 
di poc’anzi.

Haucuamo iui>/tefTo in Dilingavn nu- 
merofo Seminario di nobile giocicntù-, 
intitolato ' di S. G irolam o, che n’ era il 
Protettore. Quiui il Canifìo allogò Sta- 
niflao ; ma in conditione di famiglio : c 
fu vn colpo da macftro, per vincere due 
partite a vn giuoco : cioè , dare alla vir
tù di Staniflao occafion di moftrarfi, e 
à que’ gio;iajù.4;fcmpio. da profittarne

vcdcn-
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vedendola: elVno e l ’altro'fcgiiì quan
to non (i potrebbe voler-più felicemen
te . Peroche Stanillao, nop altrimenti 
che fé fofTe pcrneceflità di fortuna quel 
eh’ era per eiettion di virtù , fi efercita- 
ua ne’ minifterj commeffigli con tanta 
proprietà di quei perfonaggio datogli a 
rapprefentare iche vi fembraua alleuato 
dentro, nè mai adoperatofi in altro ► fi 
ne truouo in particolar memoria il ferui-r 
rea tauola >. in così vmilc portamento,> 
in così manierofo e bel garbo v e con 
tanta prouidenza a’bifogni, e vbbidien- 
za a 'm otti,e  a’ccnni fattigli da quakuit' 
que 5 che il vederlo 5 era dVgual diletto^ 
cmarauiglia . Per Taltra parte; que’gio- 
uani y fra’quali tofto fi diuulgò chi egli 
era? e primieramente, che ricco? c nobi-s 
le quanto forfè niim d ’eflì ; e che a farfi 
lor feruidore 1’ hauea condotto niill’ai- 
tro, che amor di D io , e defìderiodella 
Com pagnia, l ’ haueano in veneratione 
di fanto. Bcnche doue null’altro ne ha- 
ueflero rifaputo, queJla fua modeftia- 
verginale, quelfuo graue, e pureama^ 
bili/lìmo afpetto, come d’ vn Angiolo 
che ha il cuore beato in D io , e le mani

in
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in opera al feruigio dc gli huomini ; era 
vnalcttione pofTente ad ammaeftrarli, c 
*nuoucrli piu di qualunque altra fi fofle 
lettioncdi fpirito . Intanto, percioche 
purtuttauia le fue fperanze pendeuano 
dalla volontà del Cani/Io, egli era di c 
notte in pregar D io , di fpirargli il buon 
annuntio di quel s ì , che gli apportereb
be l ’adempimento di tutti i Tuoi d d ìd c -  
rj; che tutti erano di fcruirlò nella Com 
pagnia del Tuo diuin figliuolo. E  per dar 
più forza alle preghiere > v ’aggingneua 
il pefo di ftrafordinarie penitenze . E  
quanto al digiunare > ch’era vna d'cflè  ̂
correa di lui fra que’ giouani vn cotal 
motto : Il Signor Sraniflao > non man
g ia , nonbeue, e pur tanto fi affatica. 
Quefto gli mancaua a parer del tutto vn 
Angiolo j come il pare al volto > c all* 
innocenza.

•Due in tre fettimane di queftapruo- 
u a , furono di vantaggio al Prouincialc 
Canifio 5 per ficurar sè del|a colknza di 
Staniflao : ma per ficurare a lui la gra
da della Compagnia dalle violenze pof- 
libili ad vfarfi dal padre fuo > giudicò 
ncęclfario il dilungarlo fini di codi a Ro- 

: m a ,

Proce/f, 
Pojn.folm 
2 8 8,C io 
Cafimir* 
Stecce-’

17077;
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m a, E fu Gonlìgiio d'ottim a prooidcn^ 
z a . Peroche, le, come ho ne’ procefli > 

4 56 .^ ’ rcflimonj di veduta. Paolo fuo fratel- 
padre inuiato a Roma con po- 

colò Laf tentillìme commeffionÌ5di fare ogni ope- 
fc î Ca- ra da ricondurlo in Polonia (  ma non 
non.Cra potè miiouer nulla, a cagione del trouar 
eou.e Su Staniflao paflàto pochi dì prirass

 ̂ da ^ m a  al C ie lo , doue Paolo non gli 
potè'fcner dietro ) che fkrttbbe flato ,  
hauendolo tanto più vicino in Germ a- 
nia 5 c doue non gii era per mancare aii^ 
torità 5 e fo-rza di Principi per riaucrlo ł 
Su. la fin dunque del Settembre , fattola 
il Canifio rimettere in miglior panni 
che non que'poucrififimi in che era ve
nuto a D ilinga, l’accompagnò con altri 

.dueN oftri gionani, e tutti e trea piedi> 
gli fpedi verfo Koma ► Superiore hebdo- 
mada ( ferine egli d’ Augnfta al Santo 
General Borgia ) mijimus Konjam carijji* 
m os fratres , lacobnm ( Lcuantium ) Gtf- 
mtenfem , Magiflrum Reynnturn Leo- 
dìenfem 'RhetoriCA profejforem\ cr Stani'* 
slaum Volonum-̂  b o n u m (jr ì^ohilem adole  ̂

fcentem . Il che rifaputo nel Seminario, 
cagionòin molti di que' giouani inuidiai:

in

Die 4 
Oóiob, 
1567.
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tutti imaraiiiglia !> fopra^ gran còntra- 

’po/to ch'era, venir tuttodì a Roma tanti 
conci otti Ili dalla fperanza di riufciriiì a 
qualche gran fortuna nelle cofe dej mon
do; e d'vn tal giouanev che per nuiraJ- 
•tro che perlafciar quanto haucua j^qI 
-inondo ę*'pi?cndeua. i ì  allegramente a fitr 
'lutto a piedi vń cosi ?lun&o v'iaiieio di 
colà fìnoarRbma:. ;i
y per ^uantunque^ lungo, fi fóne., 
^cioe di.forfè ottocentormiglia 5 e tuttQii 
-piedi > non lafciò d ’effbre ctiandip^foą- 
uillìmo a Stanifhio y' peroche venxuifc;̂  
<3 uanto ^curo dèlia Compagnia , Unto 
allegrò in ifpirito*Con.tauaiio i due com»- 
^pagnÌJvche al fbuente auućnirii che tra 
via faccudnò in (iualcheimagine d i’̂ N.Or 
^ftra.Sig^iora, ò hmgo il'cam ino 5̂ .0 da 
ppHfo^ Staniilab il'iioglieùa-da elfi fino 
a te len  tncro'd^uanriije^incontro : eftà- 
tô t̂ n pòcìdinurandolav parlando aliti 
Hià cara Ma'drc.còl cuòre tutto ne gli ocr 
ciii 5̂  profondamente rie s’inchinaua.5 -P 
TOnviiiafi ad e/Tì. D giorno poi  ̂parte in 
•incdkationc ', parte in bràtioii; vocale , 
^Tami' della cofcieiizar v  còlloquj delle 
cofe eterne ; tutto phffàua' fn prò rc  coxl-

H ' fola-
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folatfone deiranim a. N è so chi hcrilcP 

ifemcglio^ i due compagni ? ò Staniflao : 
i l  quale ragionando d i fpiritOj v ’hauea 
vn marauigliófojifapore, e. altrettanta 
gràtia nell’ imprimerne, che neH’cfpri- 
merne i fentiment^. Così venendo, alla 
itnCy dopo qìiifi due mefi e^mezzo da 
che Staniflao iupartì di Vienqai^ dopo 
mille ducencinquanta miglia di ramino 
à piedli entrò In 'qpefta Cala di Roma il 
dì ventefimoquinto d^Ottobre*, Tanno 
f  ̂67. C osi ha di lui il libico de’Nouiz- 
7À r  che tuttaniame ferbiamo, con là fo- 
icnttion di fua maìio : bcache il vero dì, 
nel qualeTu aggregatQa’N ou izzijfp ilè j 
còmehan gli altri lib ri, il ven-totto<icl 
mcdcfimo mefcj'in'cuj cade la* feftajde’ 
5 anti Apoftoli Simonie * e Giuda. E  di 
qui è il cel'cbrarfi che fia’liDra fi ò fatto, 
Tattnouale memoria del BiStaniflao nell’ 
y iia y c l’altra Polonia, e nella Lituania, 
iron quella grande-folennità che a fuo 
luogo dimoftreremo 1, łnoaa mezzo TA- 
gollo , quando egli m orì, ma com’è pa
rato coniienirfi meglio al paéfe, e al 
tenipó, Id Domenica prefTo alla fefta 
di quc’duc A p ofto li, nel cui dì il Tanto

gio-
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B^ouanc cominciò ad cfTere-dalla Com
pii gaia.

Klohilta , evalor'(Vhuomini^ in che era 
tllSlouitiatodella Compagnia in Kó- 
ma. quando •v!entrò Stanislao:  ̂e qual 
f i l i v i  companjfe . Kiceue njna mi- 
nacciofa letteî a da fuopàdi-e'^ alla 
quale rifpon^è con altrettanta gene  ̂
rofta che modeJìia:e così parla ad'àh 
tnfopral medejìmo argomento • .

C A P O  N ò n o : ^
' ’ 1

H A  in quell’anno v c  nel fiiffe- 
giientcjpcr quanto vi durò Sta- 

^  niflao, vn Nouitiato, quale per 
auuenrufanè primas nè pofcia 

auucrrcbbe di trouarfene vn.pari : non 
lolamcnte perciochc gente fćelta da po*- 
co non mcn che tutti gli ctiandio più 
lontani Regni d 'E u rop a; ma., quel ch’è 
più da ftimar/i  ̂ di pregiatiflirìie qualità 
per ogni conto di merit-i ;,irtifpkndordi

H 2 fan-
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•{angue > in-eminenza di lettere, in fubli- 
me grado di fantità . Claudio Aquaui- 
ua, quegli che poi fu Genì^rale delia C6- 
pagnia, âl giugnere di Staniflao > v ’era 
Nouitio di tre mefi: e hauea 5 in entrane 
doui, lafciato sì da vero fuor della por- 
ta  d o  ch’e ra , e ciò che indi a poco era 
per riufcir di grande nellaCorte di Ro
ma? e nel mondo, che il più fituro carat
tere per cui contradiftinguerlo da ogni 
altro 5 era, l’apparife nel difprcgio di sè 

'ftcfTo il*d à  meno d 'ogni altro . Pochi 
mefi* appre(To 5 gli fi aggiunfe Ridolfo 
Aquauiua fuo nipote, fomigliantiflìmo 
a Staniflg.o^neir innocenza batte/ìmale, 
nel meritò tl-elle virtù , nelle dure bat
taglie conuenutegli foftenere da’ Tuoi, 
per rendcrfirdclla Compagnia : poi alla 
ènc  5 onorato dal Generale Mercuriano 
coir apollolica miffione dell’ Indie, e da 
D io  oonda gloriofa corona di chi muo
re per la, predication delU Fede , come 
nella. Vita che ne ho fcritta a parte, p^o 
<liÀcfaincnte vederfì . ,Eraui vn alt^o 
Staniflao,>egli altresì Polacco; dellano- 
biiiifima- Cafa varfcevizk i : fignor di 
•parecchi cailella ; adoperato in folenni

amba-
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3mbafcerie alllmpcradore dcTiirchi ? 
c a’primi Grandi d’Europa : cari/fimo 
al Re Sigifmondo > c fuo Prcfidentc nel
la Segretaria di Stato : ma quel che più 
rilieua, d ’interiffima v ita . Hora più vo
lentieri pouero Nouitio nella Compa
gnia , che ricchiflìmo Vefcouo nella Po
lonia : già che neirofferirglifi ad accet
tare vnadi quelle gran mitre, egli , fot- 
trattone il capo, il fottopofe a'piè.di 
Chriftoignudo, e coronato di fpine in 
C ro ce . Eraui quel Fabio d c T a b j, la 
meno parte de’cui pregi contauafi la no
biltà dell’antico fangue Romano; rifpet- 
to alla fantità , ond’è tuttora, e farà per
petuamente nella Compagnia in memo
ria , in veneratione, in efem pio. • Erauì 
quel grande AlefTandro Valegnani, alla 
cui prudenza, al cui apbftolico zelo 5 
quanto debbano rin d ie , il Giappone > 
la Cina , e a dirlo tutto infieme la Chie
fa , hollo in parte moftrato nelle iftoric 
proprie di que'paefi . Finalmente, per 
nominare alcun de’piu celebri nel fape-. 
re ,eranui tre fommi D ottori, tutti e tre, 
per nome Franccfchi, il T orres, Teolo
go di tanta fama nelle Vniuer/ìtà, enei 

H 3 Con-
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Cóncilio.di Trento:il Liohijper la fcien- 
za dcTacri Canoni eletto dal Pontefice 
a riuedere il Decreto di Gratiano ; e l  
Prando, Filofofo nominatiflìmoj e di 
prima catedra nello Studio di Bologna : 
hora tutti condifcepoli di Staniflao nel
la Scuola della vita religiofa 5 e nella 
fublime altrettanto chevm ile fapicnza 
dcirEuangelio . E  n’cra oltre a due al^ 
tri più immediati) fponitor con la vo ce , 
c maeftro coirefempio 5 il Santo Gene
rale Franccfco Borgia:cui Staniflao veg- 
gendo la prima volta 5 e riceuendone 
quel paterno abbracciamento, conche 
11 fece figliuolo della Compagnia,e Tuo, 
tutto ne andò in ifpirito, e’n giubilo da 
beato : e ben degno gli parue , di do- 
uerfi venire per etiandio mille volte più 
miglia di viaggio che non hauea egli 
fatto 5 per vedere vn tanto huomo, e ha- 
uereinliii vncosi perfetto efcmplare d' 
eroica fan tira .

Hor doue fra Nouizzi così riguarde- 
uoli per ogni conto di pregiati/fime qua
lità 5 non farebbe poco il poter compari
re , e molto più lo ilar loro al pari ; il ve
ro fu 5 che Staniflao, appena cominciò a

mo-
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ttioftrarfi fra effi 5 e vcderfenc lę ppcra- 
tioni dello fp irito , c gli effetti della ,di- 
liina gratia foprabbondantc in luij  ̂ch* 
egli a sè 'traffe gli occhi v ii  cuoi êi,- la n - 
iierenza » Tamor d’ognuno . Claudio 
Aquauiuai cui deputarono ad cffergli 
maeftro ne gli Efercizj fpirituali confue- 
ti farfi nel primo entrar Nouitio 'della 
Compagnia 5 ofTeruatone per fin nel 
proporgli dell’argomento fopra cui mcr 
ditare 5 il tutto accenderfì dentro 5 ę in- 
f'ocarglifi il volto 5 e corrergli foauilfime 
lagrime da gli occhi 5 polcia vdendofi 
manifeftare le verità d ’altiffimo intendi
mento che ne hauea ben didotte, e fai- 
damente comprefe 5 vide manifefto in 
.queU’anima lo Spirito Santo far con lei  ̂
da maertro ; e tutto vergognandofi di sè 

•medefimo, diffej Douerfi tramutarle 
parti 5 ed egli effer dato fcolare di Spiri
to a Staniflao 5 e Staniflao a lui per mae- 
ftro : E  vdirem 'di qui a poco la nobile 
teHimonianza 5 che faliti amendue più 
alto, cioè TAquauiua al GeneralatOjSta- 
niflao al Cielo,ne publicò a tutto il mon
d o . Il WarfceAi/izki, dVn fol mefc più 
nouello di Staniflao nella Compagnia^

H 4 non
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-non. hcbbe meftieri d’altro maeflro, nè 
-d’altro efcrcitio di religiofa pcrfettio^ 
ne, che vdir lui > e im itarlo. E  morto- 

-gli , il nono mcfe da che erano inficm c, 
ne fcrifle, e diuulgò la Vita ; impegnan
do il giudicio, e Tautorita del grande 
huofno ch’egli e ra , nel proporlo ad ha- 
uer/ì in veneratione di Santo. Ma Sta- 
niflao 5 la fentiua di s è , e de gli a ltri, co- 
•sì tutto in oppo/lo della loro eftimatio- 
ne, che in qualunque di loromettefTe gli 
o cc h i, non fapcua egli mcdefimo giudi
care, fé maggiorfofle laconfufione, ò 
la confolatione che ne fentiua : quefta , 
perche , com’egli diceua, ognun d ’efli 
era vn angiolo ; quella, perche haueart 
lui per fratello 5 dou’egli nè pur degno 

' era d’effer lor feruo. E quindi in lui IV - 
far verfo tutti vna che non ben fi diftin- 
gueua fc fo{fc più riuerenza, ò amore ; 
tanto era tutto infiemel’vno d ’altra : c 
TofTeruar tutti, traendone a Tuo non pie- 
col guadagno di che confondcrfi, e in 
che im itarli.

Così appena cominciato aviuerefra* 
N o u izzi, eccogli, quel che non gli fu 
puntonuouo, ò inafpettato a venirgli ,

vna
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vna difpettofiffima lettera di fuo padre 9 
tutta rinfaGciamenti 5 e furiofe minacce. 
Interprctolla al Superiore  ̂ daH'origi- 
naie polacco in che era fcrittaj il P. war- 
fchevizki ; e tal n’era il contenuto, qua
le egli medcfimo il diuisò nella Vita di 
Stanillao. Rimprouerauagli l ’hauer co
sì indegnamente auuilita, c fpoftaal pu
blico vitupero la nobiltà 5 e la gloria de' 

•fuoi M aggiori, e di lui fuo padre j mo- 
-ftrandofì per tante parti d’Europa,a gui- 
fa d ’ vn vii mafcalzone, folo 5 a p iè, cen- 
ciofo 5 mendico : tapinando come vn ri
baldo 5 vn vagabondo, vn malnato: c  
c iò , pergiugnere, dopo tanto di vitu
pero quanto di v ia , a finir di fuergogna- 
re la fua Cafa in R om a, veftendofi Rcli» 
g io fo . Così non cfTergli rifbuuenuto cu; 
era figliuolo 9 e di che làngue hauea pa
d r e , e maggiori ł Come dunqueardi- 
tofi ad infamare tutto il fuo legnaggioin 
s e , ed edere, egli fo lo , tralignante , c 
indegno, Tindegnitu, e’I vitupero di C a
fa Kollka? Ma fe non fi è curato nulla 
d e llio i, ben gli caglia di se ; e guardici 
<ial mai auiiicinarfi alla Polonia, tanto 
ch’egli pofTa raggiugnerlo . Le collane

d’oro
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d’oro che g-li teneua apparecchiate ad 
ornarfene come deVn fiio pari, troiieraJ^ 
le/i 5 fua m ercè, e fuo merito 5 ricambia
te in catene di fe rro , delle quali carico ? 
non folamente legato , farallófi ftrafci- 
ńare aTiioi p ied i. D e’trattamenti pei 5 
quali fia per riceuerne 5 intenderallo à' 
fatti : e intendalo’ancor fin ad hora da' 
meriti che ne ha . D i queftoandare era 
tutto il tenor della lettera : I ł i lc , e det
tato più di mondana alterezza, che d’à- 
mor paterno. Perciò 5 non perfuafioni ? 
e prieghi, non allettamenti e promelTe) / 
non vezzi e lii/ìnghe : nulla che lèntiflè 
del lamenteiiole, deiraffettuofo, del te
nero : ma fmanie d’ira 5 c protefti d’olfe- 

- fa > implacabile altrimenti cheperven - 
. detta. Il che>comunque fi fo fiè jò  fat
to ad arte, ò per natura5 ed impeto di 
paflìone, IVno e l’altro riufcì vgualmen- 
te indarno, quanroal cagionare nell'ani
mo di Staniflao niun fenfibile muouer- 
fi 3 fuor che ad vna ragioneiiole compaf^ 
fione. Perciò , leggendo eglilalettera 
datagli dal Supcriore ficuri/fimo della 
fua coftanza, lagrimò foprala miferahi- 
le cecità di fuo padre, c del più de gli

fuen-
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f^icnturati mondani 5 che per li sì con- 
trarj principi con che difcorrono delle 
cofe di qua 9 e deireterne, ftimano quel 
ch’è da rpregiarfi , fpregiano quel ch’è 
da fèimarfi : il feruire a D io , il recano a 
difonore, il feruire vn principe terreno,» 
gloria.

Ma oltre al riufcir quefla lettera fen- 
za prò all’operar nulla, per cagione del 
fa ld o , e forte fp iritodiStaniflao, ella 
torno in vano ancora ? perche giunfe tar
di . Molti giouani, chiamati alla Reli
gione 5 nell’abbandonare che perciò fan
no lor padri 5 e lor madri 5 confèntono 
alla debil natura , alla tenerezza non 
men del cuore che dell’età , l ’attriftarfi, 
e’Ipiagnere; e auuerrà lor tal volta di 
far quel viaggio ch’è dalla cafa del pa
dre a quella di Dio > dando più fofpiri 
che pafH : per modo che quanto il piè 
va innanzi 5 tanto il cuor torna ind ie
tro. Quefto auuien loro, percioche pruo- 
uan folo al prefente il dolore del termi
ne onde fi fon partiti, e non ancora la 
confolatione dell’altro dpue fono inuia- 
t i . Ma pochi dì appreffo a l già cfTerc 

' in Religione , guftataui > ctiandio fenon
più
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più ch evn aftilk  di quelle dolcezze del 
paradifo 5 con che Iddio j fottentrato lo
ro in vece di padre 9 e di madre injfini- 
tamente amorofà 5 gli allatta > e nutrifce 
cjua/ì bambini natigli in cafàj peroche 
venuti nouellamcnte a fcruirlo: che ri- 
«oltando/ì vn po’indietro colPocchio, li 
ridono di quelor pianti 5 e ń vergogna
no di quelle lor tenerezze, cdeirefler 
venuti gemendo 3 e fofpirando per ma
linconia y doue hora 5 fé hauefTèro a par- 
tirfenc, par lo ro , che prima fi morreb- 
bono di dolore. E  quanto Rè a padre, a 
fratelli, a parenti, han meftieriche loro 
fìa ricordato il ricordarfene, per fodis- 
fare al debito in che fono, di raccoman
darli in particolarmaniéra a D io ; nè al
tro riuederli fofpirando, che vederli fe- 
co in Religione. Così auuiene in fat
t i ,  e noi tuttodì Io fperimcntiamo : e 
fol perciò ch’è vfati/Iìmoy perde la ma^ 
rauigJia -, propria deJia rarità ne’ mi*- 
ra c o li.

Hor doiica Staniflao niuna impreflio-
ne dVmano affetto haurebbe in lui ca
gionata la lettera di Tuo padre, etiandio 
fé Ihaucffc fbrprefb a mezzo’l camino

pri-
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prima d ’entrar nella Compagnia ; quan
to meno venutagli alle mani quando già 
v ’cra , e per dirlo con le fuc fkfTc paro
le 5 vi godeua d’vn tal paradifo in ter
ra, che altro non ve ne hauea da poter- 
glifi antiporte, che quel del cielo > Per 
tanto, comandatogli di far qualche ri- 
rpofta alla lettera di Tuo padre, egli vi 
temperò la riucrenzagiuftamentc douii- 
tagli •> per tal modo 5 che nulla ne per- 
defle la franchezza, e la generofità del 
fuo fpirito. La fomma d’efià fu , prima 
di nuiraltrò , proporgli quel che non 
ha rifpofta po/Tibile a contraporglifi ; ed 
è appunto lo ftclTo che gli Apoftoli rap- 
prefentarono in difefadi sè al Concilio 
dc’Farifci : Giudicaffe egli 5 in termi
ne di naturai difcorfo, e di pietà chrì- 
fHana 5 fé ragion vuole 5 che più rifpet- 
to il porti, e maggiore vbbidenza il pre
g ia  gii huomini, ò a D io :  Perciò, do^ 
uè quelli comanda, fi rie hiegga l'atten
d ere , le a quegli aggrada^ e piace clic 
il comandamento fi adempia : e douc 
n ò , rimanerfi dairefeguirlo ? Siamonoi 
per auuentura colà de’padri noftri più 
xhc di Dio 5. di cui non meno clfivchc

noi
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nei fiamo cicche /lamo o ha egli cedu
ta loro la proprietà 5 e i  dominio fopra 
noi 5 togliendola a sè flejfTo ; ond'eiH hab- 
biano il poterci comandare , non che 
ogni altro lor piacimento, ma per fin che 
difiibbidiamo a Dio  ̂ Quanto a s è , ha- 
uer egli per indubitata ifpiratione del 
cielo ? fin da diciotto e più mefi addie
tro 5 fotte efprefla obligatione di voto 5 
promefTo a D io , di viuere, c feruirlo 
nella Compagnia di Giesct : nè per nuli' 
altro 5 che mantenergli la fede  , cflerfi 
configliato a quel folo fpediente che v' 
cra.^difuggirfcnc. Hora, non che fer
r i, c catene 5 ò cjiial che altro fi voglia 
.patimento, e difonore, ma nonelTerui 
morte fi tormcncofa, che non fia prei'èif- 
fimo ad accettarla : e haucrla in conto 
-di gratia e fcffcnc degno I ) prima che 
romper la fede a D io , e mancargli del* 
lapromefl'a. Così giuftificata apprcfTb 
lui la fua fu g a , con la ragione del più 
douergli cfTcre a cuore la volontà di Dio 
che il piacere de gli huomini, non ri
manergli a dubitare, che tuttauia non 
Tamaffccome dianzi da padre, nonha- 
uendo egli demeritato il fuo amore per

nul-
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Giulia che indegno fia d’vii Tuo degno fi
gliuolo. Hor fé da figliuolo l ’amaiia, 
l'allegralTefi > e godefie al vederlo don’ 
era : sì contento , e beato ? e ricco d’vn 
sì vero V C: gran bene, che l ’imperio di 
mille ipondi 5 le fofTer fiio i, noi fareb- 
bono aItrb:taiito : e le inurili minacce 
fattegli fol perciò che dedicatofi a Dio> 
■cambiafTelc più vtilmente in preghiere 
a Dio , per ottenergli*il. perfeucrare 
fcriiendolo fino alla’m orte.. R  fc; a ciò 
•contenua ancor la fiia benedittiqnejglic 
la d e f l c c h e  ginocchion nel pregaua •> € 
«Vnirebbe con quella, che già Lddio fuo 
padre in ciclo, accettandolo per figliuo
lo  , gir hauea data dal C iclo .

Così a llora, quanto gli fu poflìbilc, pyoteff, 
fodisfece alle imputationi, alle doglian- Rom.fot. 
z c 5 a'rimproueri di fuo padre. Pofcia a 457* 
•non molto > venuto di PrufHa a Roma 
'N icolò Ladocki Canonico-di; Cracouia > 
e fattofi a vifitare Sta nifi a o , contogli, 
hauere in Helsberg letta a lui ftefio il 
Cardinale Ofio vnaTdegnofifTima lette
ra del Signor Giouanni fuo padre  ̂ tutta n 
in ifmanie di collera fopra quel fuo ef- 
fcr venuto a rcnderfi della Compagnia :

e che
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Ć chc altrimenti non fé ne ćonfolauaićhc 
fpcrando 5 doiicrgli vn dì venir fatto ; 
d'hauerlo in catene 5 ein.poter Tuo. Sta- 
nillao 9 vdcndoJo, ne lagrimò à i  pietà: e 
mirato il Canonico in vn aria di volto ? 
che parue cofa del paradifo > Oh ! (di/Te) 
quanto altrimenti confìglierebbe s e , è 
giudicherebbe di me mio padre^ fol cht 
qui dentro (e in dirlo lì recò le màrrial 
petto) vedeffe con quanti, e di che gran
dezza^ e'pretiofìtà bèni m’habbia Iddio 
arricchita Tanima, col chiamarmi, e col- 
Taccogliermi nella Compagnia di Gie- 
su : e quantojoltrc ciOt^dincnga :pht-ono>- 
rata, pili nobile, più glorio'fa la noftra 
Cafa , coirhàucrmi il mihimofhTqucfli 
gran fcrui della cafa di Dio ili' che fono, 
che non fe foflì riufcito,- in-quantirè 
grandezza mondana, il maggrrmi di tut
ti i mici M aggiori. Ma non ha egli mio 
padre tre e quattro altri iìgliudìV  delle 
cui vite difporre in quel firo qualunque 
ńa onor della C afi, a fuo talcnro-ir Tall

iti glie  ne ha dati IddiosC a lui-dà ilcuo^ 
re di negarne a Dio vn fola,vick'egli 
elegge p e rse ?  nè però il toglie a'iuii: 

•che il morire al mondo non è perder la
vita>
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vita > ma migliorarla . O forfè iiiuidia a 
me riiancrmi Iddio fra’miei fracclli af- 
fortito aU’onor di fcruirlo ? E  qucfto è 
amor di padre r? Che potrebbe egli far
mi di peggio fé m’odiaffe c- O de’parer 
marauiglia? fé padre sì nem ico, e amor 
sì dannofo, io noi curo, in quanto non 
l ’antipongo a D io ,e  a qucH’eterna cim - 
pareggiabil m ercede, ch e , feruendolo 
come gli è in grad o , ne afpetto ?

Così egli al Canonico, filofofando 
fecondo i principj del vero ben e,e  nul
la men faggiamente fecondo quegli del 
vero onore : tanto non vifibili gli vni c 
gli altri alla cicca fapienza del fecolo , 
quanto il cielo è da lungi alla terra, e 
le diuine co le , e le fempitcrne, formon- 
tano le mancheuoli, e le terrene : ch’è 
tutto il fin doue fi alzano i penfieri, e 
montano a par con eflì, i defiderj del 
mondo. N e antiuedea Staniflao, quan
do così rifpofe, ne potea pur cadérgli 
in pcnfiero , qucH’anucnire, che pofcia 
e ftaro di lu i, etiandio in ragion d’ono
re ha glihuom ini; e da lui ridondò in 
tutto’l fangue de’fu o i, fino alla più an
tica c origina] vena della fua prima fur-

I gen-
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gente. Hora vero è quel che dicemmo 
addietro, Cafa Koftka cfTere fpenta, e 
feccatone ogni ramo per difcendenza 
mafchile: ma doue ella pur tuttora du- 
ralTe verdeggiante e in fiore, più fi glo- 
rierebbe^e per più degna cagione, del- 
l ’hauereStaniflao Beato, che non Re di 
Polonia quel Giouanni Koftka, concor- 
fo  alla Corona del R egn o , e non potu- 
toui giugnere . Hebbe il male auuedu- 
to padre di Staniflao ad oltraggio, e in
famia della famiglia, queireffer egli ve
nuto fuggiafco, e ramingo, moftrando- 
f ì , come vn malnato, male in arnefe di 
panni da Vienna fino a Rom a. Hor pie
na è la Polonia delle imagini di Stani
flao , che il rapprefentano tutto fo lo , al
la campagna aperta, in corta e ruuida 
vefticciuola, cinto di fune, con vn fem- 
plice baftoncello in pugno; tutto alla di- 
uifa e all’abito vn pouero pellegrino ; 
c gli s’inginocchiano a’piedi i Maeftrati, 
i Palatini, i Re : e ne odono celebrare 
fu ’pergami daTacri Oratori quella po- 
ucrtà, quella fuga 5 e quello fpregeuol 
venire accattando per D io , come vn ve
nir trionfando con D io j peroche met-

ten-
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ad ogni pafTo che daua, IVn piè 

ful mondo > l ’altro ful proprio padre ; 
l ’vno e l ’altro ’d e ’qiiali quel Tuo fug
girne era vincerli. E  quel vile, e pouero 
abito del cananaccio che allora hebbe 
indoffo ; e poi l’altro pocomen pouero» 
di quando era nella Compagnia N oui- 
tio 5 hor nelle dipinture che il moftra- 
n o , fi cuopre a così gratidi laftre d’oro> 
che da capo a piedi tutto ilriueftono * 
Cosi ha fatto il Re Cafimiro alla miraco- 
lofa imagine di Staniflao in Lublin : co
si per tutto altroue nellVna e l’altra Po
lonia 5 ve ne ha di cariche d’oro 5 e tem- 
peftate di g io ie , onde fono ciafcuna d” 
e(fe vn teforo : bene adoperandofi la piu 
pretiofa lu ce , che habbia la terra., ad 
illuftrarc il merito, e rendere ancor qui 
giù chiara a gli occhi del mondo la glo
ria de gli auuilimenti, della pouertà, de' 
difprcgi , per libera elettione prefi in 
fcn iig io d iD io . E  fe veniuano adem
piute al mede/ìmo padre di Staniflao , 
quelle fìie minacce, di farlofi ftrafcina- 
re da Roma fino in Polonia incatenato r 
quelle catene oggidì haurcbbono più

I 2 gio-

L ’ anno 
1(551.
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gioielli' che a n c l l a N è  mancano a Sta- 
niflao quelle d’oro? che il padre Tuo5 
per isfogamento di pueril venderta) co
me vedemmo nella Tua lettera (gli negò. 
Hanne e per tutto la Polonia, c qui 
fo in Roma parecchi > di gran valuta p^r 
la quantità deH’oro , cd im aggiore , p^r 
la maelèria del lauoro 5 offertegli da no
bilitim i perfonaggi : con vn vero /li
mar sè più onorati neirofferirgliele^ che 
non luiconhauerne Timagine più ador
nata . Così mal fi appone al vero, chi 
giudica come il padre di Stanillao , in 
che ftia il vero onore 5 e’I vero difona- 
re de gli huom ini, e delle famiglie : 
comprouando/ì vero dalla fcnfìbile di- 
moftratione dc’fatti, etiandio qui fu la 
terra 5 l ’ofcurità fleifa de’difpregi prefi 
volontariamente per C hrifto , effer più 
chiara in ragione di gloria-) che quanto e 
tutto inficme il.'piu chiaro dcirinfclice 
gloria del fccolo .

Per non rifarmi più fu quefto mede- 
fimo argomento, ini rimane a. dirne, 
ancor Paolo (.credefi a perfuafione del 
Padrć) haùere fcritta a Staniflao vna

Ict-
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lettera, piena, non Tappiamo fc di rim- 
proueri in condannationc del fattp r ò 
d i  perruafìoni a ripcntirfenc., c tornare a 
d i e t r o ,  mentre ancora eraN oiiitlo : e 
forfe fu per metà Tvno e l’altro . Ella gli 
giufe pochi d i alianti il prenderlo dell’ 
vltima infermità j onde morì feaza po
tergli rifpondere. Ma l’andar che facc- 
ua richiedendo i fuęi compągiii N iuiz- 
2i delle lóro orationi, accioche gl’impe- 
trafTero dallo Spirito Santo l’ illiiftragli 
la mente, e dettargli alla penna vna let
tera di tanta efficacia^ e chiarezza delle 
cofe eterne., che.inrleggcndola., quella 
cieca anima di fuo fratello ne rimafieflfe 
ftcnebrata de gli errori, c'libera dalle 
fallacie, e da gl’inganni d d  mondo: morr 
fìra 5 che più agcuole era Ì chc..^aola 
vinto da Staniflao ne' feguitafle refem -5 
pio> e fuggendo ancor egli dal .padre, 
venifle a datglifi compagno ,  e - Npuitio 
della Compagnia in Roma i che non che 
Statiflao , aggirato dalle perfuafioni di 
Paolo, fe ne partiffe, per tornare a lui ia 
P olon ia. • i. '

>ilQ Par^
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Partìcolarita intorno all'iferttre d i Sta- 
, nisho co» perfettione in più generi 

dt virtù . Quanto altamente fm if ~  
fe  della merci fattagli 4a  Dio f di 
ferttirlo nella Compagnia .■

 ̂ w J ■

'  C A P O  D E C I I 4 0 V

V E L  di nel quale Stanislao 
..fi vide indofTo l' abitò della 
Compagnia, jion cedè^comc 
acccnnamiTio più addietro ) 

iji allegrezza di ipirito y fuov che fbl;i-* 
mente *a quello in ehedipoi entrò bea* 
to in paradifo. Paruegli, che il riceuc^ 
tìa dalle mani ftelfe della firn madre , ę 
fignora , la Reina de gli A n g io li, dalla 
quale, nel comandamento che gli fè di 
vefHrlo, riconofceua impegnata la pro^ 
mena dell’aiuto bifogneuole per trouar- 
ìo .  Horcome fuole auuenire di chi ha 
fornito vn lu n go , e maJageuol camino»' 
chem  toccando’] termine d’efTo, fìr i-  
uolta vn poco indietro a riandar coll'oc-

chio
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chio k  via che hora finalmente ha com
piuta, e mirandola, gli fi raddoppiala 
confolatione della quiete prefente ; al
tresì Stanislao, rifacendo fi con la me
m oria-fopra’l gran fofpirarc che per 
quafi due anni Hauea fatto la gratia di 
quefto dì ; e le tante lagrime , e’I non 
poco fangu&che hauea iparfo chicden- 
dolaa Dio 5 e pregandone i.Padri : indi» 
quel faluteuole configliarfi al fuggiire 9 
e quel venir giù pellegrinando, cp a
tendo per tante centinaia di m iglia; e l  
m endicare,e ’I feruiarche hauea,fatto in 
D ilinga : hora tutto gli valeua ad accre- 
fcergli la contentezza : e per cfla, beate 
le fatiche , e i patimenti.loflferti ; beato 
il rifiuto del padre, de’ fra te lli, della 
cafa, di tutto il m ondo. i .

Gon ciò ammefib ai medefimo viuerc> 
c operar co’ Nouizzi., ho dalle memorie 
di quel tem po, ch’egli andaua a §uifa di 
rapito per eccefib di giubilo : e che pur 
vedendofi oramai confolato de’così lun
ghi, e così ardenti fuoi defidcrj, non pe
rò ancor pareua faperlofi perfuadere : 
che è proprio del finalmente trouarfi fe
lice d’alcun fommo bene , dopo elfcmc

I 4  ftato
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ftato per affai dcl tempo in grande eTpet- 
tatione 5 e in gran dubbio Ma tutto in,-» 
iiem c, com’ egli comindaflc da capa vn 
niiouo corfo di vita , fi teneùa coiroc- 
chio attenti/fimo dietro a!gli andaiuen- 
ti deTiioi compagni, ofTeruandone quan
to in eflìcra degno d’imitarfi : non altri
menti 5 che fé in ciafcun di loro hauefTe 
vn maeftro di fp irito jla cui lettìone foA  
fé l ’efempio della vita,propoftagU a ia r-  
ne copia in sè. Ma non andò aigran.tcjn% 
po il dar egli a conofcre in fatti, i doni 
della diuina gratia in lui, dinti !> e in ogni 
generc*di virtìi sì eminentrvche il Mae- 
ftro de’Nouizzi proponea Staniilao per 
cfemplare ,'̂  cui chi * più pcrfettamént<j 
imiiaffe*, più perfetto Ręligiolb riufci-. 
rebbe . Erano in quel tempo i N ouìzzi 
noflri qui in Romavripartiti in tre Itio- 
g h ijla  Cafa de’ Proifcifi, ilC ollegio  vgI 
proprio N ou itiatoa5 . Ajidrea di Mon^ 
te  C aiia llo : e tutti e tre quefti luoghi 
hehbero per alcun tempo Staniflaó, a 
fantificarli con le opere proprie di ciaf-* 
cuno. Hor in qual che fi fofTe diioro^ 
que’non pochi che di veduta ne parla
no ne’proccifi, il furino con tal crpre/lÌo.i

0 . ' . .  • n ę
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ficrdi'fòrmt 5 'chc fciubrano, anzi che 
dirnen, prot^ftare di non poterfene dire 
cten o n  ila  difetto, al v e ro . E  primie- 
fiimentc s che, pur efTendo le cotidiane 
operationi d e ’-Nouizzi le medelìme in 
tutti>, nondhiieno, quelle ch’erano le me- 
defime in tu tt i, pareilano Angolari, c  
^iilerfe in Staniflao , N ella maniera ap
punto, che vna diceria > ò predicai nuli’ 
altro che fcmplicemcnte recitata r riefce 
a niarauigliàtdiiierfa da ^èmedefima» 
recitata coti tale accoitipagnamento  ̂ c 
proprietà d ’ àttìone 9 che rorecchio non 
ode in voce cofa 5 che l’occhio no-n fc la 
vegga dauanti efpreflà in atto . Così ef- 
iìj veder ( diéonO ) Stani slaò con gli a l
tri o rr id o  , vederlo con gli altri conuer- 
èindo i ógni Aio, muoucrlìjogni operare^ 
baueua vna tał Tua propria maniera vna 
^al particolare Tua gratia , che il disfe- 
rent'iaua da gli altri i cioè fra gli altri 
huomini, egli pareua vn angiolo. E  que- 
iła in ki;i non era cofa ftudiata , e lauoro 
di mano-, e d’arte ma come il buon co
lore proutene de sè medefìmo •> e natu- 
r^ilinente fioHfce dalla fauità del corpo;
illcresì dalla fantità dell’ anima 3 dalla

del-
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dolcezza abituale dello fpirito, dairha- 
uercontinuo il cuore in ciclo? e in pen- 
fìeri, e in affetti con Dio , proueniua 
quell’hauer egli tanto deirangelico nell* 
operare. Perciò ancora, non interrotto> 
e hor sì 5 hor nò • come chi nauiga porta- 
toab efłrinfeco dal vento i che fin che 
fpira fauoreuolc, va : fé manca 5 gli dàn 
giù le v e le , e riman fitto in calm a. Egli, 
Tempre dello il medefimo 5 ed'vn egual 
tenore in tutto. N è potea-, dicon> veder- 
fi anima più modcfta, nc più allegra : ma 
il fuo r ifo , non fi vdiua , fol fi vedeua , 
perche non pafTaua oltre a vn innocente 
forrifo : auuencnte , e gràue : Tempre 
giuliuo e fereno , ma che fpiraua diuo- 
tione . Tal crareflirinfeco di Staniflao.

Dategli a leggere, e a confiderarele 
Regole che ofièruiamo, così le flratte 
delle Cofiitutioni del Santo Fondatore» 
come l’altro, che dilcendono a partico
larità piumiiuicè, e bifogneuoli alla re- 
ligiofii difciplina, Stanislao fc le pofe 
dauanti come il m odello, alle cui mifu- 
re tutto dentro e di fuori formarfi. E  
primieramente copiollefi di fua mano in 
pochi di; e ve neha tuttauia T originale:

ma
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mamolto pìu ftampolleli nella mente, e 
nel.cuore : e come leggi dettategli da 
Dio le portaua continuò in petto, ac- 
cioche gli foflèro non tanto di memoria 
ai ricordarfenejrquanto di {limolo airof- 
feruarle: perciò fiauerle in ogni fua ope
ratione iallamaao ; come chi fabrica 5 i l  
regolo? e l  piombino . E  perciocheelle 
lono v a  efattiiTìmo magiftero> con che 
dare allo fpiriro torma di tutta perfettio- 
ne in ogni genere di virtù i e ciò princi
palmente a forza deirinteriore, e de ir 
e/teriorc (come fogliam chiamarla) mor
tificatione ; quella  ̂de gli affetti? quefta> 
de’ (enfi : non trouando il fanto giouane 
cofa da vincer dentro, perche gli contra- 
ftaffe al icuore il tutto effer di D io , nè 
volere, nè amare^ nè penfare in altro be
ne che in lui ; quanto all’ altra del croci
figgere la fua carne, non per rimedio > 
ma per crefcimento di meriti, era vna 
marauiglia la fua generofità, e’I volere 
egli folo addoflarfi quanto vedea ripar
tito fra tutti gli altri, di priuate, e publi- 
che penitenze ? d ’vmiliationi, e d’auuili- 
mcnti: con tale e tanto goderne , che 
forfc in niiiraltro moftraua > come in effi,

fenfi-
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fènfìbile il godimento. E  qiiefte peni-’ 
tenze non erano quelle tutte che vfaua ; 
ma vna ftraordinaria giunta alle ordina-  ̂
rie, le quali 5 non però lafciauan d ’efler 
fue proprie al fentirle,  perche era com
mune ancor de gli altri rvfarleicio fono> 
difcipline publrche 9 e priuate jcilicci^ e 
catenelle, aftinenz e 3 e digiuni: e man
giar ginocchioni , ò fedendo in piana 
terra a non piccol difagio : e ie  tante al- 
tr.e chehabbiamo al continuo in vfo, co
sì per tutto altroue , come ne’Nouitiati. 
Quanto poi al fuo apparir difpregeuo- 
le ne’ minifterj 5 nel portaqientoj nell*, 
ab ito , e in-quant’ altro aiuta a diuenir 
piccolo ne gli occhi<> e vile nella esim a
none de gli huominijcgli s’ingegnaua di', 
parer così veramente l’infimo, e in ogni 
conto il da meno di tutti, che tutti il crc-  ̂
defTero per conditionc di nafcimento 
qual egli lor fi mortraua per induftria 
d ’humiltà. Perciò ò fi ragionafle di lui, 
à  de’ Tuoi, c della fua C a fa , 'mai non fu 
vdito nè pur da lungi far motto di nobil-. 
tà, di richezze, di Signoria, nè di null’a l- . 
tro onde coiighictturar ch’egli mai foflfe 
grande nel fecolo. E  fe tal volta auue-*

niua.
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niua, che altri, lui preferite, alcuna co- 
ia ne ricordafTe j egli era deftriffimo nel 
trafuiarlo in vn tutt’altro argomentoiina 
con vn sì naturale farnelo entrar da se , 
che non pareua efìfer egli che diuertiffe 
ild ifco rfo , meritando lode nel fuggir 
le fuc lodi 5 ma che il difcorfo medefimo 
richiedefTc da sè il prendere a ragiona
re di quella nuoua materia . Pur non gli 
mancarono occafìoni, maflimamente con 
focolari ) di fottrarfene alla fcoperta > 
mettendo francamente mano a certe fue 
irrepugnabili verità: come adire 5 Gran
dezza non elTcre l ’effer grande doue o- 
gni cofa è piccola , come quagiìi, rifpet- 
to al c ie lo , per cui folo fiam nati 5 e in 
cui folo chi è grande è veramente gran
d e , peroch’è grande in D io ,ch ’ò il fom- 
mo in ogni genere di grandezza . Quan
to poi fi è alla nobiltà del fangue ; la ve
ra trarfi dal fangue del Figliuolo di Dio> 
di cui fiam fratelli per adottione, e fua 
merce, ifHtuiti,e nominati eredi del gran 
regno de’c ie li. Chi ha il cuor più pieno 
di que’generofi e magnanimi fpiriti che 
fon degni di così nobil fangue , quegli 
clferc veramente più nobile : e quindi il

non
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non degnar si ballò d che flimi tutto il 
mondo per niilla . Ricco p o i, non chi 
ha fuori di se le Tue ricchezze? nè può 
dou’è maggiore il bifogno-, portarne fe-̂  
co vn danaio airaltra vita ; ma chi ha 
dentro sè i fuoi beni, tefori di v irtù , c 
gran contante di meriti? da ricambiar- 
glifi in altrettanto di gloria ? e di beati
tudine 5 tanto ficura al poflederfi ? quan
to r  eternità impofTibile a terminare . 
C osì egli fìlofofaua fopra tale argo
mento ,  traendone a vn medefimo trat
to due non piccole vtilità : infegnare 
a chi l ’ydiua a conofcere il vero pre
gio delle cofe ; e diftorlo dal lodar 
lui per quelle 5 che in loro comparatio
ne non fono degne d’hauerfi in verun 
pregio.
* Ciò prefuppo/ło, non farà da marauf- 
gliare> che adoperato, mentr’era nel 
Collegio Romano , a’feruig; della cuci
na •) e venuto improuifo il Cardinale 
Gian Francefco Commcndoni a vifitar- 
Jo (era flato > come dicemmo altroue , 
Nuntio? e Legato ApoAolico a Sigif- 
mondo Re di Polonia : indi Legato all' 
Imperadore Mafnmigliano> c tornauanc

hora)
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hora) Staniflao chiamatoai , s’iniiiò a 
prefentarglifi innanzi,e riceucrlo in quel 
medcfirno ab ito , c perfonaggio di guat- 
tero 5 che allora era in atto d’efercita- 
re : sbracciato > e in vefHcciuola > e ar- 
nefe da tal meftiere . Così con altret
tanto difpregio di sè contrapeferebbe 
l’onore che da quel Principe riceueua : 
e fc il riceueua perciò ch’era di Cafa 
Koftka, darebbe a conofcere in quella 
vile apparenza, ch’egli già noi pregia- 
ua fenon perifpregiarlo : peroche il far- 
fi vile nella cafa di D io , efTer tanto in 
ragion di vera grandezza -, ch’etiandio 
l ’elTer grandiflimo in quella del Mondo > 
non merita che fé ne faccia nè pure vn 
piccolifTimo conto. Ma il fatto non fe- 
guì : perche a’Superiori non parue do- 
iierfi hauer più riguardo all vmiltà del 
N ou itio , che alla dignità del Cardina
le : e comandarono a Staniflao di recar/i 
in più diceuole apparenza .

Quiui ftelfo auuenne quello che il 
P . Claudio Aquauiua5 e priuato, e di
poi Generale, efortando in publico ra
gionamento alla perfettione deirvbbi- 
dienza, era vfo di raccontare : Che Ter-

uen-
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iiendo amendue neliioi minifter; al cuo
co , quefti mandò loro trafportarc vna 
catafta di legno, determinando il quan
to douclfero a ogni portata caricar la 
barella . Ma C laudio , forfè parurogli 
haiiere il cuoco troppo difcrcramentc: 
perdonato alle lor fo rze, e poter cfCi 
delle braccia affai più di quanto era il 
piccol carico loro im pofto, n'accrebbe 
d'alquanto più la m ifura. Non così Sta- 
n iflao , quanto al lafciarfi ingannare , e 
trafpbrtar dal femore > ancorché ben ne 
haueffe , almen quanto il feruente fpiri- 
to dell’Aquauiua ; c miratolo forriden- 
d o , riuerente s ì ,  ma tutto all’aperta» 
negò di vo lere , percioche noi poteua 
faluo l’ vbbidienza , concorrer feco a 
portar pure vno ftecco più del prefcrit- 
ro dal cuoco loro fuperiore, mentr'era
no deputati a feruirlo. A l che , come 
a veramente detto, e a giuftamentevo
luto 5 Claudio fubito fi rende i emendò
10 fcorfo, togliendone il foprapÌLi. , e 
dannando in i>è fteffo il dikorrere •, e 
l ’interpretar che hauea fattoi con vn tor
re , fenza auuederfene, all’vbbidienza
11 fuo meglio 5 ch’è la fem plicità. V al

segli
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fegli ancora a riconfermarlo neiropiniofi 
conccputa già fin dal primo afTaggiar 
che fece lo Ipirito di Staniflao 5 Quello 
giouane, appena entrato difcepolo nel
la fcuola dell’ euangelica perfettionc, 
già poterne efTer maeftro • Quaranta- 
quattrò'anni a'pprefTo 5 douendo il me- 
•defimo Claudio Generale, dar licenza 
di ftamparfi in Roma vna Vita-di Stànl*- 
flad 5 fece all* approuatione deiropera 
vna memorabile giunta, in- teftimonian^ 
7 a 9 e di più altre virtù 5 ch’egli fuo in
timo nc 'haueua ammirate'per la loro 
ecccllenz'a 5 e nominatamente di qùcl- 
la fua perfettiffima vbbidienza*
€0 lUenttùs concedtmus (dice) hoc oh* 
fequiunt^ ^  meìnorisdeuctique animi do* 
cufnfyétnm-ifanlh f r a t r i , ac tyrocinnt) no  ̂
f lr i  commilitoni reddamus • Placuit enim 
fummx bonitati-i •ut fftSłatores ejfemus v i*  
/*€ eius innocentijjìm/e > à* exemplorum in 
0mni vir/uie 3 ac pr^fertim in Ohedien*  ̂
ti a > ac oratione 5 coniunBioneque cnm 
DeOi dr charifatey perfefłiffmorum i &  
aliquanto etiam interius •ufu eius fa n łłif-  
Jìmo frueremur j ac propius infpiceremus 
thcfdtii^os coelejlium gratiarum 5 quibus hs*

K n<ài-
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nedt^id illa amma plena erat* r.

E  a dir veroj quanto fi.è a qu e fh  ve
ramente; eroica virtù, dellvbbidicnza 5 c  
perciò rariffima a trouar/i perfetta in tut
te tre quelle parti, deircfecutione, del- 

I la  volontà, e del giudicio., ncll^ quali la
diftinguiamo, e r.vnae Tempre più ardiia 
che l ’altra j Staniflao v ’era giunto a cosi 
eminente grado, che il P. GiuliaEaèii

I Tuo maeftro nelle/jofedeiraniraàij ^dopo
prefene con particolari auuedimento 
parecchi e> diuęrfe, ifperknxe ■>. ;potę af
fermare , Non veder egli doue pofla 
andarfl piu.altO) che doue già,Soàniflao 
era falito . Perochc perfuafìflìinojquan- 
toilfapefTe pet"-euidenzar ò per fe.de> 
voce di D io efTcr quella del Suporiore, 
nulla, potergli/l. .(comandare co$^ mala- 
gcuole, ò cosi ftrano, ch’egli immante- 
nente non TefeguilTe j fenza prouare in 
sè ne pure vn primo mouimento di pen
sieri 5 ò d'indinatione al contrario. E 
di qui era il chiamarlo che per ciò fo- 

^/alr^d Onnipotente i e fe a D io piacelTe,
Ptòuf, * f  fouente ha fa tto , di comprouare

della perfetta vbbidienza,ope- 
7 13 . rando per effa grandi > e illuftri miraco-

l i i
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l i ;  ò fi vedrebbono farti per Iftaniflao > 
ò non faprcbbe dir per cui altro  ̂ E  an
cor di qui proueniua 5 il riufcire ageuo- 
liffimo il gouernarlo in quella parte eh’ 
era la più d’ ogni altra bifogneuole ad 
vfar feco : cioè  ̂ moderarne il feruor 
delio fpirito : lodeuole ńeTerui di D io 
ancor quando è troppo ; sì veramente) 
che non fia in cffi l ’immediata regola 
deiroperare ; \ritiofa 5 e torta, peroche 
inuolge la propria voPontà 5 e l  difpor 
ài se a Tuo fenno : ma sì fattamente fi 
ad atti, e commifuri coll’ arbitrio dei 
fupcriore'j che vgualmente difpollofia 
a non volere quanto gli è diuietato i 
ch<? ad operare quanto gli è concedu
to . AduiKjue, ancor per quefta cagio
ne dell’ .e(]èrc Staniflao feruenti/fimo 9 
e vbbidiciiri/Jìmo, egli era a’fuoi com-  ̂
pagnf propofto com’efemplare ad im i- 
tarfi .

Ma non punto men profìtteuolc riu- 
fciua l ’vdirlo difcorrere delle virtù 5 che 
vederlo virtuòfamente operare . Quan
ti parlan di lui per veduta, e per vfo di 
qualche tempo, già più addietro dicem
mo 5 celebrarne reflere ftato per naturai

K 2 di-
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difpofitione fornito di giudicio,d’aecot* 
gim ento, di fcnno 5 confiderato, c ma
turo aflai pili di quanto foglia compor
tar/l coll’età giouanile. Hauea poi fin 
dalla prim^ fuà fanciullezza hauuto per 
maeftro di fpirito lo Spirito Santo, com- 
piaciutoiì in lu i,'C  prefolo gratuitamen
te a condurre nelle diuine cofc 1 fin do- 
ue 5 etiandio dev’più prouetti nella virtù, 
a gran forte fi rechercbbono l’effer giun-. 
t i .  Adunque,.per qitc/li due prinapj 
infieme y i l  ragionar fuorin materia cii
profitto, e di perfettione deiranim u, 
ra s i v e ro rc  p r o p r i o c o n  tanta infie- 
me femplicità, e franchezza, che rendei 
marauiglia r e non men delle co fe , l ’ef^ 
fìcacia del penetrar nel cuore, e impri^ 
merle in chi IVdiua . E  ofTeruauano in 
lui vn accoppiamento non molto àgeuo- 
le a trouarrf : peroche doue il feruorc 
ne’giouani, etiandio fe poca c o fa , fuol 
renderli, fe non vogliam dire loquaci, 
almeno affai profufi nel ragionare di fpi
rito ; ragionandone Staniflao, v ’appari- 
ua feruentiiììmo , e pefatiflimo : c que
llo , per lo molto veder che faceua : e ia  
chi ha fcnno pari airintcndimento > ca-

gio-
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gionail proferii' tardi, e poco: ma più di 
buono è in quei poco , che nell’altrui 
molto, fé paratane la pula dal grano^ N è  
gli mancaua al d ire , doue fi conuenifTc, 
quella più ò meno gratia che vi capiua : 
come quando addimandato dal Supcrio
re , di che fi apparecchierebbe fé gli 
fofTe importo d’ apparecchiarfi per lo 
viaggio deirindie ? rifpofe , che D ’vn 
buon cappello di patienza, d’vn man
tello doppio di carità verfo Dio5e’l prof^ 
fimo, edVn forte paio di fcarpe,di mor
tificatione . Così guarnito, haurei tutto 
i r  bifogneuole per inuiarmi. Mai non 
gli fu vdita fonare in bocca parola, che 
in niuna guifa fentifle deirotiofo , ò del 
vano : mai di s è , ò de’fuoi (come fu det
to poc’anzi; accennar cofa, onde poter
gliene venir qualche luftro di riflefTb, ò 
qualche lode per diduttione • Anzi all’ 
oppofto, era così grande accufatore, ò 
come i fuoi compagni gratiofamente di- 
ceuano, Calunniatore di se medefimo, 
che fi penaua ad intendere, come in lui 
fi accordafTe con la verità, refiere, quan
to a m eriti, e a virtù s cosi tutt’altro da 
quello che loro fi dipingeua. Ma quc-.

K 5 fto
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fto e ii linguaggio proprio dc'Saiiti : nè 
parlano altrimenti da quello che inten-r 
dono : peroche intendono s è , dal com
parar quel che fono con quel che dòu- 
rebbono efTcre > e ne veggono mille ra^ 
gioni : perciò ne gli occhi proprj fono 
vn niente > quantunque fieno grandi/fi- 
mi ne gli a ltru i. Se poi gli foffc auuc- 
nuto d’abbatter/] in alcun de’compagni, 
che ragionando mette/le in campo ma
teria da non trarne vtilità per lo fpiri- 
to , egli hauea pronta alia memoria , c 
alla mano, vnadouitia d ’efem pi, e di 
fatti illuftri in ogni genere di virtù 5 de* 
quali, leggendo le vite de’Santi , ha
uea fatto nota 5 e confcrua : c  alcun d* 
cffi ne traea fuori ; il quale, fe cadeua 
a propofito, continuaua il difcorfoi fe 
nò, col romperlo, il daua non meno vtil- 
niente a conofccre per difcorfb da non 
douer/ì continuare . N è iblamcnte per 
lo degno rifpetto in che tutti J ’haueano, 
tutti volentieri Ivdiuano 5 ma bene an
cora per la gratia del raccontare : di 
che il truouo in gran maniera lodato • 
Peroche qualunque auuenimento egli 
rapprefentalTe, n’era l ’cfprcfnone sì al

natu-
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naturale del vero > c del proprioxonue- 
niente alle perfbne 5 c a lo r  detti-» e fatti> 
che (cmbraua raccontarli non altrimen*^ 
ti 5 che fé pure allora venifTe dal vederli  ̂
con la memoria delle parole, e de gli at
ti 5 frefchilfima. •

M ale m aggiori, e le piiifoucntì de- 
litie , e di lui ragionando, e de gli altri 
vdendolo ragionare > erano in due parti
colari materie, che gli ftauano profon
damente nel cuore : iV na, i pregi della 
BeatilTima Madre di D io , l ’altra, i beni 
in lui prouenutidairefTeredella Com pa, 
gn ia . E  quanto al dir di quefti, Egli era 
viuuto nel fecolo con quella immaculata 
innocenza3 c con quella ctiandio perfet
ti one di fpirito,che vedemmo a Tuo luo
go hanergli meritato fopranome d’An
giolo , e veneratione di Santo. Il F ig li- 
uol di D io in età di bambino, la Reina 
de gli Angioli, gli Angioli fteflì, la V er
gine S.Barbara vifibilmente apparitigli > 
l’haueano in diuerfe maniere focorfo hor 
di confolationi, hor d’aiuti per l ’a;iima • 
Pareua, ch'egli d ’vna tal vita purdouef- 
fechiamarfi pago^ e fodisfatto: ma il 
vero fi erajchc paragonandola con la prc.

K  4  T e n -
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fcntc 5 hauea quella dcl fecolo per così 
m ifera, c feco larc , che ricordandofi il 
differir che hauea fatto Tei mefi il rifpon- 
derc alla chiamata di D io non palefan- 
dola a’Padri 5 e con ciò il rifchio a che fi 
eraefpofto 5 che Iddio? diceuaegli, in
farti ditone come d’ingrato » il lafciafle 
viuere al mondo, e forfè come per li più 
lì viue nel mondo ; piangeua inconfola- 
bilmente. N è mai era ch'egli entraffe a 
ragionare de’ beni che infieme con la 
Compagnia gli eran venuti 5 che tutto 
non s’infocafle c dentro nel cuore , e di 
fuori nel volto , fenza poterfi tcnere,che 
al continuo non lagrimalTe. Queireffe- 
re (diceua) ciò ch’e ra , tutto > e in tut
to cola di Dio 5 e quel che ne raddop
pia la felicità 5 e’I merito 5 efièrlo con ir- 
reuocabile e perpetua donatione;E fcam- 
bieuolmente. Iddio efièrfem pre, e in 
tutto 3 il fuo ogni cofa : che vira doucr- 
fi dir quefta d’vn huomo in terra , fenon 
come quella d'vn Beato in cielo ? Ben 
potcrfi dar molto a Dio nel fecolo : ma 
percioche a quel molto manca il dargli 
sè ftefTo^ritenendofì la padronanza del
la propria libertà in ogni atto j manca

re
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re a quel molto 5 moltiflìino ; c quel che 
più rilicua > il meglio ; Confeguente poi 
al così cfTere tutto di D io 5 c a libera di-» 
fpofitione dcTuoi miniftri> venirne quel
la inelHmabil certezza 5 del fare in tutto 
la volontà di D io , e in ogni cofa gradir
gli . Adunque (fé ancor f! vuole haucr 
r^uardo al proprio intercfle ) guada- 
gnarfi da mane a fera vn continuo cre- 
fcimento di gloriai nè paflar db nel qua
le non fi fia melTo da parte vn nuouo, e 
gran capitale di m eriti. E  qual vita più 
felice di quefta E  qual morte più con- 
folata di quella 5in che fi termina vna tal 
vita i? maflimamentc 5 aggiunto all’vna c  
a ll’altra il gran pegno di predeftinatio- 
ncj ch’è la chiamata al diuino feruigio 5 è 
laprom elTadeglifpctiali aiuti, per cui 
durarla, perfeuerando 3 € falendo di be
ne in meglio fino alla morte ł Doue al 
contrarioj nel mondO) quanti buoni gio- 
uani fi mutano in cattiui huomini 5 e fi- 
nifcono in peffimi vecchi ? Tali erano i 
difcorfi di Stanlflao fopra que/to a lui 
dolciffimo argomento : e per aflai delle 
volte ch’entraffe a, ragionarne ? mai non
era che non haucffc nuouc > O)

uno-*



154  V IT A  D E L  B .S T A N IS L A O  
niioui pen/Icri in che variamente diftcn-
dcrfi.

Suifcerato atnore d i Stanislao 'verjo /a 
J\dadre d i Dio • Parita verginale 
da lui conferuata fino alia morte i e 
quanto g li cofia^e ilguardarlap da 
ogni rifćhio^ S ingoiar dono c hehhe 

" d'oratione: e dellinfocarfi in ejffk 
nell amor d i Dio  ̂fino a venirne /» 

pericolo della vita •

C APO  VN D E CIM O .

' A  L T  R A  > a lui nulla meno 
frequente, c ancor più foaue 
materia di ragionare, era la 
Beati/Tìma Madre di D io . E  

ben ne hauéa ragione, cosi in riguardo 
di lei che n’è degna oltre ad ogni com
paratione, come ancora attefo il douerlc 
egli tanto, quanto era, l ’haucr dalle fan- 
re mani di lei riceuuto. nelle fue il Tuo 
diuin Figliuolore pofcia il comandamen
to j  c 1 aiuto t>ifogncuQÌe ad entrar nella

Com-
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Compagnia di Giesù; e a tal effetto cam-t 
patolo miracoiofamente dall’ infermità» 
e dalla morrC) che hàuea pochi paffi lon
tana . Ed era tanto il dolce vdirlo ragio-» 
nare di quefta incomparabil Reina, che 
non folamentc i gioiiani fuoi compagni 
c nouizzi ̂  ma 1 più attempati ancora > c 
vecchi?vfauano urtedaindurnelo . Bea- 
che » quanto ad arte, non ne foffe punto 
mertieri; bacando a Staniflao q u e lch e ' 
a’ filimi ben piefìi, i quali perche fi deri- 
uin ne’campi 5 lion abbilognan d’altro» 
che dVntfemplice aprir loro la via » e da 
sè v ’ entrano naturalmente. Fin da più 
anni addietro, e meditando, e leggendo» 
egli s’ hauea piena la mente di penfieri 
di lei, al pari dcU’impirglifi il cuore dell* 
amore di l e i . Neingrandiua k  dignità» 
c i mille pregi che l ’accompagnano : ne 
con/ìderaua le tante» einfòmmo grado 
eminenti » ed eroiche virtù ; e per effe i 
gran meriti apprefTo Di©, e l ' impareg
giabile altezza di gloriala che l’haueano 
fiiblimata; e’n così dirne, vfaua forme sì 
pellegrine, c nondimeno vn niente men 
bello non faper dire che rappaga{Tc, che 
bea v ’ appariua * dentro vn intendere

trop-
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troppo più a lto , di quanto potefTc giù- 
gncre a fpiegarlo. Hauea formati nuo-* 
ui vocaboli 5 e nuoui titolij con che ono
rarne il nome j nuoui gradi a che folle- 
uarne la dignità 5 e i meriti j c con efler 
quello tutto cofa d'ingegno, pur vera
mente noa.appariua altro che ingegno 
di fuifcerato amore. Contauane appa
ritioni, gratie, miracoli ( materia abbon- 
dantiffima 5 perche innumerabile ) ma in 
bocca di Stanislao y non finiuanel dilet
to della femplice narratione, ò della ma- 
rauiglia del fatto j peroch’ egli la rica- 
maua di bellifllmi fentimenti j fìlofofan^ 
doui fopra in elaltation della Vergine^ 
e in profitto dell’ anim a. Non comin- 
ciaua operatione diuerfa, che prima non 
fi voltaffe verfo douc fapeua elferne 
qualche famofa imagine ( ciò che riefce 
ageuolilTimo in R om a, douunque altri 
fi truoui, per le tante, e tanto celebri 
che ve ne ha r ) e pregauala di benedirlo. 
Così da lui fu prefa, e pafsò in vfanza 
che tuttauia fi mantiene fra*Nouizzi lio- 
ftri in S, Andrea di Momecauallo r fu- 
bitoleuatifi la mattina, e la notte prima 
dimetter^ agi^^cere, voltarfr allaBafì-

lica
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lica di S. Maria Maggiore , inchinarfi 
alla Beatiflima Madre di Dio>e chieder
le di benedirli ♦ D al vederlo in faccia 
quando orana 5 ii potea quali di certo 
indouinare 5 s’egli aH’hora banca in men* 
te 5 c in cuore la Vergine: peroche li era 
olTcruato, che recitandone la corona, il 
rofario) Tv/ficiuolo 5 hauca vn fembiantè 
sì affettuofo ̂  fi riuerente, e più dell’ or
dinario 5 giuliuo, come appunto? parlaf«- 
fe a faccia a faccia con'lei > che gli fteflc 
Vifibile innanż:i. E ' rimafo in memoria 
particolare, l ’ aiiuenuto al P . Manuello 
de S a ,  il q u a le> prefolì Stanislao per 
compagno a vifitar la chiefa di S. Maria 
Maggiore il dì proprio d ’efla 5 eh’ è la 
Madonna che chiamano della neue > e 
meflolo con alcune domande fui ragio
nar di lei 5 c del quanto Tamefìe ? nel rif- 
pondere a quefl:’ vltima parte > Padre 
(gli dilfe) che poffo dirle più di quefto ł  
E lla è la mia m adre. La qual parola > 
ben la poffono proferire parecchi > ma 
ella certamente non KaurÀ in bocca di 
tutti il medefimo-^rpore . Staniflao, che 
hauea tanto, e in così eccellenti manie
re gultato quanto fia dolce l’amare > c
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i ’cflere amato dalia Madre fècfTa dl Dioi 
profcri que/èo eil'er ella Tua Madre , con 
vna crprefnofje.di voce > d’atto 5 di fem* 
biante, ve'quei ch^ piti rilieua, di ciiorcj 
<?heqiiel grande hiiorriòvclic firid'all-o-* 
ra era il,>Sa 9;confclfaua eflcrgli paruta 
voccdiliiigim  più che vmana: e contol^ 
4a al Santo Generale Fraricèfcò Borgia» 
•il quale éfTendo ancor egli gran dinoto 
c feruidore della Madre di DÌ05 ifom*- 
ftiamćnte.fę ne confolò Come poi fra 
Staniflao eila Vergine paflaua amor di 
figli noiosa madrc'i altresì come di figii=- 
nolo a madre n‘era k  coniid-anża nei 
.chiedere j e rageuclezza- ncirottcnerc : 
e foiean dii'né i Nouizzijchc a'vole^rgfa^ 
tie dalla Reina del Cielo>fi conueniua ri
co rrerć a Staniflao 5 e a lui far capo col 
memoriale,perche la Madre al Tuo dilet^ 
to non negherebbe il fcgnarlo, com’egli 
ne la prégafTe .

Del poi efTere Staniflao così caro 5 c 
in tanta gratia alla V ergine, mi fi rende 
in gran maniera credibile, che oltre .il 
fuo fuifccratamente amar lei > e per ciò 
cffer da lei Tcambieuolmente amaro, puf 
nondimeno vna delle più degne.cagio

ni
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per m eritarlo, folTe Ja verginei puri

tà ch’egli fi mantenne incorrotta fino al- 
la morte : e d o  non mica per beneficio 
di natura morta, fredda^, in(ènfibile:gio- 
uane in corpo : bòllentc di fp iriti, fan- 
gn igno, c vino quanto niun altro il fia 
per età , e per abitudine, e tcmperamen-»- 
to d vm ori. Oltre a ciò,di maniefe ama>- 
bile altrettanto che di fattezze-:>pcrciò 
defidcrofameTitc richiefto a conuerfatio- 
ne dà giouani , - più nella nobiltà, e nói 
fiore de gli anni, che neirinnocenza  ̂ e 
nell’integrità de’coftumi a lui fomiglian- 

dunque fu v a lo re ,e  punta di 
fpirito, e tutto opera e merito di virtìi, 
quel mantenerfi che fece immaculato d* 
anim a, c di corpo, al quale nonconcor- 
fe per coftì vtile la natura . Anzi eg lr, 
per ficurarfi di le i , c* per non prouarla in 
ciò ribelle, e nemica, adoperò con lei 
quei vero am arla, clic il diuin Maeftro 
infegnò neirEuangelio; ed è ,  trattarla > 
con Tanto odio,da nimica. Così ne hab- 
t>jam veduti a fuo luogo i digiuni, quan
ti i più ne poteua vfarc ; e lempre la fo- 
brieta : il brieue Tonno, e’Uungo veg- 
ghiarc > c oiar della notte : il yeftn-^

afpri
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àipri ciJicci fopra Jc. nudi carni : il diłci- 
pliharfi ogni notte a fanguc ; e la folitu- 
ciinc 5 e k  meditationi j c ’l frequente vfo 
de’Sacramenti: tutti rimed; prefcruatiui, 
fcnza i qu ali, ò in tutto, ò in parte ,̂ farà 
da contar fri^miracoli 5 le vn giouane 
(cfponianlo così) ò per affedio d ’oftinata 
•tcntatione 5 ò per allalto d ’improuifa oc- 
cafìone, ò per occulto tradimento della
fua iTjcdcfìtxia concupìfcenza^non (ì ren- 
.dera alcuna voltavintoo: ep re fb jin  fèr*- 
iiith dcH’appctito fenfuale. ’ •

Ma il tanto haucr volontariamente 
fofFerto Staniflao pcrmantcncrfcnc fran
co, foffe non è da fłimarfi ad affaijquan- 
to l’ effergli perciò cohuenutodifarfì ni
mico Paolo luo fratello, cui per altro ca- 
ri/fimamenteamaua. N è folo nonifłi- 
marnc punto nè l ’amoi*e , nè l'odio , ma 
fortcnere di que/lo patientii?ìmamente 
g li clFetti delle contumelie, e delle batti
ture . E  c iò , non perche Paolo il richic- 
deffe mai di confentire a nulla chefco- 
pcrtamente apparifle tornare in offefa 
di D io : ma per non auuenturar/ìad of- 
fen d e ilo , e per tenerfene tanto più fìcu- 
t o , quanto più da lungi alle occaììoiii,

Per-
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Perciò 5 non volere la conuerlation "de* 
compagni, non le allegrie del ior bel 
tempo 5 c de’lor cornuti, non il ve/farc in 
bella moftra, non lo flare fu l ’auuei^ntc* 
c fulcortefe: cofe da se 5 non ree, ma per 
sì gran modo pcricolofe ad vn giouane » 
che nel linguaggio de'fatti, altrettanto 
fuona il volerlo 5* quanto il volere quel 
ch’è conflicto di venirgliene dietro. Per- 
cioche dunque in materia d’oneftà’ chi 
non fugge nonvii^ce, ’e chi :non teme è 
vin to , egli anzi che efpor/ì ad occafio- 
ne di rifchio, fi elefTc’il Ibftenere per due 
anni quella dome/èica perfecutione ę 
martirio 5 de’crùdi trattamenti di Paolo: 
D al che tutto fi v ed e , che la fua purità 
verginale, co/lò a Staniilao il mantcncr- 
łafi gran patimenti,  e.fangue : edoue in 
non pochi Santi degnamente fi lo d a , c 
grandemente ń ammira, rcfTerii voltof 
lati ignudi per entro gli fpinai 5; tuffati 
fino alla gola nelle freddi/fime acque del 
verno, fcpelliti/ì à gelar fatto le neui^per 
non peccare in lafciuia 5 effendone ga
gliardamente tentati 5 Stàniflao, tanto, c 
per si’ lungo fpatio di tempo fofferfe > 
per nè pur cffcrnc lieuemente tentato.

L  roH
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Hor com’è confiieto di Dio>*che a'fnoi 

feriii , edam ici, i quali 5 ò per acquila- 
re ,  òipcr difendcrfì qualche particolar 
virtìii han fatta alcuna.meniorabil pruo- 
«a? ò come fogliam chiamarlo, atto eroi
c o , egli nedialoroinrprcm ioia perfet- 
tione diqueila ftefià virtù in grado emi
nente: Staniflao> che tanto, fece , c pati 
.|)erjcj«efta dcli'angelica purità *5 n'hebbe 
in ricompenfada'Dio vn dono di cosi ra
ra  ̂eccellenza 5 che.i per cosi d ire , ne 
trafpiraiian da lui ne gli altri qualità e 
infliTenze, in childi maggior defiderio 
delPoneftà, in chi'.'di prefente rimcdio 
contro dllir/diiòncftà i *'£ qua^nto"a que- 
fta 9 ve n̂è hà teftimoii) ab cfpcrto, i qua
li (dfCDiio)* iafcńa:d:.da importunilTiinc 
fuggedioni dicarne t per cacciar/ì-, • non 
fo fe  d’àttorno , ò? di; doM quel laidiffi- 
mo fpirito ì nbn prouauanoipiu;pofIènte 
crordfmo:j che metter gii occhi-nella 
verginal facciàdi Stàniflao : anzi'^ancd- 
ra di poi in alcuna fua iihagfne, qua/ì in 
lu iprefente. N è v ’era fpetie di^tcnta*- 
tioni, cui i fuoi compagni N o u izz i, pur 
folàmente ch’egli lor promettere di rac
comandarli a D io , ò alla Tua Beatiffima

Ma-
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Ma<lrc5non ifperaflfero aiuto-piieftifc 
mo pcrfuperarla. Occupauafi al mede- 
rimotempo^ e nelle mcdefime opere d- 
vmiltà nel Collegio Romano «> Stanìflaoj 
c Mario Franchi , amendiie N o iiiż z i.
Hòr iò (dice il Franchi-» è fòno le Tuq iief- 
fé parole nella teflifìcatione chene.hab- in 
bìam- ne’procefTì)  i T .v,n, p p r -  

no'CàH t na perturbatione hotahde ) é goflol'an 
Jìidi'ofa di merae -i dalla quale erf̂  moAt(i no 1600 
ì»(ju'ieì'Ato  ̂ t  incentrandomi in^Sta îdaa  ̂ procedi 
c mojfo dalla diuotione ch'io gli 'pxtano \ Rom.fol̂  
mi raccomandai allefue orattoni  ̂torkfida.'̂  7̂ *̂ 
to y fer cjuelle effere libero da '
1firbatioHe\ e da lui a»fmafo  ̂ e cotf dplci 
parole •ì 'quali non mi ricordo quali foffhr 
ro- fpetialme fi te •i andati per^quffiaytffet^ 
tò in(tefxe nella ììoftra Chiefa 'del.. Golle» 
gio Uomano a t̂iantiM Santijìnfo Sucrame/tr 
to.^^4Xù'é’4uir>perAVfi^poco di temfó^ratio’-’
M p^r '̂thi •, jt p a rtì'fubiło 'quella fàfiidiùr 
fa  pertnrbatione i ' refiàado io con l^ani'- 
rHà)fi.flt&:hdme/iiè7̂meth  ̂ e con folata  Go
si egli-^ il quale ha^ueà poc’ahLtjdetto^ 
ehe contando:. c^ lria ltea  ,* come Stani- 
flao V diciorto anni'd'età , c affifJàiidogli 
foucntc ĝ li vocchi nel volto 3 e’I penfic-

L  2 ro
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'to n c i r a n i m a g l i . pareua non poteri ć 
ncllVno c ncH’a ltra , formar co fa , che 
più fi auuicinafre airangeJico : e quinci 
vn tutto fcnurii eccitare l ’anima a diiio- 
tiene5 e ariuerenza di lui,  e di quella 
verginale modeflia che inuaghiua dclpa- 
rad ifo .

Rimane hora per vltimo a vedere di 
StaniHao q u e llo , che in ogni Santo è 
Tottima parce di loro : onde a ragione 
tutto’l fin hora contatone 5 haferuito di 
necelTkrio apparecchiamento per dimo- 
flrarlo : Cioè , quanto piena di D io , c 
infocata deH’amor fuofofTe queiranima* 
che tanto era vuota 5 e netta d ’ogni vma- 
n a , d ’ogni terrena > d’ogni propria af- 
fettione : e com’egli proteilaua a Paolo 
filo frate llo , fin da’piu teneri anni vfa- 
tofi a viuere 5 e ad operare > come nato 
tutto all'C cofé eterne, niente alle temr. 
p ora li. Prefo poi > in età di poco oltre 
a  bambino > dallo Spirito Santo quafi, 
p e rla  mano> e-nelconofcimento delle 
piu^amabilii cfublim i còfe di D io in
trodotto > non pofllamo affermar quan^ 
to innanzi > e quanto alto : ma ben di- 
durlo per conghietturaj dallo ftarui le 

i tan-
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tante bore che folcua^immerfoui dentro, 
ginocchioni in alcun fuo nafcondiglio ,  
a maniera d’alienato daTcnfi : nè rinue- 
xiire prima di mancargli tal volta per 
naturai debolezza gli {p iriti, c fucni- 
r e . Il qual certamente non era vn entra-» 
re nelle diuinecofe per circuito di pen- 
fieri 5 nè meditar per difcorfo : che ì t  
troppo tenera età ancora non gliel con-» 
fcntiua : ma vn effer prefo in feno 
D io ) e immediatamente applicato a fuc-
ciar dalle poppe della fua dolcilfima ca^ 
rità quell’alimento deU’anima in latte » 
che lenza la fatica del mafticare,ha l ’vtì-* 
le del nutrirete far crefcere ad ogni grao 
mifura di fpirito . Venuto poi più auanti 
nell’età , nella peritia, ne’m eriti,'ceco  
qual finalmente diuenne nell’vno e nell* 
altro efercitio 5 del penfar di D io, e deli’ 
am arlo.

E  primiaramente, teftimonio chi per 
vfficione fapeua ogni fegreto dell’animas 
Staniflao, per quantunque a lunghiflimo 
fofTc durato orando , e meditando, mai 
niuna diftrattione gli diuertiua il cuor 
da D io ,ò  glie nefuagaua nè purevn at
timo lì  pcnfiero . Priuilegio rarififimo a

h  $ trô ^
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trouarfr ch i!’ habbia . C he non.può lo 
Ipirito" noftio dir tanto efficacemente 
che fìa vbbidiro, alla parte fenfibilci e 
brutale di noi medcfimi 5 quando egli 
faglie a trattar con Dio, quel che À bra
mo a’feruidori fuoi, Jafciandoli a piè del 
monte, fiilecu i cim es’inuiauano egli ed 

ć7c«.22. gfiin facrifìcio, Expecłate
htc cum Afi,,o : pojtćiuam adorauerìmus^ re  ̂
uertemrn ad . Contra il voler noftro, 
inoftri fte/fi penfie rii {labili e fuolazzan- 
ti, e rimaginatione farnetica, ci trafpor- 
tano a fuariare tanto da lungi a noi 
che per poco ci trouiamo hor con la 
mente, hora col cuore lontani da doue 
fiamo,quanto è dal cielo alla terra. Pian- 
gonfi ( e ne han lafciata memoria ne’lor 
libri J  etiandio fanti/fimi huomirii, fot- 
topofti a quefta commune mi/cria, e do
lenti/i di non poter venire lor tatto, co
me a Giacob pellegrino, di chiuder gli
occhi,e dormire a tutte le cofe fcnfibili,e 
terrene, e con la fola mente fuegiiata , e 
col pafTo de gli Angioli falir fcnza inter- 
rompimento verfo’l cielo alla vifionc 
delle dinine cofe, manife/èateci, come 
lo l poiTono i pellegrin della terra com-

. pren-
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prenderle, iri m iilcro. Staniilao dùnque^ 
per ifpecial dono di fpirito,al primo pre- 
fcntarfi d alianti a D io , v ’era dentroi e si ; 
tutto, che ciò ch’è fuori di D io, ne rima- 
neiia di fu o ri. Egli godeua iacio il frut-  ̂
to del mai non hauer conofciuta al mon
do bellezza degna d’amarfi, nè bontà a 
cui riuolgerfi pur folamente col minimo 
deTuoi dellderj : ma folo Iddio, ftatogli 
fin da fanciullo tutto 1’ amabile per bel
lezza, tutto l ’appetibile per bontà. Per
ciò tanto non n’era diftolto nè col pen-* 
fie ro , nè coll’ affetto da niuno eftranio 
fuagamento, che anzi a diftornelo v'ab- 
bifbgnaua forza: quella dcll’vbbidienza» 
che gli mifuraua il tanto e non più del
lo ftarfi coH’anima in D io . Qmndi poi 
quell’andarfi liquefacendo in foauifTime 
lagrime,per quanto continuaua,etiandio 
fe in oration vocale ; per modo che, co
me di lui lafciòfcrittoil fanto Cardinal 
Bellarmino > 1-lumina lacrimatum , 
fe r  firn tn n recibu s , fune^ere v id e b a t u r  . 
Quindi ancora quel tanto infocarglifi ^
l ’anima di D io , che la faccia gli fi accen* 
deua fino a parer quale ci fogliam finge
re 1 volti de’Scrafini ; per intenderli, fe- 

' L  4  con-

T>e ge
mitu Col
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condo il noftro modo fen/ibile, infiam
mati di carità ; c v ’hebbe ancora chi gli 

£xod, Splendere il volto Ex co»r^rtio / fr-  
monis Domini: nè il credè fcmpliccmen- 
te a Tuoi occhi 3 ma ne fece pruoue ba- 
fteuoli a non poterne dubitare . Perciò i 
N ouizzi vfauano quella più induftria 

fi confentiua, per trouaręli/16  
vicini, ò di ricontro, ò fe  non p iù , d’on
de potergli voltare vn occhio in faccia. > 
quando orauano in/ìeme; e di grande 
eccitamento allo fpirito riulciua loro 
quel pur folamente vederlo .

' Come poi è sì vero quel detto che 
correua fra* Monaci deiP  antica ofTer- 

Caffian, ^'^nza, Valdeparum orare qut orat tantum 
CqIUu tàm fU ait genua: verfllmo altresì era di 
10.C4/7. Staniflao , quel che il Warfcevizki fuo 
*3* intimo 5 ne potè affermare, che, trattone 

il neceffariamente douutoąl Tonno , per 
tuttol rimanente del dì era in atto di 
penfare, e d ’amare il fuo D io • e perche 
operaffein eftrinfeco, non perciò ne di- 
ftoglieua la mente, Ò’I cuore. G li Angio
li  l ’hanno in pcrfettione da Angelo : i 
Sann, qual più, e qual men da preffo ,*e 
somigliante alla loro • Certamente di

Sta-»
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Staniflio potè fotro fede giurata tcftifi- 
carne vn Maeftro in T eo logia, e già fuo 
éonnouitio » Itn inadebat. -̂i v t  ommno ah- 
forptusy dr ^ rebus humanis piane alienus-  ̂
Hthilquemfi dcrebns dìuims%co^itare vide- roiąr. 
r ft u r  : c parecchi altri ne ricordano pur 
di veduta > l ’ hauere al continuo gli oc- Rom.faU 
chi vn po’ lagrimofi : il fembiantc come ^4 -̂ 
di chi veniflc pur hora dal communicar- > 
fio e con ruttauia in bocca il fa pere d i 
cjłielle fpirituali delitic: lo fguardo,qua- 
h non mai altroue che in cielo . O roflc 
impre/Tione lafciatagli nello fpirito dall' 
hauere attuahnente orato : come già ne 
gli Apoftoli fu le cime del monte Oli- 
ueto , il pur turtauia tener gli occhi in 
cielo 5 benchc più non vcdeflcro il Sai- 
iiatore  ̂ tolto lor di veduta dalla muiola 
che s’interpofe fra lui-» ed cffi: ò quel chc 
io /limo più v e ro , effetto del tener con
tinuo il cuore in cielo , cin  Dio: e douc- 
egli va ) naturai cofa è feguitarlo ancor 
gli occhi. Certamente quefta in lui ap- 
preffo gli altri nonappariua altra fingo-, 
larità 5 che d ’vna /ingoiare vnione del? 
anima fua con D io . Tal era ancor in 
quella parte il difuori di Staniflao.

Co*
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•Come gli IłeiTe dentro il cuore , mife- 

ro te/limonio , z dir vero > ce ne dourà 
cllcre il>corpo,.\bcnche purne habbiam 
d ag li effetti che ridondauano in efib , 
legni 5 onde poterne conghietturarc al
unna colà 5 c .p er quanto a me ne paia , 
non piccioia.?Trouollo vn dì il fuperio- 
re^pafTeggiartntto folo^-e in hora fuor 
del confueto-5 neirorticello che in que* 
piinii.tempihaueua il Nouitiato ; e ad- 
drimandatolo 3 Perche quiui a quel fred
dò vento che allora traeua ? Staniflao, 
con quella integrità , e candidezza con 
che foleua rilpondere alle domande del 
Superiore che gli era in vece di D io , 
cohrelso 5 Ghe a prendere vn po’di quel 
refpiro frcrcorperoche terminatadi poc' 
anzi 1 oratione y ancor gii duraua in pet
to quel fuoco, onde gli /ì era accefoil 
cuoi e nell amor di D io 5 e fèntiuafenc 
tutto arder dentro. Vn altra volta fc ne 
trono in cosi gran maniera auuampato, 
che ne fu in pericolodi morirne : fc non 
che, accortifial grande afiTollardel ref
piro , che il cuore gli veniua meno, cor- 
fero ad aprirgli quanto haueua di panni 
iul petto 5 trouatogli sì bollente, che a

rin-
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rìnfrefcargiielb abbifognarono altri pro- 
ucdimenti. Verifìimo, oJtre a ciojè jqucl- 
Ib , di chc ancora' iJ: Vefcoiio S. Francef- 
co di Salcs, fece illiillre mcmocianel fuo 
Trattato deiràmbr di D io , trafportato 
dall’ originai francefco in queftc parole:
I l  B. Sta/jfslao KaJ/ka  ̂ giouu/̂ erto-, fu  così Prima 
gagliardamente addito Jull\im ore del fuo  
Saluatore > et e molte volte veniua meno 5 <f 
tutto fpafìm ano, : ed era cof*etto d ’applicar 
fopra il fuo petto pannilini immollati nell*
Accfua fredda-ìper rat temprar e la  viiflejìza  
dell*amor che fenttua .  Così egli: e vi f i  

aggiunga^ che al P. LeJio Sanguigni, no
bile Romano 5 e compagno del Maeftro 
de’ Noiiizzi 5 e al P. Agoflino Mazzini > 
già Dottore 5 e Medico in Padoua 9 bor 
anch’egli Nouitio^ fu da’ Superiori in
giunto r> di foprantendere con gran cura 
a Staniflao 5 sì che al prenderlo di quel
le? per così dire ,accellloni >> e parofìfmi 
di carità,fofTer prefti ad ouiarnecon op
portuni rinfrefcamenti il pericolo dì co- 
fumarfi . N è valfe a ciò gran fatto il di
minuirgli di non poca parte il tempo 
confueto darfi alla meditatione : pero- 
che Iddio, quando, e douepiu gli era in
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grad o , a sè il rapiua, e gli s’infondcua 
nell’anima fcnza poter egli fottraiTcne y 
ò temperarne l ’ incendio a m illira. E  
<|ue/li tutti erano, come poco appreflb 
ń vide, indizj> con che Iddio accennaua 
il vicino chiamarlo che farebbe a sè,do- 
iie poteife arder di lui, e non confumar- 
fii ciò che non può hauerfi in terra; do- 
iic l ’anima, per le fue etiandio più nobili 
operationi, abbifogna del minifterode 
gli fpiriti, che fono il fiore della fuftan- 
7.a del corpo; nè que/lo può gran tempo 
tcncrfi a vn continuo, e vemente sfiorar
lo di quel fuo meglio , e non rimanerne 
confunto.

Ma la più bella , e beata parte della 
vita di qucfto giouane angelico, fu la fua 
m orte. Egli vifTe tanto innocente che 
( come già fu detto d’ vn altro huomo 
fanti/lìmo ) non pareua hauer peccato in 
Adamo : e morì tanto foauementc, che la 
morte non paruc cffere in lui pena della 
colpa d ’ Adamo . Il fatto , prefo dal
la fua prima origine, fegui in quefta ma
niera .

F///.
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VhimA infermità , e fa m a  morte d i  
%tAnisUo}i c^àuta nel #//, c nell'bo^ 
VA da lu i piti njolte p r td d ta , Par^ 
ticoldriia mttnorcibtii auucnute in 

3 e dopo ejffa , ad annerarne i 
meriti i e la gloria *

.--i-CAPÒ  .D VO D ECIM O,

E piibliche ncccfTità della Rc-̂  
ligionecattolica, d e  prillate 
della Compagnia nella Ger
mania, hauean iino dal comin

ciar delia fiate 5 condotto di colà a Ro
ma il P .Pietro Cani/Io, a trattar delle 
vnc col Pontefice Pio Quinto, delle al
tre col Generale il B org ia . Intanto, per 
rhuomo della fantità j e dcH’apoftolico 
ftirito ch’era ilC an iiìo , fu pregato di 
rarfi vdir ragionare alcuna cofa di profìc- 
teuole argomento perii N o u izz i, allo
ra i piu-d’effi a S.Andrea,c Stanillao con 
cffi . Ma c’non hebbe folo i Nouizzi v- 
ditori# Erauam della Compagnia iu cin

que
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que luoghi di Roma qucH’anno, che fu 
il 15 68. iìioo ji frccentoquactfoj e n’hclw  
bc i più : che vn si efempjarc maeftro di 
perfctnonc 5 ben paruè a tirfti poterlo v- 
dire come difcépoli . Egli ifonperranto, 
come fol ragionaffe co’M òuizzi, per cui 
foli era veąuto-5 pj^efe l ’argómento al di- 
fcorrere, dalla proprietà di quel.giorno» 
ch’era il primo d ’Àgofto ; e delFerrare 
A gofto, ch’ò vna delle pazze folennità 
del mondo ,, motìrò ‘poter/Ty'e cfàiierfi 
vtilmentc valere ; anzi non per quel fo
lo m efc, ma per tutti i dodici ch’empio
no Tanno . .'Efarafli, diffe egli, prenden;-' 
do fin dal fuo primo di a viucreciafcuri 
mefe 5 non altrimenti di quel che farem
mo j sTegli.da vero fofTe Tvltimo di no- 
ńra vita ; paiTato i l  quale, noi altresi da 
qucrtaJemporale doiielììmo trapaffare 
alla vrtit eterna. V no, indubitato è che 
douràeflerTvltimo mcfe% prefifFo al vi- 
iicr noftroi ne fappiam quale:, e così beri 
può eflcrlo il preiente , come ogni alcrb 
de gli auuenirc. Prudente.dunque,'ein 
gran maniera vtil coniiglio faj?à , dire a  
se fleifo , Que/lo, che p.uoeifere , paUi  ̂
mi come fìa per cflcrc Tvltimo delia mia

vita.
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■vita. Hor fe da vero il fofTe, ò noi da 
vero nefoffimo perruafì^'-che fretta non 
•ci:daremmo al ben fare? in chc buona 
difpofitione non vorremmo la cofcienza 
apparecchiata a prefenrarfi d’hora in hò- 
•ra dauanti al terribil giiidicio di D io , a 
dar ragione di. sé., e riccucrne irreuoca- 
bilfentenza di vita , c beatitudine, ò di 
.morte , e dannatione eterna ? C h e gran 
.tonto faremmo dVn dì 5 dVn hora 5 dVn 
•attimo conaiuiedimeiito a non perder
lo: volendo ógni ragioneail* far rifparmio 
del poco; v  di tal natura,’ che al-continuo 
è in fu ggire . e trafcorfo che fia r più non 
riman pofTìbile il rihauerlo. Spenderlo 
■dunque a minuto, e ’ per quanto può v a - 
-lerc quel che può valere â  meritarci vn 
bene oltre inifura grande, e fen2a termi- 
.ne-ałgoderne-. ^ -

vero per tutti v ’qiianto al'poté
re , e veriffimo di Stani (Iao ,‘ quanto al 

-douer auuenire, quello efì^re Tvltimo 
-incfc della fùà wta . E  quefta fu la- pri
ma occafione;, in cui riguardo il Tanto 
giòuane comincio ad accennar per mot
t i , efotto voce, quel chc forfè già Iddio 

-gli haueua òper efprefla riuelationev ò
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per fentimento interno di fomigliante 
certezza 5 manifeflato, del d i , e per fi
no ancor dell’h ora prefifTagli alla m orte. 
’ Perochc tornata fra’Noiiizzi in difcorfp 
refortationc cheil P. Canifio haiica lor 
fatta > Ella difTè Staniflao) per ogni al
tro può dirflammonitione d’huomo fan̂ * 
to : ma fingolarmente per me 5 che ho a 
morir quefto m efc, ella è fh fa  efpreifa 
voce di D io . Così appunto egli : ma 
per la ninna probabilitàcheve n’erai at
te fo il giouane, il fàno 5 il bene in colo
re , e in forze ch’egli appanna > fu pre- 
dfà come parola da non douerfi credere 
fcnón annerata dai fa tto . Quattro gior- 
-nrapprclTo, ia  quell’andare chepoc’an- 
.2i dicemmo hauer fatto aS.M ariaM ag- 
'giore col P. Mannello Sa 5 ragionando 
della Bcatifllma Madre di Dio ; meffa 
dal P .Sa  indifcorfo la foknnifllma fe
tta dcirA/Tuntione di lei y che a’quindici 
di quello ftc{fo mefc /I celebra; Stani
flao , al ricordar di quéf di  ̂ che a In iri- 
cordana tutto infieme la gloria della 
Vergine Beati/lima, e ia  fna che anch*e- 
g li otterrebbe quel d ì ,  entrò primiera
mente a ragionar di qu ella , con manie

re.
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r e , c form e, d'ingegno, e d'affetto'^ che- ‘ 
filo proprio vedemmo efTerCrtroaarle 
d’alti e pellegrini fenfi 5 quando; Jiauea 
pcf argomento la fua- cara madre : e diftc 
al Sa vCreder egli/efTerfi quéi dì veduto 
in paradifo vn niiouo paradifo, cioè, la  
gloria' della Madre di D io corbnataiii 
Reina de’cieli : nè cfTerui flato capo d* 
Angiolo., ò di B càto , di coslfiiblim cial- 
ttzzz y hor fia per natura y ò per meriti » 
eh entrando colasii la Beatiflima Vergi-^ 
ne .non ./ì .vmiliafTeo e fottometteflc a*, 
fiìoi piedi.: peroche il 4>iu alto d 'e fiy  
non giugnere di grafi lunga al più baffo 
di J e i i  tanto al di fbpra d ’ogni altro 
q uanto più a D io  vicina i  e tan to vicina a»
D io r quanto madre a figliuoloiiiiCòsis 
detto 5_.foggiuhTe.: 'E fcogni arino /come, procejf, 
a me par certo, fene rinuouala fe/la in: Kotn-fòu 
ciclo 5 come fi fa quiin.ténia>da:fpcrò: Si^.Te- 
chć ne vedrò la prima' : -Che fu ̂ vn* dire- 
cKe' perdi quindki .d*Agofto fàrcbbcj^"*^^^* 
morto:> ,c fpcraua.j.drè iiiparadifiató;!!
Sa 5-come ad vn piòik/ìdcrrD-r;nt fòrrir 
fc trinci rriiratienrtę, dl xredè.vcro qiiaai-̂ ? 
to !al doueffi Stanislaortixruar^odr.di 
ptcfentcriJi ifpiri to i,hioò viuo'xcnmemrf.

-liij M pian-
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piando la gloria della V ergine affunta ai 
cielo, non mortOiC ccU’anima veramente 
a goderne .

Haucua’ il Santo Generale Borgia fat
ta vniuerfale della Compagnia vna par- 
ticolar diuotione della fua C orte, men
tre era Duca : ad ogni primo far deH'an- 
Bo trarre a forte il nome dVn Santo 5 e 
qualche l ’auncnturael cielo ildeftinaf- 
le a ciafcuno.il fuo, hauerlo in conto di 
protettore in tutto Tanno ( che per fola- 
mente ogni anno fi cominciò : ma ncllz 
Com pagnia, per ognimefe : )  Perciò> 
a  lui ricorrere ne’bifogni, imitarne qual
c h e  particolar virtù rauuifata nel legger
ne attentamente .la vita:, antiucnirne il 
d ì feftiuo con apparecchio di penitenze^* 
c  celebrarlo comrau'nicandofi in onor di 
lu i . Lodeuoliiiima iftitutione, ahbrac- 

^ciata ancor da famiglie, è da pie congre- 
‘gationi di la ic i, e benrvfandola, profit- 
• tcuole a gran ben i. Hor al venir dell’ 
AgoAo>caddc in forte a Staniflao il Mar
tire S. Lorenżo : e l ’hcbbe in conto di 
gratin‘ venutagli con particolar confi
glio ’, e difponimento del cielo: perochc 
haucndo amendue fra se non piccola fo

rni-



LIBR O  P R IM O . 179
mìglianza 5 quanto aH’arderc 5 C 'a llp  
ftruggerfì ardendo in amor di D io , € di 
C hrifto , chi 5 meglio di queirinfocato 
Martire intenderebbe la neccflìtà di re-, 
frigerare a lui il cuore 5 confolandone i 
defidcrj di trouarfi con Dio > douè po
terne arder d’amore coiranima non fug^ 
getta alla feruitù, e a gli sfinirtiet^ti dej 
corpo E* rimafaj e tuttauia corre in vo-  ̂
c e , vna cotal memoria 5 la quale con- 
uien dire che fin d'allora nafcefle cjj co- 
fa vera 5 e faputa : c ioè, che Stanifla^fo- 
pra ciò rcriuefTc vna lettera alla^Rrina de 
gli Angioli ; non altrimenti, ches’£lla d^ 
vero douefTe efferle prefentata : perciò 
fponendole i Tuoi defidcrj » e vmilmente 
pregandola, di trouarfi a vedere nella 
profTima feAa dell’AfTuntione, la folen- 
nità » che del fuo primo entrar gloriofa 
in c ie lo , vi fi rinuoua ; ,e che cOqefTQ 
quella Tetterà in petto, la mattina del d ì 
dedicato alla fefta del Santo Mf^rtireLos 
rcnzo, riceiieffe la communione  ̂ pre^ 
gando lu i , di prerentare;alle delU 
Tua cara Madre q u d k  lettęj^a:> ee’ftnfi  ̂
e nella domanda che conteneua: ed cgU 
aggiugnerui il pęfg.dęlk fuei<itc|:c^friOT

M a  ni •

ffallo il 
P.Ribai 
nelUVi*
tA del Bm
Stanisi»

Altri fén 
noi A lette 
rn ferina 
aSXoren 

0̂.
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ńi / 'Veriffimò è , che^fìn dal primo cfìer- 
g li toccaro in forte, cgli cominciòa pre- 
parat/ì- per Io dì a>lui/blenne5Con quan- 
to gli fu dai Supcriore permcfìb di fìra-» 
ordinarie penitenze,le quali terminòla^ 
fera della v ig ilia , con darli vna publica 
d'ifciplliia; Lafeguente mattina, dopo 
comn^inicatofi’-j ottenne di pafHirla fer- 
«end4  tìe’piu baffi minifterj della cuci-, 
na : è  ciò ancora in acconcio al conti- 
fiitar the-Vòleua i fùoi penfieri, e’I fuo* 
affcftr^ nel tormeniofo martirio del San- 
to  > ricbrdatogli ( come poi difle) dal 
fiiocòìfi^ch’ehauea q u iu id au a h ric  pa- 
fcuagli-fbpra èffo vedere, quel, forti/fi- 
tno gioii ancb in attod ’̂ ardérc tuttoinfle- 

' itie di Dio- neiranim a, c per Dio nel 
corpo. ' • \  ■

Hor còttìiitique il-fatto fi andaljfe ycer^ 
ta cofa è ,  che quella che quattro dì pri4 

hiaiiéa’ dàta 'J?er ifperariza-e fiducia > 
di doHCf/ì trouate in cielo per la 
nà*d^quìttdici d ’Agofto , qui diuennc 
tćrtcżżA: c gli effetti > poche hore ap- 
prcflocom inciarono ad auuerarJa. Pc^ 
fòche fui calare- di qucl mcdefimo gior^* 
no di S . Lorenzo, egli cominciò a fcn^ 

.in  ' t irfi
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tirfi tocco dal male ; licuemente plĤ  
quanto ba/tò al douerfì rendere al letto:-, 
e fin da quell’ hora cfiè la Tua morte per 
ficura> e vicina . Io ( così ne. te/Hfìcò vn p 
deTuoi connouÌ2zi ) e certi altri meco 
ilconduceuamo a por/ì in letto : ed egli //o. p y j 
chiaramente ci di/Te, che morrebbe ù z  ceff^Rm 
pochi d ì . Qiiefta prima non fu febbre M84^? 
formata, ma yn cenno d ’e/Ta la quale fo- 
prauenutaglij benche leggiera? paruedaL 
trafportarfi ad vna camera del corridoio 
fuperiorc, alquanto men difagiata. H or 
quiui, regnato con la croce il letto pri
ma di porui/ì, tutto in faccia fereno , e 
con bocca ridente. Di qucfto letto(diire) 
più non mi Icuerò : Benche auuifato il 
marauigliariì, c’I conturbarfene dc’cir- 
coftanti, medica/Teil fuo detto, e Tafflit- 
tion loro, ripigliando, Se però farà così 
in grado al Signore. Facendone dipoi 
motto al fuo Claudio Aquauiua^ v ’ ag- 
giunfe,'Creder egli, il Martire S. Loren- 
to  hauergli impetrato dalla Keina de 
gli Angioli, e fua Signora, di trouar/ì a 
celebrare in cielo la foiennità della fua 
gloriofa AfTuntione: d o  che ancor di{fe 
al Padre fuo Superiore più apcrtamen-

M s  3
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tCł cvfando forme di più certezza : ma 
non però creduto nè dallVn 5 nè dall’al- 
troj nè da veruno: sì perche egli era gio- 
uanc ) e in buone fo rz e , e perche il fuo 
male non più che vna leggier terzana : e 
adouerglifi torre nel così brieue fpitio 
ch’cran tre giorni? la vitajtroppo più vio
lento > e furiofo male, quali fon gli acu- 
ti/fimi> v'abbifognaua: nè altro fc ne giù- 
dicaua^ nè altro in ragion di natura? po- 
tcua effernc giudicato da’medici. E  già 
era la mattina de’ quattordici > vigilia 
dcirAfTnntionej e Staniflao col male nel
lo ftcfTo piaceuol tenore che diazi: e non 
pertanto egli fpecifìcò efpreffamente ad 
vn Fratello ? ch’e’ morrebbe la nocte ap-r 
rcflo : il che vdendo quegli, fòrriffe? e 
mottcggiando,Maggior miracolo difTe) 
bifognerebbe a morir di cosi poco male? 
che a guarirne. E  foggiunfe quel ch'era 
in fatti da vero 5 ma egli, non credendo
lo? il ridifTe per giuoco ; Se già la Bea- 
tifHma Vergine tanto voftra , non vi vo- 
lefTe in cielo prefente alla folennità del
la fua AiTuntione. N è fi andò allora più 
auanti in parole ♦

Poche hore apprcfTo,i fatti comincia
rono
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rono a comproiiar troppo vera la pre- 
ditcionc. pcrcchc 3 pafTato di non molto 
ilme:^zoJÌ5 gli fi diè tutto improuifò 
v n o  sfinimento mortale . V ’ accorfcroil 
p. G i ’jIioFazi iui allora Supcriore^cd 
altri; e co’bifogneuoli foimenimcnti fat
tolo rinuenire^ quegli, per più rauuiuar- 

lo c6 vno fcher2o,il chiamò di poco cuo
re, già che per così leggierm ale il per'* 
deua: A l cheStaniflao, concedutagli v- 
milmente la prima parte del detto, alU 
feconda ripigliò. Non poterlo ; peroche 
pur di quel male, qual ch’e’fi fo 0 e , in
dubitatamente m orrebbe. E  coouennc 
afTentirglifi ancor da gli a ltri, ftati fino 
allora increduli al fuo predirlo, quando» 
poco apprefTo, il forprefero raccapric
cio , c fudor freddo, con cfTo vn cadér
gli di tutte infieme le forze, fino a noo 
poterfi aiutar della vita per nulla . Pre
gò egli allori il P .F a z i,  di confentirgli 
l ’efTer d ip o lo  foprala nada terra, e in 
quella giacitura d z penirence , apparcc-r 
chiarfi alla morce per le poche hore che 
gii rimaneuan di v i a .  Dopo alquanto 
negarghelo, pur gli fu conceduto, come 
grada rifcrbaca all'ciìrremo ; c diftefa fui

M 4 paui-
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pąuimento vna cokricetta, vi fu pofro a 
giacer fopra. Sul calare del di confcf- 
fo/fijcriccuettc il Viatico,!!©!! fenza la
grime di quanti v ’ cra!! preferiti*) al ve
derlo, nel primo entrar che g life ’ in ca- 

P,SKay- il Sacerdote col diuin Sacramento, 
gainvi- ctitto commuouer/ì5 prendere involto  
u  B. S* vn  fembiante a maraiiiglia viuo e acce- 

fo> e brillar con gli occhi 5 e fare vn cer
to bollicare col corpo , che pareua tri
pudiare, quanto in quel grande abban- 

* donamentodi forze potcua ..A l darglifì 
dell’Eftrema vntionc,che fcguì apprelfo, 
Pifpofe con tcneri/Timoaffetto : e fempre 
con quella fua faccia ferei*ia,pcroche aonr 
mai turbatogli l ’ animo ne da patimento' 
di corpo, nè da afflittione di fpirito:. co
me ehi hauea sì gran pegni del dotierii: 
fra poche hore troaar beato in cielo , c 
prelènte alle glorie della fua de/idcca- 
tilTìma madre. Perciò , addimandato> 
come /I fentiffe il cuore ra^Tegnato a ld i- 
uin volere, quanto al viuere, e morire 5 
egli, Paratum, diffe ) cor meum Deus-, 
Ttitnm cor meum Nondimeno, riconfef- 
foffi.vna e due volte : ancora in riguardo 
alle inditlgciize da ottenere in.punto di^

- - l.i mor-
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morte . Parlaiuingli alcuna cofa di fpi- 
ritQ hór lL;vno hoi:!’ altro de’circoflanti : 
egli, con quella fua angelicą aria dì vol
to , che non perde mai nè^ptic m orto , a 
uittifodisfogeua . Indi? fubito ritornaua 
con gli occhi in ciciooe col cuore in Dio:, 
fenon quanto..ancor gli affifTaua in vna 
fua piciiola imagine di Noftra Signora : 
poi le daua baci tanto amoro/i) che fcm- 
braua hauereii cuor fu le labbra .

, laquc/tOj foprauenne ctolà dalla C a- 
fa de’ K ofellì a vifitaiio vn Padre j e dal 
v^edergii la Corona auuolta alla mano , 
prefà occafione di ricordargli la Beatili 
ifìma Vergine., che ancora fol nominata
gli il ricre.iua 5 l ’addimandò 5 A  chc fare, 
hora della Corona che non potea reci
tare,*? A l che egli forrldendo 5 Ella è > 
d i f c  cofa della mia beatillìma madre : 
io l ’oiìoro perch’è di lei: e perch’èd i lei> 
ancor Iblamente vedendola, mi confola. 
Ma oh i (  ripigliò l ’altro) quanto più da 
vero il farete di qui a non molto, quan- 
dq.yi trouerete dauanti a lei /^eflìi, e ne 
vedrete la gloria , ed ella vi chiam eria 
se , e darauui a baciarle la mano ! Non 
porca ricordargli, ćofa più pólTente a

farlo
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farlo dimenticare d 'effere moribondo.' 
Tiitto il raiiiiiiiò: e con mouimenti,c con 
atri  ̂di giubilo che faceiia il fiio fpirito> 
leiiò alto le mani  ̂ e'I volto grandemen- 

/(fcm. te accefogli, verfo il c ie lo . In d i, ripi-- 
gliata Timagine di N , Signora, fi tenne- 
alquanto riguardandola fifo, cparlan-. 
dole col cuore^ che ben gli fi vedeua nc 
gli occhi : poi abbracciarla, Aringerla/i 
al petto, e caramente baciarla.
“ E già era ita la notte oltre alla metà; 

c Stanislao, auuedutofi del mancare che 
oramai fcnfibilmcnte faceua, domandò 
de’ fuoi compagni Nouizzi: falutò, co
me in atto di partenza i prefenti, a tutti 
chicfe vmilmente perdono,e alla Com
pagnia rendè atfettuofiffime mille gra
ne, della buona e cara madre che gli era 
fiata fino a querpunto: perciò da lui e 
Tempre, e hora più che mai degnamente 
am ata. Indi, riuolto al Superiore, Ora
m ai, difle Tempft^ hreue cjì \ e fbggiun- 
gendo^ q u cfli, 'Rdì^uum efl , Staniflao 
compiè il rimanente delle parole dell* 
Apo/^olo eh elle fono, Vt pr^pciremus 
ms . Adunque prefa egli Tim aginedel 
CrocifHffo, gli altri inginocchiatiglifi

intor-
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intorno, recitarono adagio adagio , per- 
ch’egli in tutto gli accompagnaua, le 
orationi prcfcritte dalla Chiefa? eTinuo- 
catione dc’ Santi : ediiroffi in d o  tanto, 
che il Superiore l ’addimandò, Se forfè 
gli era di noia 5 ò di pena Tvdire 5 e l ’at
tendere sì a luogo al che egli? Anzi di 
fomma confolatione. Ma non per tanto, 
rimafifi effi dal dir^, per dare a lui qual
che pofa^egli fubito ripigliò da se itelTo> 
e fauellando latino, colloqui affettuofif- 
iim i^conchi, edoue più il portaualo 
fpirito; chiedere a Dio mercè delle fuc 
colpe, rendergli gratie de’bencficj, pre
garlo d’ afHftcrgli in quell’ vkimo paifo ; 
c baciar le piaghe del Redentor croci- 
fiflb, e richiedere del loro aiuto i Santi ; 
maflimamentc i toccatigli in forte ogni 
mcfc: perciò da vnlibricciuolo doue nc 
haueafcritti i nomigli fi fe’recitare. Poi 
tacque : mutò fembiante , e tutto in sè 
raccolto, anzi tutto rapito in altro fuori 
di lui, fi flette immobile, fé non qnanto 
moueuaad hora ad hora le labbra come 
chi parla, ma non ifcolpifce parola : e 
yoltaua gli occhi grandemente allegri 
( come pure hauea tutto il volto ) lior

ad
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ad vna parte, hor ad vn altra, poi ancora' 
itiettcndogli ne' eircoftanti? cni rauuifà- 
u a . Onde CIO prouenilTe, c come da lui 
mede/imo/i rifapcfTc, fra pin altri chc 
ne han lafciatom em oria, e tcftificatolo 
ne’proceflfì 1 fcelgo a farne vdir le parole 
fleffe di quel Mario Franchi, cui alle
gammo in altra occafìone poc’anzi. M i  
ricordo {àict) hauere*intefo chiaramente 
r ĉcofitare pitt volte dalle êffe ferfoney 
con giubilo d̂  altri ch êran frefenti-yche in 
(juelVhora della fua morte, gli apparue la 
Su»tiJJìwa Vergine 'uifibilmentey con vn 
ftuole d'altre fante Vergini  ̂e con effe ragio
nando , con quella [anta compagnia ^fpirò 
ridendo, e reflando morto con vna faccia 
JereniJjima-) e ridente, che mouetm a dhio- 
tione . £ di èfuefta fteffii apparitione nel 
modo fopradetto , hointefopiu volte ragio-- 
nareda perfone religiofe^ e Sacerdoti della 
Compagnia-i hatierlo intefo per bocca éei 
P. Alfonso Ruiz.  ̂ il qual P. Kuiz, fi trono 
prefente alla fua morte-i quando in quel 
tempo era Maeflro dé̂ Nouiẑ zi: nggiitgendo 
di più il detto Padre 9 che quelSant  ̂gipua- 
ììe moribondo-, i» queltrangto-idiceua a’cir  ̂
co [tanti con AlUgrtẑ za firaordinaria 5 che

njcde^
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vedeua chiaramełtte la er .̂iKCycoi^Jet .̂
t(L -compagnia d’ altre Vergì/ii, B di\ più  ̂
teflijìccy ł hauereintefo celebrare 
fe iapparitione da. 'un Religiśfo della Cem .̂ 
^iignia^ift vn  fermane ptiblicamente fatto 
a tutti noìy i» lode delle 'virtà del B, Sta
nislao» ' . V ' v-r ì

In queflc più veramente dclitie di pa-  ̂
radifo che agonie di morte vcompiute d i 
^ c *  oltre ad vn quarto le tre hbre dopo 
la mezza notte, cioè)( in queft’aiteiza 
del polo in ch’è Roma fui primo fare ad bere 
dell’alba 5 il cui dì erano i quindici d’A r 5. m- 6, 
godo-, Stanillao, veritiere delle rue prc-r Z’alha 
dittioni di doucr/ì trouare alla folcnnità ^
della gloriòfa AfTuntione della fe in a d e  *
ĝ li A ngioli, fàlita in cielo (^come pia* 
mente fi crede ) collo fpuntar dell’auro»* 
ra i i^tenendo nell’vna mano la corona di 
Ici ̂  ncU’altra vna candela accefa In prò- 
teftatìone della fua fede-, con gli occhi 
fini alto in ciclo ) e in Dio con la mente 
ecol- cuore, Ipirò tanto foauemente, c 
fenza niun violento y ò nc pur leggeri* 
filmo m oto  dèi volto > nc impallidire* 
nè appannargli/i gli occhi 5 ò mutare in 
niuna .guifà fembiante ?. che di quantji

gli
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gli erano intorno ai lettole fife ilriguàr-^ 
dauano, niun fé ne aiuiide : an^i vn ve 
n’ iiebbc, che dopo alquanto 5 perrino- 
uargli il giubilò che foleua mo/lrare 
al vederfiinm nzi queU’vfata Tua imagi
ne delia Bcatiffima Vergine  ̂glie la pre- 
fentò incontro a gli occhi 5 credendo! 

' vino 5 e Veggente : e l  non far egli niiui 
‘ moto verfo di le i , fu il primo inditiò che 

s'hebbe da conofcerlo già fpirato . V i A 
fe il Beato giouane diciotto^anni prefTo 
a forniti > hauendo noi da lui ftelTo i chc 
entrando nella C<^mpagnia ildLventot- 

- to d’ Ottobre del J56 7 . Attigit dtci^ 
m u n t o f i u m  ed hora correuail 
dcam o mefe da che era Nouitio..Quan
ti ne fcriifèrodiveduta, tutti ùmilmen
te cel rapprefèntand ' di mezzana £tatu- 
tż*, di capei nero, di volto angelico 9 c 
nel caodor. d'eifo vn che parcua non mcr 
no rofTo  ̂verginale 5 c color di virtù, che 
di natura. Gli occhi belli/lìmi 5 maflì- 
inamente a vederne la diuotionc 5 c Voy 
tieftà che fpirauano i continuo 3 ò per a- 
xn or e in deio  i ò per modeftia in terra'; 
fpeflb bagnati di lagrime i e Tempre vn 
foV in id i i A lacrimis (dicc vn di ioro)
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<l«anto fi è all*anima, fblTe in piacere a 
I> io j che così agciiolmente poceflìmo 
rapprcfcntarne il bello delle virtù ch’e
gli hebbe-, come pofTiamQ ficuramcnte 
affermarne il diifonne de’vizj che non 
hebbe. Pèroche, teftimonio il piufe- 
dedegno che in ciò voler fi pofla, cioè il 
P. A lfonfoR uizM aeftrodc-N óuizzi, il Procrf. 
quale ne vdi la confelllonc generakvripi- Rorn.foL 
gliata fin dalle prime memorie c*he-ha- 815.Sre/ 
iiea della Tua fanciullezza 5 Staniflao fi 
mantenne fino alla morte incorrotta Tin- 
noccnza battefimale ; e non che mai 
contarńinarfi l ’anima con veruna colpa 
mortale, ma delle veniali, milcria com
mune etiandio de’Santi, poch'ifiimc po- 
terfene annouerare . D a che poi era 
Nouitio > appena mai hauer trouato fo- 
pra che potergli fare l’afTolutione. C o 
sì egli > con -publica, e folenne tefii- 
monianza data di lu i, morto poche bo
re prima, e parecchi altre volt^ ricon
fermata .

Q^ale’ rpirò in vn aria di forridcnte  ̂
tale ancor dopò morto rimafc i ond’è i l  
fomigliante dirne di quanti ne fcrifiero

di
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di'vcdutàjche il fànto gioiianc Staniflao? 
po/lio jièl cataletto., itoithliìreùà^dr mor^ 
to nè pure il parer che doianiflè; ma cól
me viiioj e deito 5 e in aito;d’allegrezza: 
e fé haiieiTe gli occhi aperti  ̂ nulla gli 
mancherebbe a parer tatto deffo..quel 
ch’era fano ; perciò ?- nè fi fatiauano di 
mirarlo 5 nè il  mirarlo era fènza fcntirr' 

, fene dentro commofTì a diuotione. D al
la Cafà de’Profcffi , dal Collegio  ̂e da 
g li altri due Seminari 5 il,Germ anico 5 

; c ’I Rom ano, quanti v ’hauca che il po- 
teffero, .  tutti vennero a vederlo  ̂ a ba-̂  
d a rg lile  mani, ed e'tiandio dé’piu vec-. 
ęhi difcepoU'di SJgnatio^ 'i piedi ; ia -  
grimando chi di confolatione dell’ha- 
uer la Compagnia in cielo vn Tuo così 
degno e fanto .figliuolo. 1  chiedi dnlore,^ 
del più non hauerlo in terra : c nefilo^, 
fofauano gli vni e gli altri tutto al vero. ; 
benché gli . vni diucriamentc da gli n i
tr i. D e ’fio rip o i, ondci fuor dellV/k- 
to , era ip arfo , chi potè haticrne fron^̂  
d a , ferbollaiì come reliquie di Santo. 
D ico F«(?r deWvfato : pgrochacom ^po- 
fcia teflificò ; vn dc’quiui allora pre?eh4 
ti 5 Hoc fublicnm tefitmofjinm hahuinetiam

in
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mortcy quod Virgo ^ermanfiffet : 

circo ̂  VrAter Societatis morem , corpus ’eius 
flor ih ff 9 confperfum fu i t . In fomina 5 la 
moltitudine 5 e l ’interna commotione de* 
concorfi a riuerirlo, fu tale> e tanta, che 
il P. Francefco Toledo >' quegli €he poi 
fu Cardinale 5 riuolto a Stefano Augufti 
inatto di marauiglia. Gran cofa* (gli 
diffe) Vngiouanetto Polacco, m òrto , 
tira a se tutto il m ondo. Ognun vuol 
vederlo, ognun baciarne il corpo. E  di 
noi che fa rà , quando vecchi morremo 
Volendo d ire , che dourebbe effer più, c 
non farà tanto : peroche i m eriti, come 
da principio difli, non fi mifurano coll’ 
e tà , nè le virtù fi contano a par de eli 
an n i.

Ben ragioncuole , e tutto al vero , era 
il difcorrcre che fi faceua di Staniflao, 
argomentando fu la proportione dcl 
crefccre fccondorincominciato,A quan
to fublime grado di fantini farebbe ve
nuto in età prouctta, chi in diciotto an
ni di vita (anzi aifii m eno, trattine i 
primi dcH’irragioncuole fanciullezza) e 
in dicci foli nicfi di Religione,era giun
to, fin doue, beato chi incanutito , fa-

• N  len-
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lendo di virtù in virtù , quante ne prò- 
fe0à la religiofa ofTcruanza, gli fi tro- 
ualfc 5 etiandio fé per la metà clcll’altcz- 
z a , vicino. Intanto , fé ne contauano 
fotto voce dallVno airaltro, le gratie y 
che la Reina del C iclo  j il Tuo diiiin Fi
g liuo lo , la Vergine S .B arb ara , e gli 
Angioli gli hauean fatte in Vienna, e fra 
A ugufta, c D ilinga: e tutto ben fi giu- 
dicaua confàrfi coll’innocenza della Tua 
v ita , e con queU’infocatOkamor Tuo ver- 
fo D io , che gli rendea necefTario rinfire- 
fcargli il petto, c’I cuore, quando glie
ne ardeuano troppo eccelli u a mente gli 
fp irit i. Tutto poi fuggcllauaquefè’vlti- 
mo accidente della fua morte, tanto im- 
prouifa ad ogni altro, tanto certa a lui 
lo lo , peroche riuelatagli fino a poter
ne predire il punto in che fpirerebbe : c 
ciò prima d’infermare, poi finoallVlti- 
m o d i, sì lieuemente infermo, che nè 
medici, nè niun altro , poteuano , fenon 
contra ogni ragion di natura, fofpettar- 
n e. P o i, la maniera flefla del m orire, 
fauiamente confiderata dal 'x^arfcevizki. 
Peroche vn giouane ottimamente com
pie/lionato 5 c in buone fo rze , per tre.

lolf
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foli termini di leggicrterzana, m ofirei 
fcnza iiiun di quc'violenti fintomi 5 che 
le infermità ifquifitamente mortali ca
gionano (sì come quelle 5 che quanto 
hanno ad effere più veloci allVcciderc 
vn gagliardo, tanto conuien che fieno 
più furiofe al combatterlo : ) ma qui, al 
contrario, Staniflao, fenzainquictudi**» 
n e , fcnza affanni, nè turbarglifi punto 
la mente^nè sfigùrarglifi il voltolò fmar- 
tirfene il bel co lore , morire sì fomi- 
gliantc a viuo, che dal vederlo non si 
potè diftinguerne l ’vn daU’altro quefta > 
quanto fi è al m odo, parue vna morte 
da poterfi dir più veramente miracolofa» 
che naturale*

Così fé ne ragionaua: quando colà 
medefimofoprauenne dalla Cafa de’Pro- 
feffi vn gran diuoto, e per Icfingolari 
Tue virtù 5 grande amico di Staniflao, il 
quale, publicando quel che poc’anzi a 
lui medefimo era interuenuto, diè nuo- 
ua materia a nuoue lodi del Tanto gio- 
uane : e tutto infieme con cfla , riconfer
mò i e mife in maggior ficurezza di ve
rità le predittioni già da lui fatte del 
douerfi trouare in C iclo nel punto in che

N i  la
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la Vergine Beatillima vi fu aflTunta. V  
aiuienutogli fu , che haucndo egli rifa- 
puto la fera alcuna cofa del male di Sta- 
niflao 5 propofe, fatta che foffe la mat-r 
tina del dì feguente, andarfcne a vifitar- 
io . Hor fotto riìora del leuarfì, Ibndo 
tradefto> e in fogno, non fapeua egli 
ftelTo aual più ; gli parue andar rutto fo
ie  verlo’l Nouitiato i e tra v ia , fcontrar
li in vn Fratello di quella Cafa 5 il quale 
Taddimandò 9 Doue foffe inuiato ? ed 
egli » Che a S.Andrea . Ripigliò l ’altro, 
A  che farui ł  A  vifìtar (dilfe) Staniflao 
inferm o. Farete i p a Ś  indarno (dille 
quegli che moftraua venirne) peroche 
già Stanillao è in C ic lo . C ^efti, fmar- 
rito 5 e grandemente in fone di creder
gli 5 l ’addimandòi Onde il fapete voi > 
ed e g li, S e llò , difle 5 follo : e fo di p iù , 
ck’egli e in Cielo dalle tre hore dopo la 
mezza notte in qua : e così detto fparì 
quella? che che fi foffe » fogno 5 ò vi/ìo- 
nei fé già non fulVno in/ìeme, e l’altro: 
Certamente , dallo fpecifìcarii il vero 
tempo della morte di Staniflao, fi mo- 
lira opera non naturale . Egli nondime
no > tutto fra sè dubbiofo> poiché fu

gior-
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giorno 5 andò quanto il’ più tofto potè 
vifitarloD e vedutolo morto 0 die-in vn 
tenetiffimo pianto rC come a flcitramen^. 
te beato in c ic lo , baciogli mille volt'c i  
pledijCiuttauia lagnmandojcontò quan
to hauea poche horc prima veduto ^  
vdito della Tua morte 5 edel fuo tłouar-n 
fi m paradifo fin da che era fpirato. - ^
: RecoJlì a particolar con figlio' di, |vro-* 
uidenza, che Scaniflao foffeil primo-delr, 
la Compagnia 5 morto> e fepoltonclN on 
uitiatonoftrodiRom a : e fopra ciò ra-. 
gioneuolilTimo fu il prefagio che diiquel 
fanto luogo fi fece'j Vn’ tal fondamento 1 
com’era Staniflao, po/to iui fotterrajprcr-r 
mettere vna grande alzata e d ’huomini * 
c di virtù degne di lu i . E  la Diomcr-f 
c è , i  fattihanno aviucratalaprcdiróooe: 
c può allegarfene in fede tutta TĘur.opa 
quinci fornita d’huomini veramente apo- 
ńolici: quando d'ogni fiia-Natione^epo^ 
co men che Prouincia 5 n’eran N ouizzi a 
S.Andrea ; e ad allenarli, Maeftri di ia a r  
tiflima vita : e non folamcnte periungq 
Ifatio d'anni elercitati in ogni più ecceU 
lente virtù i ónde etiandio tacenti!), € fo4 
veduti > iofegnauano c o i r e fe m p io mą 
" . N  ? nul-
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nulla meno fperti 5 e fau j, nel form arei 
lor giouani, fecondo i veri principile le 
falde;* e dureuoli maffime della filofofia 
dello fpirito »

-Fupojfto ia ca fla ; priuilcgio> malH  ̂
mamćnte in que'primi tempi, $ì raro» 
che nè- pure a quel fanti/fimo huomo 
Pietro Fab ro , cadde in penfiero di far-, 
g l i e l o N è  a  terminò que/to mede/ìmo 

nel quale Staniflaomorì> c 
ne Furono per tutto Europa publicate .a 
penna due v ite , amendue d’autoreuolif. 
fimi icrittori, il P.Giulio Fazi 5 c’I P.Stà-. 
niflao warfcevizki ; il che fu cagione al 
P . Gioiiartni Polanco Segretario dei Gc-# 
nerale ? di rimaner/ì dallo (criucrne eglii 
come in que’tèmpi fi v/aua. Perciò in 
yna fua a tutta la Compagnia ,

S(rìtta l* haurei che fcr iu er ed t Stanislao Fp*
•ultimo di yghudn c nobile 5 è  più ched^
Ź)tcmb, , sì come la v i fa fttd  f »
M  1̂ 68 vnjNiro''9femft(y, cesfiafu'a morie fu  d i nO’» 

labile ed ’tficationei Ma lafcio'di fcriuetne^  
p er  fiata p à  fe rm a  lettera fantco^  
ta r e . Pofcia a men d’vn anno e m e w o , 
nc publicò colle Itampè di Cracouia 

vita afiai piena > il DotcoręG r ^ o *
rio
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rio Sańiboritano Mneftrodi filofofia nel- 
l ’Vniuerfìtà di Cracoiiia : c all’Arciue- 
fcouo di Léòpoli StànillaoHomonskiy ia 
dedicò . Ella è veramente Poema ia t i-  
n o : m a si, che l'aluo in tutto la verità 
dciriiloriaynon ha della Poefia altro che
jlverfo ,^   ̂ ^

D a quefto diim lgarfi, nìaflìmamcntc 
da’Padri Ruiz , Fa^ i, ewarfceuiski? del
la verginità 5 delPinnoccnza battelimalc>
c delle gran virtù-di Scariiflao ̂  e de gli 
altrettatito gran f a i i o r i :  fattigli da'D io > 

dalla Tua BeariflTima Madre '5 c da gii'An^ 
gioii 3 cadde incuorea’N ou izzi'yn  tal 
pcnficao  ̂ Che fe hauc0 er ^ i liii alcuna 
infigne reliquia, molto più fe il capo j 
da collocarfi vifibile in luogo cohucnieh- 
te 9 egli'Ioro'riufcirebbc‘di marauigliofo 
aiuto allo fpiriio : perocheilor parrobbfc 
haucr'e Staniflaò fteffo prefente^e al'con»- 
tinuo m atto d"cccitar/i a quciramor ver- 
fo *Dio yond'egli tanto ardeua 5 e a quel
la fua* sì fuifcerara -diuotionc verlo la 
Keina de.gli Angioli .' E  quale altra vii> 

*tù v ’haurcbbe^a che egli ^pur folamen:- 
<te veduto,effieacementenon gii efortaf- 
' fc ì  perochc tutte cran Tue, vna vergma-

- * N  4

Stampata 
in Craed\ 
A pilt^  
iti
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Ic modeftia, vna continua vnion di nicn- 
te c di cuore eon D io 5 cvb b id ien za, e 
mortificatione ? e vm iltà, e difpregio di 
se medefimo, e tutte Taltre. Così pen- 
fato 5 e difcocfone parecchi volte.fra lo
ro rfcnza attentarli più auanti che a de- 
fìderarlo ,  fu la fine del 1 5  7 0 .  due anni 
c.piu da che.Staniflao era mortojauuen- 
ne di morire vn N o u itio . Allora ?. pr.e- 
f a i !  puntodcH’aprire che fi farebbe la 
ftpoltura.5 eleffero'a.farne in nome di 
tutti la domanda al Superiore, Ridolfo 
Aquauiua ? cmn iofefanfłus effpt^Sań-
*cłum :fi'n‘p H a n  denottone pr^ferjućhatur 
diffc il teftimonio del fatto.Hor J ’Aqua- 
uiua, feppe così bene aringàr la tauTa > 
cKc’pjsrlui fu conceduto a’Nouizzi l ’har 
uer neirOracorio della lor Galìbiliapo di 
SfcÉmfljao: 'Dunque:, apertane per lo 
nuout) defonto la fepoltiira 5 andarono 
tutti contorclu accefi in mano a riceuer- 
lo.M a entrato nella tomba chi lordòuea 
-darlo,e. fcoperchiata Tarca^eccqui -il faa- 
•tógioitane incorrotto, e d ’ogni fua par- 
•ee in tero, non altrimenti, che fe poche 
horc'prima rhauefiero fepellito Il^vi-» 
dcro i N0UÌZ2Ì5 C nujiap iu ; perciò.fe

ne
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n e  t o r n a n o ,  e  c o n f o l a t i  d i  q u e l l .1 n u o u i  paskou- 
s r a t i a ,  c o n  c h c  I d d i o  o n o r a u a  i l  v e r g i -  inSit 

c o r p o  d e l  l o r o  c a r i f l i m o  S t a n i f l a o  ; c  taat. Eu- 
d o l e n t i  d e l l a  f p e r a n z a  p e r  l a  f t e f fa  c à g i o - -  rof. 
n c  d e l u r a n e  .  P o f c i a  a  q u a l c h e  a n n o , r i a -  

p e r t a  l ’a r c a  5 e  t r o u a t o l o  m  o f l a ,  q u c i t e  

h n 'p n  in  c a f l a  d i  p i o m b o s e  c o l l o 
c a t e  f o p r a  t e r r a  p r c f f o  a  q u e l  m c d c f i m o

j ^ o g o 'd o u e  p o i  f u r o n o  p a r e c c h i  a n n i  a p -  

preflTo ? i n ’ v è d u t a  ) e  in  v e n e r a t i o n e  d e l  

p u b l i c o *

1 1

o L IB R O
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LIBRO SECONDO.

; •. ' CjTAnl^ i € *vntuerfal veneratione in eh*
. - e il B^Stmislao per tutto il Regno

deiUrPtìIonia y di cui è Protettore *̂- 
' 'Siràòrdinària foUnnità, e diuotio-  ̂

ne dèyopoli nel celehràfne la fifla  %, 
Procèdttnefito dtlìa Spanta Sede R q- 
tnana neli*accrefcerne il Culto yfino i  
Clemente Decimo %

C A P O  P R I M O ,

VELL'occhio del confi- 
glio diiiinojche tutto an- 
tiucde^ e nelle cofc pre- 
fenti concatena l’ordine 
delle future, nel formar 
che fc’Stanillao quel Tan

to giouane che fi è fin hora moftrato^ ri
guardò più innanzi, e più alto di quel 
che a gli huoinini da principio ne paref^ 
fé . Peroche, cojnmun dolorde’Polac- 
chi fu quello che il Warfcewizki 5 tanto

pria-
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principale f e  tifi o confcfsò d'hauer p r ò  
uatpin s è , quando > morto Stam^lao^^ 
vide (dice egli) caduta viia colonna ) fu 
k  quale grandi 5 « faldiifimc fperantc in 
feruigio d i D io  ♦in benefìcio della Polo- 
pia^e quiui in accncfciménto della Com 
pagnia 5 fi fondauano » Perciò > benche 
a dir vero > non folTe p oco, Thauere in 
Iftaniflaolagiouentìifecolare ? e lare li*  
giofa^ vn nuoub e amabiliflìmo efem- 
plàredi untco e di così eccellenti virtù 
alla cui imitatione tormarfi; nondime*- 
no , troppo maggiore elTer Ja perdita di 
quel tanto più ̂  xb-egli viuendo haureb- 
he operato jncUa Polonia^ che non il  
guadagno Che dalla fua così preila mor
te in Italia ,-proueniua . Tal era il con> 
jnun fentirne 5 e dolerfene de'paefani # 
Ma quel che Iddio hauea difpofto intor
no a^Staniflao re  fel tcneua allora in pet
to 1 .per in aniftftaclo a fuo tempo? era 
cosi tuttalti^o dalllnjaginatone quando 
morì  ̂che forfè la Polonia^ fra tanti fuoi 
pc’r fantìtà ilUiltriflimi hiiomini 5 non nę 
conterà vno 5 riiifcitole? come il noftro c 
fuo Staniflao Koftka, ò negli onori da 
Santo 7 più gloriofo » ò nelle interceffio%

f?i »
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ni 5 c ne’miracoJi a ben piiblico del Re
g n o , e a prillata vtilitàj de’diuorivpiii, 
efficace ; o piufàliiteiioleal mantenere^ 
c accrefcere in partìcolar maniera lo (pi>4 
rito, e i buoni efetci della pietà chriftia- 
na nel popolo, e nulla meno in quella' 
pregiatiffima Nobiltà . E  cosi cfaltd Id- 
d iocu i vuole,' e quanto vuole il rende 
alle noftre inuocationi beneiicio • E  glo
rificandolo egli, con vn fbuente e publi
co darne tcllimonianza dc’mcriti 5 e del 
Ilio haucrne in gran conto le interceifio- 
ni 5 dà rutto infìeme la mifura del quan
to vuole che Zìa in Spregio3. c in riueren*;  ̂
za a gli huomini. Tutta dunque il così 
in vmuerfale accennato, farà Targomen- 
w  quefto fecondo libro > c le pruoue 
d ’efio 5 l ’euidenza de’fa tti.

E  quanto li è a gli onori con che la 
Polonia riconofcei benefici, Solennizza 
l  annouale memoria, celebra il nome, c 
i  meriti di Staniflao, Eccone primiera- 
m ente, l'haucrlo afluntoad eflcrc vno 
de’Protettori del Regno : e con nobiliflì- 
mo accoppiamento, mclTólo rutto a pa
ri col Santo Principe Ca/Imiro. Hamii 
oltre a ciò delle, più iJiuftri città del R e- ,

Z BIBT lOTK K l  I g n o ,
S E Jm A IU liM

S,ł\’iHIM!K!t.SKIi:Ki;
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gn o , come a dire w arfauia, Leopoli > 
Pofnania, Lublin , c parecchi altre d’ 
ogni grandezza fino a Terre , e Cartella, 
le quali, fperimentaro con iftupendi mi
racoli il prò dcU’inuocarlo in riparo a’ 
bifogni del publico , per hauerne il pa
trocinio continuato, lo fi hanno eletto , 
conifpetial maniera, in Protettore. N e 
addurrò qui in fede, c in vece delle più 
altre che ne ho a lei fom iglianti, la giu- 
i^idica teftimonianza , che ne diede la 
Città di Lublin •> l’vltinio dì d’ Aprile 
dell’anno ^601. formando con le con- 
fuete folennità di quel Maeftrato, la fé* 
giicnte lettera di publica dichiaratione, 
c domanda dVniuerfal c concorde afTen- 
tim ento, al Vefcouo di Cracouia An
drea Trzebizki, airOborski fuo Suffra* 
ganeo , Vefcouo di Laodicea, e A rci
diacono; écon eflì nominatamente avn  
per v n o , a tutti i Giudici delegati per 
commc/lìone della Santa Sede di R om a, 
a fabricare i procelli neceffariamente ri- Proccjffl 
chielH, a promuouòrela canonizzationc 
del B. Staniflao Koftka. N oi fdiconoj 
il Veccconfolo, i C on fo li, gli Auuocati 
ordinar] 5 g liScab in i, c tutta in Corpo

la
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la Cominnnirà di LiibJin, città della Sa-» 
era Macftd R eale , e cet. Trattamiofi al 
prefentei d’ottenere dalla Santa Sede 
Romana 5 acctefcimento di lacri onori $ 
c pili lòlenne culto al B.Stamflao Koftka 
deila Cofìipagma di Giesii 5 prendiaiu 
yolefttieri qtieik occa/ione^ di moftrarc 
il noftro diuotiflìmo olTequio verfo lui » 
il cui in goiar patrocinio habbiatno in 
parecchi occórrcnze rperimentatot e ac- 
cioche fe ne habbia la verità chiaramen
te prouatà, e meffa in autoreiiole forma» 
ne diamo con quefla commun noftralet- 

 ̂ publica teflim onianza. 
N ói dunque j hàbbiamo vniì veneranda 
imagine di que/to Beato >' la quale  ̂ da 
parecchi e ilata con loro gran marauiglia 
veduti fudare  ̂ e piangere . Habbia- 
mo vn fanciullo fommerfo  ̂ e annegato 

 ̂ all'inuocatione di lui^ 
nlufcitafo pervirtffdiuina. Habbiamo 
tutta quelk  no/tra Citta, la quale^qnan
te volte è (lata comprefa dalla pefte, e 
noÌ> con preghiere, e con voti  ̂ fiamo 
ricor/ì aque/to B .Stan iflao , egli ce nc 
ha liberati. Similmente, afTalita,c com
battuta da gli cfcrcitide’Moskoniti, e

de'
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de’Kofaki ribelli ̂  poi da gli Suezzcfi, c 
finalmente ancora da gli Vnghèri , il pa
trocinio di qucfto Beato ce rhad ifefa  
dalla lor forza, e campatala dal venire 
invltim a diftrurtione. N oi dunque, c 
per li qui ricordatijc per li tanti altri be- ' 
nefic) che nehabbiam riccuurida parec
chi anni più addietro 5 e lungo farebbe 
l ’annouerarli, l ’habbiamo eletto per Pro
tettore, c con autorità , e confentimen- 
to vniucrflilc, collocatane l’imagine fo- 
pra le porte della C ittà , e nel publico 
luogo del Tribunale ; c vi fi veggono 
tuttauia. L ’onorarlo poi che fa tuttol 
popolo, con atti, e fcgni di diuotlone,di 
riuerenza, di cljlto ,0 sì vniuerfale, che 
forfè in tutta Lublin non fi trouerà cafa> 
nella quale non Zìa, e non iì onori la ve
neranda imagine di quefto Beato, e Pro- 
tettornoftro. Così eglino: e ho detto» 
d ’elegger que/l’vna infra l ’altre C ittà , c 
Comm uni, per non allungarmi fouer- 
ch io , recitando al diftefo le fimi]mente 
folenni, e publiche dichiarationi di ^ a r-  _  ^
fauia Metropoli della M afouia, e refi- 
•denzade’R e , d iP o fh an ia , d ila ro c in , ccffJi î o 
d i Buk 5 doue Beatus (dicono) Sm^t- fnan: jf'ol

siauf 407.C
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slattsìiojìka Societatis lef n Tutelaris eji \
cuipleriqne vitam'S &  famtatem mflram
debemus. T ejiatur ara illius iu noftr.t 
uitatis ecclefiA'i ad quam t velut ad certum 
afylum ? a nobis, tam in priuatis 5 quam in 
ffuhlicis ascurritur necejfitatihus: 'dr femper 
cum effeBu optimo •

Per tutto dunque Ja Polonia, non fo- 
lamentc nelle Chiefedella Com pagnia, 
m a in parecchi altre^ e cattedrali, e par
rocchiali, e ancora d’Ordini Rcligio/ì, 
ha  cappelle proprie 5 e altari 5 e indagini 
d i vane g u ife , a pennello, c iniftatue : 
Opere delle miglior mani in quel genere 
d i lauoro. A n z i, come pur le città in
tere fofler Teatri, ò per meglio dire. Te- 
pi dedicati all’onore di Staniflao, fé ne 
fon pofle , per folenne decreto de’Mae- 
flra ti, le imagini nel più b e llo , e più in 
veduta delle maggiori piazze, fii le torri 
del publico , ne’palagi R ea li, e nc’Sena- 
t i ;  e come poc’anzi vdiuam raccontare 
di se aTourani del popolo di Lublin , ili 
le  porti itcifc delle città, in fegnodipa- 
dronanza, e di guardia. E  percioche la 
N obiltà Polacca non ha punto men gè- 
ircroll g li fpiriti della pietà propria, che

que-
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quegli del fangiie dcriuato in effi da’lor 
m aggiori5 non è ageiiole a d i r e ,  con 
quanta magnificenza d’animojelarghez- 
za di mano a concorrano ad onorare i 
meriti di quefto lor nobile, e fànto gio- 
liane, colla fplendidezza de'doni : altri > 
in ifcioglimentodi voti perbeneficj^non 
fenza miracolo 5 riceuutine ; altri, in te- 
IHmonianza d^amore jd ’ofTequio, d ’ha- 
ucre in fomma veneratione i fuoi meri
t i . E  ne fa fede a gli occhi l ’altrettanto 
maeflofo che ricco adornamento deTuoi 
altari : machine fontuofi/Iìme d’ebano % 
di m etallo, di pretiofì marmi : c gran fe
doni d’argento, e fregi d’o ro , e/latue, 
c mille altre vaghezze di grane in/ìeme» 
e nobile m agiflero. P o i, ilfacro arredo; 
vna tanta douitia, che lungo inuentario 
riulcirebbe il farne memoria per indiui- 
duo:e di più d’vn luogo ve ne ha ne’pro- 
ceflì, in prnoua del folenneculto, lan ari 
ratione al didcfo : e /ìmilmente de’voti 
per tutto intorno appefì, de’quali, il me
no da /timar/ì è la moltitudine, rifpetto 
al valore della materia in non pochi d' 
cffi , e alla pretiofìtà del lauoro. Egli 
p o i, nelle fue im agini, ò circuito di pia-

O (Ire
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ftre d ’oro diuifate c partite in ifplcndo- 
r ie  raggi ; ò coronato di gemme i ò con 
in petto fermagli > e collane di gran va- 
lorciò quel che vedremo più innazi,tutto 
in vefte d’oro tirata di martello aconue- 
niente rilieuo. E  qui mi gioua di torna
re in memoria quel che in altro niente 
men proprio luogo accennai: quefto pur 
efTer defTo quello Staniflao Koftka 5 la 
cui fugai il cuidarfi a Dio^ il cui render- 
fi Religiofo 5 fi recò da fuo padre a sì 
gran vitupero della Natione 5 a si gran
de ignominia della fami glia ? che glie né 
parue da vendicare T ingiuria fatta all’ 
vn ae alPaltra^con quelpiu in difonore> 
c con quel peggio in pena 5 che foglia 
vfarfi co’rei di grauiffune enormità.

Hor quanto al celebrarne l ’ annoualc 
memoria ; ella è cofa di tanta 5 e di così 
vniuerfale folennità, e magnificenza in 
quel Regno, che perauuentura, chi leg
ge? non trouerà doue 5 ò con chi altro fe 
ne v(ì vnafomigliante.Terminati i folen- 
nilTimi, primi Vefpri nelle Chiefe de’Pa- 
d r i, le città, e più fplendidamente le più 
illufłri, e le maggiori ; fra le quali fecon
do le memorie che ne truouo, degnifTi-

me
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me di nominarfì infra Tal t re , fono C ra- 
couia^ L eo p o li, e Lublin, tutte, cafa per 
cafa, fi recano in apparecchio di fefta , e 
fontuofamente addobbano il lo rd i fuo
ri, e le fineftre, e le porte, col più da ve- 
derfi chehabbiano: ma le piazze fingo- 
krm ente, parate con tanta infieme ric
chezza, bell’ordine, e varietà d’addob
bi, che riefcono la più riguardeuol par
te del tutto. Fatto notte, vi fi rifa gior
no, tanti fono i lumi che coronan le,cafe> 
que’piu che l ’ induftria vi può far capire 
douunque ne può capire ; e nel più rile- 
uato d’effe, grandi palle di fuochi arte- 
ficiati, e lungamente dureuoli. Ed è tan
to Io fplendore che gitta vn corpo di cit
tà x:osì tutto infieme illuminato, che più 
volte è auucnuto, accorrerui dal conta- 
d o i paefani, imaginando,cheardeifero 
per fuoco cafualmente apprefoui. En
trata già di qualche horaia notte ̂  s’in- 
uia con bell’ ordine vna proceffione, di 
cinque e fei cento coppie ( e ancor piu> 
ò meno, fecondo la grandezza della cit
tà ) di giouani, ciafcun d’eifi, quanto il 
più poffono, nobilmente in affetto de’lo- 
ro abiti più fonriiofi, e ricchi abbiglia-

O 2 men-
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mend, è vn gran doppiere acccfoin ma- 
‘n o . N è quefta è pom pa5 ò moftra, la 
quale nulla Tenta del vano ; ma tutta è 
effetto d’ am ore, e d’ ofTcquio al Beato 
•lor giouane : perciò in ef?ì, non tanto dà 
ne gli occhila vaghe2;?:a del ben com- 
parirejche più dolcemente non gli allct
ti 5 e tragga a sè la p ietà, e la modeflia 
neir andare. Vien poi a tanto a tanto 
Tramezzata la procefìione da imagiiii » 
d'arte a noi pellegrina , e da ftatue r che 
rapprcfcntano Stanillao in alcuno de’piu 
iliuoti pafTì della Tua vita . Il fuggirfene 
in portamento, e in abito da pellegrino: 
il  darglifi la facra communione da gli 
Angioli, prefente la Vergine S. Barbara: 
il diporgli chefe ’nelle braccia la Madre 
d i Dio il Tuo Tanto bambino  ̂ e l  careg
giarlo d ’efTo : il Tortenerlo caTcante per 
languidezza, e rinfrefcarne il petto, ac- 
ceTogli d'infofferibile amor di Dio : il 
morire intorniato di Tante Vergini venu
te dal paradiTo a riceuerne ,c  condurne 
Teco lo Tpirito in paradiTo . Elle Ton ma
chine di gran tenuta 5 e perciò Icuate in 
collo a parecchi huomini : infiorate p o i, 
per non dir cariche? di tanti ori 5 e gem

me)
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nue 5 che ognuna d ’cffc è vn teforo: e me
glio il pare alla gran copia dc’lumi, onde 
vengono intorniate .'D ietroalla procef- 
fione de’ giouani, fìegiie vnalimghiffima- 
tratta di popolo in calca 5 e ad arie con- 
fertate in ottima armonia^ cantano in lo
de di Staniflao, inni' e canzoni rimate 5 C 
aflanze; componnuentiin lor lingua va-* 
ghiiSmi 5 e dinoti altrettanto che ingc- 
gnofi . Mai non è^che non diano per at
torno le principali piazze vna volta :p e- 
roche quiui gli attendono chori di mu- 
fici compartiti ariceiiere il Beato: ega^- 
zarre, e faine felłeuoli, con che rifalutar- 
lo air .andarfcne . Per lo rimanente del
la città 5 s ’apron le chiefe ad inuitarlo^ c 
accorlo folennemente : fin ch e . verfo la 
mezzanotte, fi fa alto m vna delle mag
giori > c quiui 5 della fantità rde’meriti ,  
de',piu famofi miracoli diStaniflaOs fi 
predica. In tanto 5 non v ’ò cafa la quale 
anch’efTa non habbia efpofìa nel più ono- 
reuol filo luogo verfo la firada, l ’im agiv 
ne del Beato 5 coronata con intreccia- 
menti di lumi 5 in varifllme,e vaghiilìmc 
fogge 5 e adorna con quanto ha di pre- 
;io lo  chi n’è padrone : del che v ’haureb-*:

O J  bc



2T4 V IT A  D E L  B .S T A N IS L A O  
be molto più che fcriuere : ma balH per 
tutto il dirne , che fi gareggia dall’ vno 
a ll’altro a pruoua di chi la vince in me
glio vnire la pietà coiringegno . Tale ia  
riftretto, è l ’apparecchio alla fefta. Fat
ta la mattina del di confàgrato alla me
moria del Beato , ella è > ìi può dire, la 
feconda Pafqua dell’anno, quanto alla 
frequenza nel riceuere il diuin facra- 
mento: nè folamente del popolo : pero- 
che dalle lor caftella viene a parte della 
publica diuotione la N obiltà 5 benche 
da lungi trenta ? e quaranta miglia no- 
fèrali. Tutti poi interuengono alla Mcf- 
fa folenne 5 e marauigliofa a vedere è la 
riucrenza con che M aeftrati, e Palatin i, 
c  d’ogni altro ordine Grandi, dauanti al 
lor Beato S/aniflao, s’inchinano fin prejP* 
io con la fXccia a terra : e nulla meno, in 
warfaui^, ò douunque altro fia,il Reftef- 
fo, la Reina, e’I folenniffimo accompa
gnamento delle lor C o rti. N e fi termi
na col terminar di quel dì Tonor del San- 
to» e la publica celebrità della fefìa : ma 
quafi allo iìcifo  tenore continua , Houe 
otto interi, e doue alquanto men giorni, 
fecondo la conditionede’lu o g h i.

Così
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C o sì onorando la Polonia il fiioSta- 

niflao t) per fin dal fccolo pafTato, con di- 
uotiHìma veneratione, e cu lto , venuto 
d'anno in anno faccndofi più folenne, al 
p a r i  del renderlo Iddio Tempre p iu illu - 
Iłre con la gloria de’m iracoli, non fola- 
mente ^ an d i 5 ma non pochi d’effi falu- 
teuoli a tutto il R egno, come fi vedrà 
qui appreffo: appena fi potea da’Noftri 
di Rom a, doue pur n’ò il facro corpo 5 
fodisfarche balèaffe a’ lamenti della N a
tione Polacca, dolentefi, fopra’l non re- 
carfene da noi il fepolcro in più fplen- 
dore, e l ’annoualefuafeièain publica fo- 
lennità. A n z i, pareuam loro repellirne 
il Icpolcro ftefTo, e atcecarnela gloria > 
in quanto non gli eraaccefa dauanti pu
re vna lampana, onde trouarlo chi non 
nefapeua il doue: e fblean dire,chc i Pa
dri.faceuano a garaoppofta con, D io : 
cioè Iddio a manifeftarlo, noi anafcon-* 
dcrlo! peroche quegli operaua ad inter- 
celfione idi lui louenti m iracoli, c por
tandone-! diuoti le moftre in teftimo- 
nianza-.òin ifcioglimento di voti,noi,non 
che coronarne il fepolcro  ̂ma le ripone- 
uam tutto alerone ? non vedute > per gip- 

.. . , 0 4  rifi-
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rificarnc Iddio nel fuo (èriio, non fìpute, 
per crelèere a lu ila  dmotion ne’ Fedeli i 
Finalmente, che il Beato fteffo, pareua 
in certa maniera raccomandarci/ì 5 e dir 
fila ragione contro il noftro occultarlo > 
mentr’egli in tante maniere fi piihlicaua. 
Soleua Nicolò Oborski, nobil gioiiane 

foLzSg natione Polacco ? recarfi ad orarfo- 
* ^  iiente al fepolcro diStaniflao: ma il dì 

ventotto d ’Ottobre, fblenniffimo al Bea-.
percioche in ciTo entrò nouitio nella' 

Compagnia? diiratoui in più lunga ora
tione? mentre al partirlcme fi gittaua con 
la faccia in terraa baciarla ? come tutte 
1 altre volte ? quanto il più poteua da 
prefTo al fepolcro ? lenti tutto improuifo ’ 
fpirarne vna tal nuoua e foaiie fraganza?. 
che forfè mai ne d ’ odore al fenfo, nè di. 
confolatione allo fpirito pari ad effa noni 
hauea prouata. Neccio fu co fi d ’vnicmh^ 
plice refpiro ? ma quanto egli più durò 
al goderne, tantaella , al farglifi gode
re? nptì folamente durò, ma crebbe. Co-r i 
si rifacendofi ad ogni poco a d arn u ou i. 
baci a quella terra , e fpargerla di dol- 
cilfime lagrime? e rifentendo viè più for
te i ’afUato ? e più foaue l ’ odore vi pafsò * 

-. - lungo
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limgo tempo allora, e più volte apprcffo 
vi ritornò . E  auuegnache punto fra sò 
non diibitaflè , quella cfTer fraganza mi- 
racolofa, non di fpetic, non di fiori, non 
di veriin altra compofition naturale, ò 
d ’arte, nondimeno, a chiarirlo certo per 
ogni verfo , non v ’ hcbbe diligenza che 
cercando q u iu i, e richiedendone altri» 
non TadoperafTe . Il dì medefimo» con
fidatolo al P. N icolò Lancitio » il quale 
Jiauea in cura la chiefa, trouò, non&nza 
Icambieuolc marauiglia, lui altresì ha- 
uer prò nato in tutto il medelimo, c del  
foau€ odore , e dcirinuelligares fé pof-  ̂
lìbil fofle r  attribuirlo ad altra cagione 
che fopranaturak ; c trouato per indu
bitabili pruouc, che n ò .

DiuulgolTì il fatto per que’della N a
tione Polacca, e rifuegliò in efll le anti
che doglianze contro a’Padri : anzi elle 
fùron nuoue:peroche rapprcfcntate hora 
da eiTi in nome di Staniflao, di cui quella 
e^ervocc i che tacitamente ci ammoni- 
iia, nondouerfì tenere oramai piiinafco- 
f^ quelteforo di fantità , che da sè me- 
deiìmo fi pubitcaua - Così fe Tinterpre- 
taluno cifi'. Ma il vero fi è, che per mo

do
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do di dire,la guerra daamendue le parti 
erag iiilb : militando in quegli la p ietà, 
eladiuotione,e ne’ Noftri IVbbidienza, 
e 1’ infinito rifpetto che vuole hauerfi 
airautorità di quella Santa Sede > fenza 
il cui cenno efprelTb> non puojnè de’huo- 
mo priuato > arrogarfi il muouere pure 
vn dito più auanti al fin doue in così ge- 
lofa materia è conceduto. E  non efTen- 
do allora coftituito quanto di publica 
veneratione fi potefie permettere a’ non 
ancora canonicamente beatificati, men
tre fe ne prolungano > e fé ne afpettano 
d'anno in anno i decreti, non fi conue- 
n iu a, nè pure in ragion di prudenza, il 
fiir mofTa innanzi, pericolofa d ’efTer rif- 
pinta in d ietro , E  que/èa medefima fu la 
cagione > perche il Cardinal Lorenzo 
Bianchetti, flato già più volte in Polo
nia al nuouo Re Sigifinondo, e qui hora 
a prieghi della Nobiltà Polacca, quanti 
n’erano in R om a, indottofi a voler egli 
ftefTb porre, e accendere di Tua mano 
dauanti al fcpolcro di Stanifiao vna lam- 
pana ; prudentiffimamente fe ne rimafe. 
Ed era quefh vna particolar lampana 
doppiamente pretiofa ; e per le non po

che
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che libbre deirargentojclm agiftcrodel- 
Tarte^con chefulauorata:e pricipalmen- 
te , perche tutta pietà del Vefcouo di 
Cracouia, e dipoi C ard inale, Bernardo 
Macieiowski; il qualejtrouata peraimen- 
tiira nella Tua .dioceii vna ricca vena d* 
argento 5 quel primo che fc ne traffe •> e 
raffinò) mandollo ad onorarfene il Bea
to già Tuo compagno nel Seminario di 
Vienna, horafuo lignore ,€  fuo auuoca- 
to in c ie lo .

N on fu però, che la modeftia, e ri- 
uercnza da noi domita a queftii Santa Se
de , tornafTe in verun pregiudicio alla 
gloria di.Staniflao ,  nè p u r e  appreffo la 
mcdcfima Sanra Sede . Anzi , a merito 
d'elTa fu ragioneuolmente recato^ lo fpi- 
rare Iddio al fuo Vicario Clemente Ot
tano, dVfar con Iflaniflao vna itraordi- 
naria difpenfationc dell’ apoftolica po- 
deftà. Quefta f u , dopohauuta vna più 
chebafteuol contezza della Tanta vitâ ,̂ 
e de’ miracoli con che Iddio illuftrauac 
nella Polon ia, e in Roma fleiTo, il fuo 
feruo Stanislao Koftka , dargli in yn/uo 
Breue apoftolico, fpedito alla 
Pukouia a’diciotto di Febbraio dell’ an-

no
Bnue 
né Prf'-
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crljl di  ̂ 5 fitoio di Beato 5 c eon ceffi on
Cracoiu d ’indulgenze nel fiio dì annoualc : C io' 

fol. 199- che dipoi fcguì a fa rc ii Sommo Ponte
fice Paolo Quinto in tre Breiii, a Sigif- 
mondo Re, a Coftanza Reina, a Ladiflao 
Prin cipe, e poi Re di Polonia. Ma nel 
primo , l ’accompagnar che vi fi fanno il 
Santo Principe Cafìmiro 5 e’I Beato Sta-
niflao Koftka ; parue fin d*allora vn pre- 
fagio, del doucr/ì^come poc’anzi dicem
mo, accoppiare altresì neireffere Protet
tori del R egno.

Inrantojfucccdiiro a Clemente Ottauo 
e poco aprefTb,a Lione Vndecimo, Paolo 
Quinto, nel Maggio del medefiino anno
in chem oriron(]ue’due,vnde’primipen-
^Icri del Cardinale Aleflàndro Montalto 
Protettore della Polonia, fu rapprcfen- 
tarealnuou'o Pontefice il lungo, e vni- 
iierfaldeflderio dc’R e , e della Natione 
Polacca, di vedere illorfantogiouane 
Stanillao, in qualcJìe maggior venera
tione, che non quella priuata, in che i 
Padrideila C om pagnia,perpiunonpo
tere, il teneuano. Perciò , fupplicare 
alla Santita Su a , della gratia di efpornc 
lopra’l fcpoicro l ’im^igine , appendere

vna
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vnalampanachc le ardeffeinnanzi; c i 
voti, che già da molti anni gli ofFcriua--̂  ̂
no i dinoti. Sopra quella domanda diè 
al Papa vn memoriale, formato a nome 
della Natione Polacca : e in priioiia de’ 
meriti della caiifa, vn riftretto della V i
ta , e Miracoli del Beato . La rifpoila fu 
Quella 5 che in fomiglianti affari è la con- 
fucta, Abbifognaruiladifcu/Tione, c 1  
giudicio dplla Sacra Congregatione de’ 
R iti! la quale mentre s’informa, e’I ne
gotio fi prolunga, Andrea de Bnin Opa
liński, Propoflo di Plocia, Maggior Se
gretario del Regno,allora Ambafciado- 
rc del Re di Polonia Sigifmondo Terzo 
a quefta Corte Romana, c pofcia Vcfco- 
uo di Pofnania, rinfrcfcò le preghiere di 
tutta la Natione in lui fupplicantc al 
Pontefice , per la gratia chicftagli dal 
Cardinal Protettore : e valfe a condurre 
la Santità Sua, prima alla fatica, p o i, 
fubito cominciata, al diletto d ileggere, 
e attentamente confiderare, ciò che del
la Vita, e de’Miracoli del Beato gli fi era 
poche fettimane prima offerto : e tal ne 
concepì vna ftima della fantità, e de’me- 
riti, e vn diuoto amore alla tanto degna

ani-
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animachc qucH’cra, che di poi piccoli^* 
(Ima fil la forza deirintcrccfllone,che ba- 
flò a farlo confentire tutto da se la do
manda .

Il dì dunque decimoquarto d ’A go- 
fto , nella cui notte apprcfTo, Staniflao 
morì-)Come a Tuo lut)go dicemmojD.Lio- 
nora Orfini moglie del Duca Aleflandro 
Sforza, accompagnata d’altre Principef- 
fe Romane 3 con effo la moglie deirÀm - 
bafciadoredel Re Chn/liani/fimo, ite a 
baciare i piedi all’ancor nuouo Pontefi
ce > fupplicarongli, di confentire al Bea
to Staniflao Kofika quel medcfimo ono
re 5 e cu lto , che già quefta Sant^tSede^ 
hauea conceduto al B . Luigi Gonzaga; 
al che Paolo benignamente aflcntì : co
me gratia-) diffe, che ben degna era di 
farfì a’meriti che il Beato ne haueua, e 
al fanto ze lo , e pietà d’e fle , che in così 
degna caiìia impicgauano i lor prieghi : 
c foggiu n fe , qua/i a maniera di patto; 
che i Nouizzi noftri ofi^rifTero il dì fuf- 
feguente 5 ch’era il foIcnnifTimo dell’A f- 
funtione di Noih*a Signora, la Commu
nione per la Santità Sua . Ma ella fiila  
meno parte di quell’afTai più ? e d ’ora-

tio-
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tioni 5 e di prillate , c publiche peni
tenze jche iN ou izzi v ’aggiunfero : giu- 
ftamente recando a lor proprio debito , 
quel niiouo e grande onore, che ii ianto 
Nouitio) e lor fratello Staniflao , ne ri- 
ceueua.

Rifapiita la concelfion della gratia , 
rAm bafciadore Opaliński mandò incon
tanente adornare, quanto il più 5 e’I me
glio far fi potè in breuilfima hora 5 il fe- 
polcro di Staniflao 5 già non più 5 come 
dianzi, chiufo entro a’cancclli nel lato 
deftro della cappella maggiore , e fol 
vn poco rileuato da terra : ma meffo all' 
aperta in parte della chiefa propria al 
Beato 5 e publica ad ognuno . In d i, con 
cffo quanti v ’ hauea della fua Natione 
Polacchi, e Lituani in Roma (e ve ne ha- 
uea parecchi, e fiore di nobiltà) venne 
rAmbafciadore in folenne corteggio al
la chiefa del Nouitiato noflro a Monte- 
cauallo : prefe dalla Sagreftia Timagińc 
del Beato 5 ed egli ftefTo, peroche ecclc- 
fiaftico , e Prelato , falita vna fcala, glie 
l ’appefe fopra’l fepolcro ; poi innanzi ad 
c(To jla  gran lampana, cui dicemmo for
mata del primo argento del Vefcouo di

Cra-
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Cracouia j c ve Tacccfe ; per tutto intor
no 5 vna gran corona di v o t i, e a piedi y 
c doiiiinquc altro ve ne capiuano, tor
ch i, e doppieri ardenti. C iò fatto , egli? 
c tutta come lui quella nobile e nume- 
rofa comitiuadeVenuti fecoad onorare 
il Beato > equanti v ’hauca de’Noftri in 
quella Cafa 5 Sacerdoti 5 c N o u iz z i, gi
nocchioni dauanti alla Tanta imagine di 
S tan iflao , profondamente adorarono > 
clagrim ando>chidi pura diuotione , c 
chi di fpirituale a llegrezza, continua
rono vn conucncuole fpatio orando. 
Qucfto non fu altro, che mettere in pof- 
feffo la gratia quel medefìmo di ottenu
ta . La notte, fi addobbò con ricchifll- 
mi drappi ad oro> e feta, la chiefa : e di 
tanti e così pretiofi vafi d ’oro, e d'argen
to , e gran candelieri, fi guerni tutto lo 
fpatioe fopra, e dentro, e d’attornoil 
fepolcro , che il più poruene fi finì al più 
non capimene . Fatta d'alquante hore 
la  mattina del d ì, ch'era il dedicato al
la gleriofa Aifuntionc di Noftra Signo
ra al C ic lo , TAmbafciadore Opaliński 
ne cantò con mufica in gran maniera fo- 
lenncj la Meffa ; indi e g li, c tutto come

lui
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lui il popolo che v’interuenncs orarono - 
all’imagine del Beato . E  percioche il 
brieiie fpatio dVn giorno c mezzo 5 e in 
cfTo la niioua conceffion del Pontefice 
potiitafì di alligare frapochi> hauea ri- 
ftretto il dare quel publico onore 3 e cul
to al Beato 5 poco meno che aToli della 
Natione Polacca? e Lituanaj l’Amba- 
fciadore 5 confìgliatofi con la fua pietà > 
ne rinouò 5 anzi a dirpiu vero > ne rad
doppiò la feJfla 5 i’óttauo di > che furono 
i ventun d’A g o fto . Meffa ponteficaie 5 c 
vefprijtutto a folenniffima mufica.Adof- 
namento della chiefa, deirimagine^dèl 

'fepolcro , del quafi altare del Beato > 
troppo più che dianzi maeftofo e ricco • 

>Ma quello a che principalmente s’irite- 
fe ■) hebbeui tutto quel dì vn contii^uato 
concorrere di Cardinali, d’Ambafciado- 
; r i , di Prelati 5 di Baroni 5 e Principefle 
♦Romane : e fra quefle in gran corteggio? 
e còmi ti ua d’aJtre, la DiichefTa Sforza 
p .  Lionora Orfini  ̂ offcrfe ad ardere in
nanzi aH’jmagine del Beato , yn doppie
rê  di dodici libt'ré ; quiui ella ihtanto 
orando i e a più ragion di nfun alfra go
dendo il* frutto della fua diuotwne v^r- 

' P  fo
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fo il Beato, c tueto i;i/iemc Tonore ch e  

'daironordi lui ridondauajn Ici j pero- 
che-merito in gran parte delia Tua pie
ta te  deTuoi prieghi per lui porti al Pon
tefice 3 e ri il co si Iblcnnemente ono' 
ra rlo . •:

C òrfe? c diuulgatefì per IVna e l’al
tra Polonia y e per lo Gran Ducato del
la Lituania, le felici nóuelk della pu
blica veneratione, in che il nuouo Som
mo Pontefice haueapofto il B.Staniflao 
Koftka 5 non è agcuolc a d ire , di quan- 
toinamendue quelle gran Narioni> cre- 
fecffera.riuerenza, eTamore verfo que- 
fìa Santa Sede Romana ; e come di gra
da forpmamente defidprata, profelTìip- 
glienedebito immortale; giudicando', 
cic che in fatti era.5 l ’efaltation d d  Bea
to 3 feiTcrc anche lor propria : non tanto 
perciò ch’egli è cofa lo ro , . quaiitó per
che ed c/fi, lu i, fingolanncntc fra’Sami 
lor paefani, amauano, ed e g li , per dir 

.c ò s i, cortefiflfìmo inefaudire le lor di- 
mande dal cielo 5 e iiripetrarne da Dio 
con fouenti, e gran miracoli, Tadempi
mento 3 moflr/iua a’fatti di riamarli alr 
trettanto> A  dir poi de’doni;, inaiati fin

di
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di colà lòntani/Timo 5 d  fiio fepolcro in 
Roma 5 in oro 5 in perle, in gioie, in am
bre 5 in pretiofi ricami ; haiiuene, tra per 
là materia i e per rifquifìto lauoro 5 di 
tanta fontuofìtà e ricchezza, che in eia- ^  
fcunò da sè (e fono parecchi) ogni Re 
che il donaffc, fi direbbe haucr dona
to con magnificenza da R e . Èd io bén 
volentieri gli fporrei qui a vn per vno 
in riioftra : e f ’órfe di ragion il  vor^ 
rebbe non mén che la gloria prouenu- 
tane al B. Staniflao, la p ieta, e la chri- 

"ftiana magnificenza deTiioi dinoti : ma 
il volerlo di tutti, riufcirebbe vn trop
po lungo intramettere : il farlo fola- 
mwnte d’alcuni, vn gfanrifchioyin'éleg- 
ger quali, fenza ingiuria de’tralafciati.

Ben fi vuoi dare alla parte ecclefia- 
flicà di quél R ^gno, per più alta'cagio
n e , qucll’altresì maggior lo d e , che le 

’fi coniiienc : peroche in almeno tre Si- Ne'Sino 
n o d i, ftabilì, e Hnouò con pienifiìmo 
afTentimento D e c re ti, di pVomuouere ^ 
con ogni lor pòffibile argòmento^ ap- 
prcfTo queflà Santa S ed e , la folenne t a -  1^2$, 
nor izzàtiòne del Beato SfaniflaO. E  va
glia loFO-per giunta dà non poco fti- 

P 2 mar-
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m arfi, almen quanto al proiurfì dilata
ta dallVioarall'altra parte del mondo  ̂ la 
ftima della fantità  ̂ e de’meriti di Stani- 

NclloLa 3 quello che il P.Pictro Skarga,huo- 
Vita del mo grajiiiilìmo, lafciò fcritto in fua lin- 
Beato, gua > e nella no/lra Tuona così • Io mi 

truouo hauere in mano lettere di tre no- 
ftri Prouinciali >'e deJ.Brafìk*, fcritta 
l ’anno 16 0 7 ,, e del Meflico^ Indie Oc
cidentali : e nelle Orièntali, dęl Prouin- 
ciale di Goa > i quali con eificacifllmc 
iftanze al Generale A q u au im , han rap- 
prefcntatO v Parer lo ro , douerfi a que-r 
fto fante jgiOuane ogni grande ònore> c 
cu lto . Perciò ardentemente pregarlo5 
d'adopcrar/ì, in quanto per lu i/5 p 1*0-, 
.nel promuouerne la Canonizzatione . E  
g ià in  que’paefi, celehrar/i il dì annona- 
le della fua feila > con altrettanta diuo- 
tione, che allegrezza. C osì egli> ed 
cffi. D elle Città poi 5 cheadunarefi con 
'folerine chiamata nc’lor Mae/lrati in cor
po , han di commune aflentimento, fbr- 

, mate fu’meriti del Beato v  c fui debito 
o * ideila lor gratitudine v e r fo lu i, qucftz 

ftefla domanda > d’haucrlo Canonizzatoi 
nc habbiam poc'anzi vdite alcwnc > per
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faggio delle più altre. Ma quanto a do» ' 
non v ’è che poterfì aggiugncrc alla fom- 
ma pietà di tutta inficme la Cafa Reale 
d ip o io n ia , ilR e  Sigifmondo, la Reina 
Goftanza, il Principe, e dipoi Re Ladi- 
flao : i quali l ’anno i6 r8 . con lettere 
ciafcun da con preghiere per mag
gior forza, vnite , iftantiflìmamente ri- 
chiefero il Pontefice Paolo C uinto, d* 
onorare i meriti del B. Staniflao Koftka, 
con la folenne dichiaratìone di Santo •
Si producono ne’proce/fi in forma auto- Proceff, 
rizzata, e valida, i tre Breui Apoftolici, di Croci 
co’quali la Santità Sua rifpofe a ciafcun 
di que’Principijin que’prudentiffimiter- 
mini 5 che allora fi conueniuano : e la  
ognun d’cffiil Vicario di Chriftoj dà al 
Seruo di D io Staniflao Koftka 5 cfpref- 
famente titolo di Beato • Ma oltre acio^ 
degna èdifcntirfene vna particella del
lo fcritto al Principe Ladiflao: perochc 
tal circoftanza iui dal Pontefice e fi no
ta > e degnamente fi loda , che molto 
fa in onor del B eato , per lo tanto amar-» 
lo di quei Prìncipe > e del Re fcio pa
d re . Ba cum voluptate CdiceilSantifli- x>atu,z» 
mo padre) kgimus mas UtersLS > qua pa- jVou,un.



2 so  V IT A  D E L B .S T A N IS L A O
u r  ex vnici dilecfi filiì fu i litteris affici fo*  
Ut* Vìdimusfiqtitdem in illis-i expreffus 
virttttes tuas -ì Regia pian} ftirpe dignas^ 
quibttz exprimis eximiam parentuin tuo  ̂
rum pietatem , cJ' Cxtholtc^ Religionis fiu^ 
dium im it a r is dum eos , cfui in hoc fecu" 
lo cum fan6łitatit opinione vixerunt , prA^ 
cipua veneratione coli tam ardenter exo^ 
ptas • Atijue ideo ttos enixè rogas ł v f  
Seruum Dei Beatum Stanisiaum Ko/ìkam^ 
Saniorum  catalogo adfcrtbere velimus : 
AC proinde-i gratias agimus Deo , ijuhd te 
tanto bello occupatum , inter armorum 
ftrepitus 5 e a , quA ad fuam gloriam-^ (jr 
Sertforum fuorum honorem pertinent  ̂ cô  
gitare » é* fo'Vcìt^ curare faciat, crc.  ̂

Mentre così vien falcndo ogni dì a 
maggior grado la gloria di Sraniflao , il- 
luftrato e da D io con iftupendi miraco
li (come, qui apprefTo dimoftrercmo) c 
da’Sommi Pontefici» con titoli, e con di- 
moftranze di culto da non confentir/i 
altro che a Beati in gloria : e da’nume- 
xofiflimi popoli, con quanto può far la 
pietà chri/liana di priuata veneratione ,  
e di publica folennità , è auuenuto 5 di 
«iarfi^ con ammirabile proucdimento e

con-
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confìglio dcl Ciclo 5 alla Polonia vn Re> 
nel quale ella ha veramente coronata sè 
fteffa 5 coronando vn dcTuoi ; e in lui > 
la grandezza de’m cri ri 3 antiponendolo 
a mcriteuoliflìmi competitori: e tutto in- 
ficme feco ha efaltato il Tuo e noflro Sta- 
niflao, dal cui fanguc egli deriua : fia 
poi di chi più fa il decidere, le quegli 
habbia a gloriar/! più dVn Tuo Maggiore 
Santo>̂ò quefti d’vn fuo difcendente Re- 
Q̂ el Giouanni Ko/lka Palatino di San- 
domiriâ  cui dicemmo eirerconcorfo col 
Tranfiluano alla Corona di Polonia 5 la* 
fciò di sè vna figliuola, cui hebbc in 
ifpofa il Duca d’Oftrog e di laroflauia . 
Di lor nacque infra l'altre vna figliuola > 
la quale maritata al Zamoyski Gran 
Cancelliere del Regno, gli partorì Cri- 
felda : e di qucfta, e del Duca Tuo ma* 
rito, c Palatino di Rufiìa. Geremia Ko- 
rybut Wifniov''ie?ki-» nacque il Serenî * 
fimo Michele Korybut, cui>,quindici me- 
fi fà, la generai Dieta d’amendue gli 
Ordini , eleflè 3 e coronò Re di Po
lonia .

Egli, appena afTèttatofi con fermezza 
fili reai Trono i il primo de fuoipenfieri

P 4  da
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da Re? ai quale ha data vdicnza 5 c ftato> 
il promuouere appreffo qucfto Tribunal 
di Roma> la caufa del B.Staniflao Koftka> 
per folleuarnc a più folenne culto i me
riti : e nc ha fcritte alla Santità di Cle
mente Decimo, lettere d’efficacifTuTia in- 
terceffione . Il che facendo, non potreb
be di leggieri difcernerfl, qual cagion di 
douere ve l’habbia più fortemente in
dotto: olàpriuatafua pietà, e’I quafi in
nato amore verfo vn Beato > tanto fua 
cofa,quanto fuo fangue:òla publica vti- 
lità del Regno , giuftamente a’ Re giufti 
più cara, che non verun altro, di qualun
que da genere, lor proprio intercffe . 
Perochemmacciata al prefentc la Polo
nia, di volerla inondare vndiluiiiodi 
Ruteni fcifmatici, ingrofTati dal Turco, 
le cui armi hanno empiamente chiama
te in aiuto, a difolare non tanto il Re
gno della Polonia, quanto la Religione 
cattolica che vi regna, e fiorifce : a qual 
più /Icuro, e più poffente difenditore 
poter la Maefła fua ricorrere, e con pro
curargli maggior veneratione, e culto, 
meritarfene maggior protettione, e di- 
fefa> che quello iklfo Sciniilap Koftka»
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Qjii ( fono le parole ftcffe del Re al Pon
tefice 5 e nel quinto capo di quefto libro 
le fpiegheremo con più diftefa narratio
ne) »0» folùm toùus imperi) Turchi viresy 

fed flertxrumque oninium remotijfimarnm 
gentium Mahumetanarum immenfos exer-- 
cituŝ  ante annos t̂tin^uaginta  ̂apud Qho- 
tìmttm 1 &  Qamencttixm, vltimum in hifcs 
oris ChriftiamtiXtis propngnaculum > 
tus immilfiivi -i profltgauit -i Gentem fuarn 
a certijjimo excidìn tuttìtus'iì Ne punto al
tro da quello del pijfTimo, Re, è flato il 
commun fentire di tutto’l Regno. Così; 
parlando i cuori, e le lingue di tutti que*> 
Grandi, che han voce nel Senato Reale, 
e ifponendo il commune lor fentimento- 
conla penna dell’Arciuefcouo di Gnef- 
na, primate, e Principe del Regno, egli 
in fuo,e in lor nome,ha fcritto a gli Emi- 
nentiliìnii Cardinali della S. Congrega
tione de’Riti, allegando le prefenti ne- 
ceflìtà della Polonia, e’I confidar che 
fanno nel patrocinio del B- Staniflaa 

. Iwploramus (dicono) eiuf auxi^ 
Ihtm, prò grattibus Regni necejjitatibus, 
magna fiducia-) nec minori effiecłu\ illius me
ritis apud Dcur/f) quidquid voluerimus  ̂ms

ębten'^

Cmco* 
uî » 1 8. 
06łob. 
1Ó6P
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•buKturos. E in vn altra Joro al Sommo 

Eodem ontence,  Icxcirahit Ordinum feruertm  
loco,&  ot^Kc fiiuciam , Ońoma»^ fo ten tu , qutt 
d,e.  tam f  fortius Ke/iris ohaerfatHr^reffttn-

d t .  memoria lati f e r  funm  Staxisla-
«m bello Uocimexf, aduerfus Tureas au-

fHmfacieh reportanda 
de Barbaris vi^ori^ *
^  M o d o  dunque il Santi/Ĵ mo Padre 
CJcmente Decimo,e da’mcriti del B.Sta- 
nniiio, .e daJle grauifiime ragioni della 
domanda dVn così degno Re, d’vn così 
gran Senato, dopo richiedo 5 e hauuto 
con pkni/IIma approuarionc, il giudicio 
della S. Congregatione dc’Kiti, ha, per 
Breuefpedito a’fedicid-̂ go/ìo diqueft" 
anno Kj.70, benjgnamenre conceduto* 
che da ognuno in tutto’l Kegno della 
Polonia, nel gran Ducato delia Litua
nia , e per tutto aJtroue nelle chiefe del- 
k Compagnia, ogni anno, il dì tredice- 
f m o  diNouembre, /I celebri la MelTa, 
C’fì reciti rVffìcio conuemente del B.Sra« 

‘••nifTao Kolika della Compagnia di Gie- 
su. E la cagione dell' effcrlì quefia fo- 
lennita determinata a quel dì, è proue- 
nuca > primieramente > del riu(cir male

adatti
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adatti IVno alla Polonia, l’altro alllta- 
livi, e ancor altroue , que’due mcfi, ftati 
fin hora in vfo, TAgofto, e l’Ottobre,per 
celebrarla . Poi, il douerfi quel dì ter- 
zodecimo di Noiiembre, trasferire il fa- 
cro corpo del Beato, dalla vecchia, e po- 
uera chiefa di qucfto Noiiitiato di Rô  
ma, alla di pari maeftofa che bella,nè da 
punto meno ammirar̂  per la maeftria 
dcU’arte, che per la ricchezza della ma
teria, fabricata iui fte/To dalla magnani
ma pietà deir EccellentifTimo Principe 
D. Camillo Panfilj, nipote d’Innocenzo 
Decimo Sommo Pontefice.

Hor è da cominciarfi ad attener la 
promelTa, fatta oramai più volte, di fog- 
giungnere vna qualunque fcclta de’mi- 
racoli, co’quali Iddio fi è compiaciuto 
d’illuftrare i meriti del fuo feruoStani- 
flao. Gli ordinerò in pochi capi, e per 
meno annoiare col fimile, pochi ne con
terò per ciafcuno : ri/lringcndomi anco
ra a gli operati nella fola Polonia: fcnza 
douernc per ciò feguir pregiudicio nè a 
que’di Roma già diuulgati, nè a que’del- 
la Ĥituania, della quale non hoproceffi 
giuridichi onde trarli.

De*
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Proccjf. V 
Cracou. 
f o L i i ó ,  
efeqq.

Ve* morti f e r  affogamento^ e d a lB S t a ^  
, ntslao r ifu fc ita ti,

C A P O  S E C O N D O .

N  N  A  moglie dVn pouero 
muratore della campagna 
fotto Lublin ) mandò vn Tuo 
picco! fanciullo per nome 
Staniflao, ad attignere, e re

carle dal pozzo publico delvicinatOjvna 
brocca d’acqua, bifogneuole per la cena. 
Era quel dì il fefto di Luglio del 1650. 
il fanciullo, entrato neTette anni; il poz
zo 5 lungi dalla cafa più d’vn ottauo di 
miglio : l ’acqua in effo a quattro braccia 
d*altczza. Hor come che il fatto $’ an- 
daflc, Staniflao, ncll’attignerc ̂  traboccò 
nel pozzo, e da’ capcgli, e dal volto che 
poi gli fi trouarono impiaftricciati di 
fango, fi conghietturò, efTerui dato di 
poflo col capo all’ingiù. La madre, at- 
tefone per mezza hora il ritorno, fé ne 
mifTe in cerca, e non trouatolo douun- 
<jue altroue nc riccrcò> venne per vltim®

al
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al pozzo, e affacciatafi alla bocca d’cflo> 
vide iui dentro il figliuolo a fior d’acqua-, 
e immobile > perche morto. Gorfa > alle 
ftrida, e a’guai alti/Timi della infelice > la 
vicinanza, tralTer dell’acqua il fanciullo, 
c quiui ą piè del pozzo il dilèefero fu ia 
teiera. Tutto era liuido, e predo a nero; 
tutto gonfio, e col ventre tirato, e tefo a 
maniera d’otre ( così appunto il defcnf- 
•fero di veduta i telèimonj che alleghe
remo qui apprefTo:)hauea gli occhi aper- 
tjveftralunati t lemafcelle sì fortemente 
‘Comprese, e. i denti inchiauellati, che 
adoptati aflai de gli ftrumenti di legno» 
cdi ferro, ad aprirglieli pure vn'pochif̂  
fimo , tutto venne fatto indarno : final- 
-meiite da capo a piedi freddo, e interiz- 
zito; e le giunture,come nodi in rami bi
porti,dure,e infle/Tìbili allofnodaffi. Ta- 

-le cfTendo, duro/fi per l’intero fpatio d* 
-vn*hora, e dalla madre, e da quanti altri 
-erano accorfi, adoperando ciò chc fuol 
.valere, a fargli fchizzardal corpo per 
douunque poteffe, l’acqua ond’.era pic- 
niflfìmo: riuerfarlo, capouolgerlo, dime- 
„narfo, premerlo fortemente: come altrc- 
51,2 farne rauuiuaregli fpirtiiC rimieuirc,

fomca*
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fomentationi cli panni caldi, ftripiccia- 
incnti> e ogni altro cotal genere d’etian- 
dio pili violenti rimedj : ma tutto indar
no a rauuiuare vn cadaiiero 5 quale in 
fatti quello era : e già la madre difpera- 
tane come gli altri 5 il piangea morto.

In quefloj volle Iddiojche vn gioua- 
ne fcolare , per nome Agoftino, s’abbaf- 
telfeavenirper colà̂ verfo Lublin; c in
tenerito di pietà del figliuol morto v e 
della madre dolente 5 riuolto a quefta? 
Perche < le diffe . non offerite voi cote- 
fto voftro StanifLao, al B. Staniflao'Kò- 
itkay che tanto può con Dio, e tanto fa 
per chi confidentemente l’ inuoca  ̂ Al 
che la donna, come quella foffè voce 5 c 
promcfTadel cielo, e alei fteffeil rihaiuer 
viuoil figlinolo, tanto'folamente che be
ne raddimandaffe, piena (com’elk dipoi 
icfiifìcò in giudicio ) d vna fomma fidu
cia, fi gittòginocchione, c più che diati- 
zi dirottamente piangendoVrioii òròal- 
trimeĵ iri 5 che in voce alta gridando ap
punto così 5 Soccorete Beato Staniflà̂  
Koftka V /occórrete a quefta infelice ma
dre : e dettolo,qui di préfente il figlind- 
lo » fcDza prima gittata vntf gocciola

d’ac-
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-d’acqua,/i moflc , raggiuftò gli occhi, e 
cominciòa parlare : poi dei tutto rihcb- 

-bcfìie’l dì apprefTo venne con effo la‘ma- 
‘ drea Lnbiin, ed ella il prefcntò al B. 
Staniflao nella chiefa nollra , daitanti

..airinnagine delfuoaltare.
 ̂ Vn così illnare miracolo, dinnlgat<v/x 
per Lublin, panie degnô di-fapfcric giù- 

• ridica inqui/ìtione , a faperhe prouatà- 
mcn̂  ilvero. Ri/lede in iquèlla città 

publico, e vniuerfal triburhale de’giu- 
dicj fopra definire le caufe di tutto il Re
gno: ed è vna macflofa affembleà, com- 
poftad'cccle/ìaftici, e di laici, pcrfbnag- 
gi e quegli, e quelti, per dignità, c per 
fapere i più eminenti che hauer fi pofTa- 
no da tutte le parti del Regno, che han 
v^e iri quel tribunale, c vi mandano in 
vnicio di Giudici, e in qualità di rappre- 
lęntanci, cui per ciò eleggono alle più 
voci. Adunque , due fettimanedopo! 
ratto, cioè il di ventefìmo di Luglio, fc 
ne aduno , per ifpetiale chiamata f pe- 
»roche a quejfto folo effetto} tutto in 
iorma foleiinc il corpo : Propofti, De- 
-cani , Canonići e Dignità di varie Chic
le; tre Segretarj del Re, quattro Palati

ni, ed
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nÌ5 cd alrrij tutti inficine ventinoue efa- 
minatori, e Giudici. Innanzi ad effi ? 
l’vn preflb aH'alcro, otto teilimonj di vc- 

.dutaj fiiron fatti rifpondere fotto fede 
* giurata, ciafcuno a tredici articolî quan- 
d bifognauano ad haucre tutta di/lcfa 
innanzi} e di parte in parte veriiicata la 
pofitione del fatto. Finito l’efaminarli) 

.il addimandò il giudicio di tre valen- 
jilTimi Medich flati prefcnti alle otto de- 
.pofitioni . Di quefìi tre 5 il Dottore 
-Chriflpforo Falenki, era Cattolico : gli 
altri duc,Vinccnzo Lislcouicẑ e Samuel- 
JoMakoroski , erano Luterani. A tutti
€  ti.ę,'yQ'»<ifulto ad idvociitis\ mandauersLHt 

J^erio (  ludices )  v t prò cmfcicntia>i non 
ro .vllo htiMLino rcfpe^uy quid^ tam ex pro^ 

fejl'idne fuamcdica-iijuiim ex. profatispVitfor 
torum teftium depofitionibits^cr atteftatięni^ 
bus quib-HSpr^fentes i»teyfuerunt-ìde hu 'tnfr 
modipnero c^c.fentiant-^diiudiient-acdrcet^ 
nafJt> Tutti e tre , l ’vndopo Taltrovdie- 
dero per indubitato, il fanciirflo cfTer 
m orto , eperconfcguentc, rifufcitato-. 
C^uefla fola differenza, di religione^ non 
di giudicio, v ’hebhe fra effi,chè, iIFa>- 
lenki cattolico,rattribuÌ3 com’era, a mi

racolo
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racolo operato da Dio per interceffione 
del B.Stanìflao Koftka: i due Lutera
ni , peroche da gii articoli della ior rea 
fede 5 han calTata Tinuocatione de’Santi, 
• tacque del Beato, e folamente afferma
rono 5 Iddio haucr operato miracoloj ri- 
fufcitando quel fanciullo annegato 5 e 
niorto. Diedero poi ciafcun d'clli per 
ifcritto quanto iui hauean pronuntiato in 
voce : ma più diftefamentê  e prouando- 

verità per ragion naturali 5 e per 
allegationi d'Autori 5 i quali in quefto 
“particolar genere di morire affogatojhan 
compofti trattati da sè. E1 Makoroski > 
1 vn de’due Luterani, ne dà se teftimonio 
di fperienza in più di quaranta fommer/ìj 
e da lui ofieruati5 che al dimenarli 5 al 
premerli 5 al riuerfarli,̂  tutti i non morti 
haî ean gittato dalla bocca qual più ac- 
qua> e qual menornon così i morti:pero- 
che morra in effi ancor la virtù che chia
mano Efpultricc : E di quefti vno effere 
31 prefente fanci ullo.

Così terminato5 dopo parecchihorc 
d interrogationi 5 e rifpofle 5 il bifogne- 
iiolea faperfi per diffinire; quel Tribu
nale tutto da sè> richiefc il parere ̂ de*

C L
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Giudicia vn per vno5enuilo fra ciii (cor
dante, formò feiitenza, e decreto in que- 
ftc parole, paratemi da regiftrarfi per 
qualche giunta che v’ha, e riiieua di non 

ffted poco il (apcrla.  tum Tefiittm de-
Procejjo fofitionibus -iSfukm Medicoynm ietd'tao -, é '  
Cracou, atteflatìonibus^-prolatis,  audiùsy dr trutina^ 

tìs ’i expenftfque-i Nas ćfHOcjne Omnes  ̂
'Singuli  » fupra . ,  ó" infrafcrip\i  5 Ge/tera^ 
U»mił4diciorum i &  Tribunalitiorum In
dices.  ̂ quidam oculati te fles profunditatis 
putei 5  dijiantia loci a puteo ,  non aliter 
tliam'iquam i quod p radimus puer-i non na^ 
tur aliter y feddiuim iits ,  fuper natur aliter 9  

c J *  miràculosè a Deo  ̂ per intercejfionem 
Beati Stanislai Koflka ,  ex antiqua-, &  pr£- 
clari (fima in Regno Polonia Koflkarum 
profapia  ,  Hegnique Polonitc Patroni,  cui 
ab a fflila  matre fuppliciter oblatus erat ?  

ad vitam priflinam a morte redierit 5  fen^ 
tiendum ,  im$ credendum ^ teflamur 
Deum Trinum  ?  &  Vnum-y in Sanóiisfuis 
m irabilem .  E ileguono,  comparando in 
cio ;ij B. Staniflao Koftka, coi fantifli- 
mo Vcfcouo di Gracouia, e Martire Sta
niflao 5 alie cui preghiere Iddio rifufci- 
tò per bricue fpatio d’hora 5 vn defon-

to.
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to . Così decretato, tutti ordinatamen
te 5 rvn preflo l’altro 5 fi rottofcri/Tero, e 
bollaiono Tatto co’fuggelli del Tribu
nale .

Ti /JA non fu qucfl’vno di Lublin tut-
I V l  to1 numero dê rifufcitati da Dio 
airinuocatione del fuoferuo ilB.Stanî , 
flao, per così renderne più prouati i mê

gloriofo. Hauucnenon 
pochi altri : e auuegnache perla diuer- 
la conditione de’luoghi non così folcn’- 
ncmente difcuflì > pure > ò io mal veggorj 
oje mede/ìme ragion naturali del primo, 
conuinconô vna liiedefima c(Ièrc la con̂  
ditionc de gli altri: e fianegiùdice chi 
leggerà.

Giuĉ uanoil Gennaiodeiran.no 1(521.
iupra 1 nume Vf'arta 5 che corre per quafi PofnJhU 
attraucrfola città di Pofhania ? vna bri- 207, o  
gata di fanciullî  c fra effiStaniflao di 320. 
dieci anni 5 figliuolo di Martino Cerufi- 

Luterani, così egli, comefiio padre.
Hor a quello, vn de’compagni, fofie ma
li uolenza antica, fofie infolenza prefen** 

vrto, che toltolo d’in fu* 
piedi, il fofpinfe a vna bócca, delle con-

2 fue-
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fuere aprir/i nella crofła dc’fiumi agge
lati (come allora era il warta) per atti
gnerne acqua chi vuole r ò per altri vfi. 
Ilmircro, andò giù, e la corrente lèi 
portò fotto’l ghiaccio. Gridarono gli al
tri fanciulli 5 e gran gente vi tralTe al do
mandar che faceuano aiuto : ma indar
no al poter fouuenire cui non fapeuano 
d̂oue trouare. Intanto, mentre pur fé nc 
ccrcauadouunque il fiume era aperto 5 
trafcorfero, dice vno de’teftimonj, tre 
iiore : il certo è ? che etiandio fé per me
tà? lungo fui! tempo che pafsò fra’lpcr- 
derfi 5 e1 trouarlo. E1 trouarlo fu pietà 
di due giouani della Compagnia > Mae- 
flri allora nel Collegio di Pomniari qua> 
li abbattuti/! a venir lungo!' fiume 5 per 
fu la riua folta di gente, e intefane la 
fciagura del fanciullo 5 e ch’era Lutera
no, e in età bafteuolè a dannarfi ; nt pre- 
fe loro doppia còmpalfione per Tanima 
perduta ińfieme col corpo. Hor come 
Iddio ordinaua quel fatto a fua gloria ? e 
ad onor del fuo Seruo il B.Staniflao/pi- 
rò internamente allVn di que’due Maê  
ftri 5 per nome Chriftoforo Chrzaftow'- 
ski 3 d'inginocchiarfi ? e inuitare i circo-

ftan̂
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fianti,ad offerir fcco quel mifero fanciul
lo al B. StaniflaoKofłka, e darglielo in 
protettione : c quanto per do glie ne fe- 
giiitaìfc di bene , tutto riconofcercbbon 
da lui 5 e dal merito delle fue intercclTìo- 
ni appreffo Dio. Fatta al Beato l’offertâ  
immantenente fu veduto il fanciullo, 
benche fott’acqua, e mezzo inuolto fra 
fìerpij efrafche, adunateglifi intorno al 
corpo. Perochela correntel’haueapor
tato a vna pefcaia, fatta di grofTì palisad 
vfo di foltenere, c riftringere Tacquajac* 
cioche con maggior copia,e con più for
za perche da più alto, cadeffe a far volta
re due ruote dVn gran mulino . Era inc- 
uitabileil dare in eflTe : e’I corpo del fan
ciullo vi diè 5 e pafsò per fotto la prima 
ruota, intero, bench’ella tuttauias'aggi-j 
raffe : faluo nel volto , offefogli alcunî  
cofa ; ma niente, rifpetto al douerne ri
manere infranto ; c che nolfoffe, tutti fe 
ne ammirauano, perche niun ne fapeua 
indouinare il come. Giunto all’altra,bat
tè , come Iddio volle, in vna traue lui 
fìtta, e vi rimafe con queU’ingombro de 
gli ftcrpi che gli frenarono artorno.Trat- 
ęo fuori j e dilkfo in fu la riua , non v'è,

5 a dir
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a dir bricue 5 fegno d’affogato 5 e morto» 
ch’e’nonrhaueire : intanto chc 5 chiama- 
toni Gioiianni Chrofcicwski medico, e 
Confolo della città 5 dopo fattane ogni 
pofTibilc fperienza 5 fé ne andò̂  dicendo, 
A’morti douerfi il prete a fepellirli, non 
il medico a rifufcitarli. Ma non perciò 
fi diminuì punto la confidenza già con- 
ceputa da Chriftoforo 5 il Maeftro che 
poc’anzi diceuamo ; anzi, per lo confue- 
to del venirle gratie dal cielo non di
mezzate , ma intere 5 e hauendo, come 
fi era veduto, impetrato il trouare il fan
ciullo 5 ch’era vna parte d’effa > per l’al
tra di rihauerlo vino, rinouò la doman
da a’circoftanti d’orai: feco, e chiedere 
tutti infieme a Dio, di donar queU’anima 
al B. Stanillao, per li cui meriti glie nc 
fupplicauano. Così pregarono egli, e 
gli altri : e mentre il fanno, il fanciullo fi 
moffe, quanto baftò a prouarfi viuo.Pre- 
fo xC portato dentro vna ftufa, tutto rin- 
uenne , e in poca d’hora fu in forze d’an- 
darfene come fano, Di queflo fatto, fu- 
rontanti, e di così irrepugnabilfedei 
teftimon; di veduta che ne fecero tutti 
la medcfima narratione a Martino padre

 ̂ del-
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dcirannegaro, ch'egli diè licenza al 
gliuolo 5 c a due Tue forelle, Marianna >
€ non fo qual altra? di renderfi a lor pia
c e r e  cattolici : il che fecero tutti e tre*
Egli? credefi per non venire in difpetto 
a’Luteranij cui feruiua del fuo meftierdi 
Cerufìco 5 e più non fel vorrebbono in
torno > abbominandolo come apoftata» 
e rinegato, fi rimafe in eftrinfeco Lute
rano : e pur diuenne cattolico 5 in quan
to riconobbcla vita del figliuolo dal Bea* 
to Staniflao ; e in te/iiinonianza del cre
derlo» e in rendimento di grafie 5 venne 
egli ftefTo ad offerire alla Tua imagine 
nella chiefa noftra? vna tauoletta d'ar
gento.

QVerta rifulcitaticne del figliuolo di 
Martin Luteranojauuenuta in Pof- 

nania» e diuuigata per tutto altroue in 
quel Regno> fu dipinta e in più altre cap
pelle del Beato,e /ingolarmente ią quel
la che ha > dedicata al fuo nome, nella 
principal chiefa di larocin : tutto al bi- 
fogno dVn fanciullo 5 per nome Toma- p̂ r 
fo? di non più che diciotto mefi, anne- 
gato ęome qui appreflo racconceremo ̂  e 341. <

4% Il ftqci.
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li padre fiio Biagio Firki, cittadino di 
Iarocin> nella folcnnc teftificationc clic 
dipoi ne fece5 incominciò5 dicendo 5 
Che fubito riceuuta l’infelice nouella del 
filoTomafoannegato? gli corfe lame- 
moria al miracolo dipinto nella cappel
la, e’I cuore 3 e la lingua al B.Staniflao> 
pregandolo delle Tue interceflìoni ap- 
prefib Dio : peroche, fe a rifufcitare in 
fbmigliante cafo 5 vn eretico » e figliuo
lo d’eretico 5 le haueua cfiìcaccmcnte 
adoperate 3 come non altresì per torna
re in vita vn innocente 3 e figliuolo di lui 
cattolico 5 auuegnache peccatore ? Hor 
vdianne la madre (icffa, Lucia 3 col fuo 
Tomafo viuo a canto 3 raccontar fotto 
fede giurata il fatto a’Giudici 3 che nc 
Tefamirnarono il Marzo deU’anno i66s* 

Sei anni fà (difle ella) qucfto mio fi
gliuolo Tomafo3che Ha qui meco dauan- 
t-i alle Signorie voftre illullriflìmc 3 nel 
dì fette di Maggiô ' appena dettoli ve- 
fpro 3 vfcito di cafa 3 fenza noi auueder- 
cene , fe ne andò ad vna pefchiera 3 pro
fonda vn huomo e mezzo d’acqua 3 e vi 
traboccò dentro i non ne fippiamoil co
me : ęc io 3 nè mio moritoj per gran tem-
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po pcnfammo D riiadi lu i: fin che-i.o,
non troua.nd.olo 5 nc altiotie in cd.rA > nè 
nella ftufa, prefo meco vn garzone,, mi* 
diedi a cercarne perla città, nelle piaz
ze, e al mercato; eternatami acafâ fcn- 
*a nè trouar lui, nè chi fapelTe di lui, mi 
venne in cuore d’affacciarmi alla pe- 
fl'hiera; ed eccouel dentro, mezzo brac
cio fott’acqua, col volto aU’in fu , e le 
braccia allargate, e diftefe. Prefa dun
que vna pertica, e afferratolo nella ve-, 
fta, il traili a riua. Era morto, ne a niun 
fegno potea giudicariene altrimenti. 
Tutto liuido, tutto gonfiato, con gli oc
chi aperti,' e così pregni d’acqua , che 
parcandouergli fcoppiare incapo : e aun 
corche, come le Signorie yolłre.poUô  
vedere, gli habbia naturalmente neri,al- 
lora n’era ogni cofa bianco. Recatomelo 
in collo, il portai a diftendere fopra vn 
letto nella ftufa , evi ftete d.ue hore,npa 
altrimenti cheviftarebbe vncadauero, 
In qucflo, foprauenne mio marito, e Ą 
diè tutto a pregare il B.StaniflaQ Kôtka> 
di renderci viuo il noftroTomafo , pro
mettendo offerirlo a lui, comp rihauuto
da lui, c far celebrare vna-mefTa ; peĵ l̂qua-



B. STANISLAOquale jo, di prcfcnte,diedi vn nicizo fio- 
rino al Cappellano di Ruko ; e in quel 
punto, Anna Cudnizka corfe a darci la 
nuGua, doiicin vn altra (ìanza pregaua- 
Hìo il Beato, deirefìer/ì il fanciullo raii- 
uiuatô e mo/To. La notte poi ,gittò da 
se-con grande impeto tutta l’acqua ond* 
era pjeno;addormentoffi,ne fu deiło,pri
ma del mezzo giorno, /ano, e in buone
forze • Fin qui la tel̂ ificationdella madre .

P Er non recar noia con la continuata 
_ ^m iglianza de fatti^non i/porrò qui 

al diUefo le i/ione d ’altri /ìmilmente af
fo gati, e (com eintuttiauueniua, ed è 
maffìmamente da offcruarfi ) nell’ atto 
dell inuocar /opra e/fi la protettione, e 

Prvc.Pcf del B. Stani/Iao 5 tornati in v ita .
Tja.f.zô  ^^^2nciullo>/łato quattro hore /btt’ac- 
rro(»Pre publico pozzo del borgo di Lu-
tr̂ isì.fol. blin 5 detto Craco^r . Vn Adamo di fei

. 2 anni, annegato, notando in vno/lagno 
ccjj.i ofr. di larocin . Vn Eua nobile nel Palatina- 
345.20/ Lublin, e vn Andrea cittadino di
P/oc. Jiò. metropoli, /ìmilmente mor-
fo/. 60̂ . Ciniimcnte rilufcitati ; come altresì
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Gaf pare in larollaiiia 5 e Tercfia in Pof- 
nania, bambini in> falcê foffogati per tra- 
fciiragginc delle nutrici : de’quali tutti v* 
ha ne’procefli le tefèimonianze,e le pruo- 
ue a’iuoghi che qui al margine ne ap
punto .

Ma Andrea Zacrodka, annegato In 
vna fbfTa del villaggio di >5j'ićto2o- i>remisl. 

nica,per fino a trenta paeiani accorfi allo fol, 2̂9- 
flrillar della madrê poiche ne fu tratto,il 
videro tutto nero,anzi) per dir com’effi, 
neriffimo : con le mafceile così Eretta
mente ferrate, che niuna forza di manô  
nè di ftrumcnti adoperatiui 5 baftòmai 
ad aprirgliele ; e tagliatogli in quel fare 
difaiuiedutamente vn labbro? non ne ftil- 
lò goccia di fangue. Anna fua madre 5 
non ifperando d’hauerlo viuo da altre 
mani che del B.Staniflao Koftka 5 mentre 
i circo/lanti k ricordauano il penfare a 
fepcllirlo perch’era morto? alsjate le ma
ni, e gli occhi piciii di lagrime al cielo.
Reato Staniflao (diffe) rendetemi viua 
queft’anima, ed io farouuene grata: e 
quanto a quefto infelice, vi prometto in 
fila vece vna candela, comperat̂ i compri

mi
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mi danari ch’egli guadagnerà con le fati
che delle fue-mani. In finendo quefte pa
role, il fanciullo riuifre,e tutto in buon 
fènno, come fi defìatìh da vn leggier jfòn- 
no, riuolto alla madre, confortolla a non 
piagnere per Tua cagione. Hebbefi per 
così indubitato fra paefani di quel Com
mune > quefta e/Tere fiata vera rifufcita- 
tlone di morto, che fi veniua a vedere il 
fanciullo 5 e douunque egli andaflè , fi 
moftraua a dito , come vn viuo mira-̂  
colo . Venuto poi in età competen
te 5 de’ primi dodici foldi che guada
gnò nel Tuo mefliere di calzolaio , la 
madre ne comperò vna candela, c con 
cifa, amenduc fi prefentarono ad offerir
la al B.Stanillaonella chięfa j)oflra di la- 
roflauia .

Da tutto infieme il fin qui dimofłratoj 
ben fi dà a vedere il ficuro fondamento 
fbpra che fi appoggiaua la confidan̂ ą̂ 
per ricorrere in fomiglianti bifogni alle 
interccffioni di queftonoftro Beato gio- 
uane Stanifiao, correndone queftavoce 

Proce/jr. verificata cof at t i , ^ H Uiito,ahe ri- 
Pojh.fb!, fufctta i m o n t ,

A «JUC’I
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A Ôefta propria dc gli hiiomini,pia~ 

cerni, ancora per diletto , foggiu- 
gner qui vna miracolofa , per così dirla ■> 

rirufcitatione,da lui operata in altro ge
nere di creature, veramente morte già 
che ancor cHe han T anima onde fon 
viue .

Vna pouera borghigiana di fotte a Pi'ocfJ, 
Lublin, hauea nel fuoorticello, epiû ^̂ ĝ 
altre piante d’erbe odorofe, delle quali, ' 
vedendole («efonoiui, più che fra noi, 
in prezzò; traea non poco danaro; e fìn- 
golarmcnte da quattrocento e più bei 
piedi di ramerino, colà molto in vfo c 
verde e fecco. Ma fopragiunta a quel 
borgo la peftilenza, e ammorbati d’effa 
la maggior parte de gli abitatori, ne am* 
fnorbò peî  elTì ancora il ramerino della 
pouera Anna: così ella chiamauali. Pc- 
roche gii appeftati, fgraticciatala fiepc 
deirorticello,entrauano, come fofTe lor 
proprio, a prenderne quanto lor bìfo-* 
gnaua, per vfo di medicina, di fuffumi- 
gioj ò d’altro : del che la donna appena 
li fu auueduta, e più non fi ardì, non che 
a coglierne ramo, ò fronda, ma ne pure 
appreffarglifi : temendo quel toccarlo >

quel
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quel brancicarlo che faceuano gli am
morbati , nonhaucfrc trasfufa nel raine- 
rino quella ftefia loro peftifcra qualità » 
che a lei, toccandolo,fiauuenterebbc; 
come veramente auuiene delle cofe ma
neggiate da chi è comprefo di quel mâ  
le contagiofo, e per pochifTimo attacca
ticcio. Tutta dunque la ricolta Tua di 
queirannoUe andò in perditione.PafTata 
la mortalità 5 e fapcndole molto agro la 
perdita che hauea fatta 5 la fua flefla di* 
uotione le fuggcrì come poterfi riftorar 
di quel danno. Conuien fapere, che alla 
rniracolofa imagine, che il B. Staniflao 
ha nella chiefa noftra di Lublin, Ci fa vn 
continuo offerirete fouraporre all’altare, 
ghirlande, fioriiCrbe odorofe d’ogni ma
niera ; le quali î iuoti fi portano a fer- 
bare, per vfiirle a’bifogni di qual che fia 
genere d’infermità : perochć adoperate 
comunque fi voglia, coirinuocation del 
del Beato , riefcono medicina sì vniuer- 
fale, e sì certa , che io ne potrei empir 
qui molti fogli, tra di miracoli, e di gra- 
tie 5 fcegliendone le più illuftri. Hor 
quefi:’Anna,diuotifTìma del Beato,appe- 
lu mai veniua a Lubin 3 chc non gli por-

■ talTc
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tafTe in dono vn fafcctto elei Tuo r:tmc- 
rino, lafciandogliel fu l’altare a benefi
cio del publico.Queflohora le rifouiien- 
ne 5 e le die animo a fperarc quel che in 
verità le venne fatto d’hauernc. Spian
tò quanto hauea di ramerino nell’ orto, 
e portollo'fi incafa . Era (dice ella ftefìTa) 
morto], e rifecco : le cime ritorte in giiî  
le frondiceJle nere 5 i rahii fecchi, ogni 
cofa buono a nuiraltró che farne fuoco, 
c cenere . Gosi ammontatolo, venne a 
i-ublin 5 e dauanti all’imagine del Beato, 
fi obligò con voto , d’elTergli ancora più 
che dianzi liberale del fuo ramerino, fc 
le tornaua frefco e verde, quel già mor- 
to,e fecco Jndi fattofi dare dal P.France. 
fco Fenici,che ne ferbaua al continuo per 
li diuoti, vn ramicello di ramerino ftato 
fu l’altare del Beato, e tornatafi a cafa. 
Beato Staniflao ( diffe) ricordini quanto 
buona parte io v’habbia fatta del mio ra
merino mentre ne haueua j c farouuela 
da ĉui innanzi, maggiormente. Deh per 
pietà di me pouera, rauuiuatemi qnefto 
già morto, e fecco: che a* voi il farlo non 
corta più che il volerlo; a me tornerà in 
grande aiuto-delia mia poueità.Costì det«

to, c
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t̂O)C piena di conlkłenza , iì diè atocca- 
re qua e là col ramo che hauea portato? 

- la malìa di quel' Tuo ramerino fccco > c > 
tiiĉ ella) marcito : e tutto infiemerinuer- 
dìj c fi fc’tenero, c pieghcuole al poterlo 
intrecciare in ghirlande cgme iui e co- 
ftume di farne ; el ramo fteflb datole in 
.Lublinjdi feccojc duro ch’era ancor egli? 
diuenne morbido, e verde. Così la ri
pagò il Beato de’ fuoi poueri doni? non 
poucramente ::douendofi in ciò /limare 
più la grandezza del miracolo, che la 
piccolezza <icl guadagno che per elfo 
glie ne tornò\ ’ <

o :'

De mof'ihondifulitdmentefanatis 

C A P O  T F R Z O .

AIOMMI degni dì douerne far 
nota.da sè , i tratti dal B. Sta- 
niflao d1n fu l’orlo al fepolcro) 
dòue ftauano per cadere, mor

talmente infermi) c difperatane la cura 
da’ Medici; onde poi c/Iì̂ ed altri, ne han 
tcfèificato con le confuete folennità, ein

a u t e n -
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autentica forma , ilguarimento iildubi- 
ratamente miracolofo i Rapprefeifteroii- 
ne, per più varietà y i  maggior fidiireż^

' z a , tramifciatamentc de’ cafi eon łe pa
role flefTè’ de g rin fem i r ^  de’m editilo  

‘ d ’altri che ne dipofero di veduta : fen-ia 
altro che trafportiar-ć-nell’ idioma noftro 
il lor'òvquale appunto cel dannò a ‘k ^ -  
gere i proceflì.
’ 16 Aridrea de Bnin OpaIiriskr( qtiefti Procefp. 
è quel così bcneitìèrito'àel B; Sbhlfl̂ b leopoU 
mentre era Ambafciaddre dclRe'dl̂ P̂  fol.z^Z, 
ionia'al' Papacomê ĜOrttammaad̂ î  
tro ) Vefcouo di Sicopoli'5 Goadiû -ofc 
"del V̂ fcòuo di Pofnania.ćon:fiit7nra'̂ u<J- 
ceflìonè , Pròpofto dî  Plocia,'c ìiiaggiw 
Segretai-ìo del- Regno’: ad pnoî  dO):te 
Chiefa cattolica, ed'ifìcation de’Fedeli -, 
e g-loria del B. Stanidaò d'ellâ ' Ccfmpd;- 
•gntaf-̂  -Gk’sùo chiaro per à-ntithita',x 
Iplendòi" di' fangucf̂  iirt'à molto-pilł p& 
grandezza di virtìh G'di miracolî  
ScòV"chfc‘WòiiandoMi"k>̂
1 6S j !  come richiede il 
D ìetkdtl Regno,' p e r  a'cqiietàrnc 4'e tuiv 
bolèn^é^'fiifcicÀtc'Ui da gl'inquieti , 5̂i«- 
-uanni'Z'adrostò-ntìb gentilliuom(>(r^Te-.

"r ibric-.



TSS  VITA DEL:,B ;ST A N K L A 0
foriere } <J.a:mi©kianinl addietro j cadde 
in m ayn ach ’cran inoltreinficmc, sì 
gra^ijfime tutta la diligen
za? lo iKidio, ił fapi^fc de'piu famofìMc- 
dicij ę d e 'p ia fp c m , noli giQUÒ'punto 
nulla aiblleuafipo^ u^igliorarlo: per mo
do cłię offendo egli prima di complef* 
fiouff robuftaj.e digfąn fp rze , queile> in 
due fettimane, le furono abbattute  ̂fino 
a venire ‘ in tąnra ^c.boi^i^zarchc ne pur 
b f̂tatt î ap ro fo ire d u c  parole con tanto 
fpiritojche fi potqifero intendere. Adim- 
<jUéi Medici;? confide rati i i^gni.chene 
hatieua, fecondo e fecondo gli afo- 

-nfijiiid€lJ’a;rt^;i pronuntiarono, che fi*a 
P quando ilipiu -jdue horej/arcbbe 

m ortoi .e già mo(l:raua d’entrare in ago
n ia . Io> dolenti/fimo per la perdita d'vn 
huomo a qae fonimamente caro , mi ri- 
tiol/i  ̂ rac^maiidi^rio > infieme con altri 
“Padri della Compagnia di Giesìt o al B. 
-Staiùilao Koftka, e fatto in nome di lui 
vfr.yotP» gii fu da vno de’Padri pofta fui 
petto vna reliquia del B eato . A l tocco 

-à’eifajincont^nentc il moribondo rau- 
uiuè' parlò diftinto? e chiaro : chiefe che 
uiaagiare (ciò  che da alquanti dì non

hauea
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hauea fatto ^fenon pochi/fimo 9 e a gran 
forza di prieghi> e con n a i i f e a d a  quel 
punto> venne al continuo migliorando 9 

■fino a riccuerata in perFettione la fanirà 
*che hora gode . Così teftifico di propria 
-mano, e co lm io fu ggelio ;in  Rudlin a’6. 
d'Agofto del prefente anno i-óo/. '• f •
' Ali"^FfaticOfl(ì tanto fopra’l- to lefabik 
J t \  ' alleTue for2C;>itiromaa certi com- 

•ponimenti da recitarfi in lode del Nicolò
niflao ,  i lP . Staniflao Bronowski yMae*- oborski 
'flro 'della Poe/ìa in Lcopoli, che tic anv /<>/• 5 5*. 
maio di febbre ardentiflìma, e continua: 
e dopo alquanto , glie ne feguì apoplef^ 
fia, e quefta gli cagionò' vh letargo mor
tale, e sì profondo, che tormentatolo 
per tre giorni con ilfrettdi, con cotture 
di fuoco in diuerfc parti del corpo, con 
'gran colp i, 'e'punture, e tagli :»■ e duant’ 
altro piio-far rifcntirc' vil^così diipet-a -̂ 
tàiTfcnrc addormcntato,cgii,mai,non chb 
rifcuòterlfì% e deftarfì, mivnò pltr diede 
fegnò di fèntir nulla più c h e '^  fofTe vn 
cadaùero, morto a ógni dolore di patii- 
mento;* Senza più doftque, datagli !’«»■ 
ftremafyntione, gli fi raccomSdaux l*aiii-

R 2 ma>



'.'U

ili

s 5o V IT A -D E L  B .S T A K IS L A O  
ma, cornea ch id ’hora in horaiè ful paf- 
lare . Era qiiiui Rettore.c giuocchione 
con gli altri, il P. Priitiiflao Rudnicki* 
e a lui fpitò Iddio d i fare al jB.5 tanislao 
.vn voCQ.perlà fanità 'deli’infermo,.c fat
tolo, itiaiidò- reCi^rne.qìii diiprefente vn4 
reliqu ia.! I>i entrando jl Miniftro del 
Collegio che la portaua , nella camera 
deirin fem o:, entra ne^rrocchi deir in- ' 
fermftvii'Gomc raggio\di (ole^co^i 
c  pen^;trajiiteché' moftf.ò di patirne > c 
deftollì*come altri farebbe da ynieggiejr 
fonno: cltutfoin sè riuenuto, domandò, 
C he luce era quella che gli haueà ferito 
«ì fortemente negli 'occhi ; Ed fira,apr 
-punto ij riin’edio bifogneuple 5̂ 1 fuo; mar 
le; peroche,:com’ egli dipoi raccontaua, 
gli pareua effer chiufo in profondo a vn 
carcere b u io , e caliginofo  ̂ fenza aiuto 

'di chi nel traefTe ♦ .Rifpoilogji , QueII^ 
cfifci'è.Vna reliquia del fuo B.;Stani/la.^ 
jKoftka; larprefe  ̂ teneratnentebaciolla’, 
c la fi nftrinfe al petto ; il che fatto, vpiii 
.non v ’hebbe in lui letargo , non febbre, 
-noa-vcrun-altro .mal prefentc ; nè; debo- 
4ezza rimafagli dal pafTato: pcr'modp 
-che,: ttuHà.Oftante quella Jua..gtaiUU5 î iA 

. infer-
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infermità di due fettimane, farebbe tor
nato il dì appreffo ad infcgnar come dia- 
zi:ma gli furonbifogno parecchi giorni^a 
faldar le piaghe fattegli in tante parti 
del corpo col fe rro , e col fu oco . Intan
to , come fani/fimo > mangiò c ib igro ffi, 
cduri^ e per lo niente hauer guftato in 
<jue’tre vltimi giorni, gli fcppcro dilica- 
tifTimi.

I L .P .  D . Andrea Fauflo Vnieiowski »
Abbate del venerabile Ordine di 

S. Benedetto , Dottore in T eo log ia , e 
cet. nato nella M afouia, vn fol miglio c 
mezzo da lungi a Rofìkow, patria del 
B.Staniflao, e di lui diuotiflìmo,così par
la 5 e tèftifìca di sè medefìmo, fotto fede 
giurata, dauanti al tribunale de’publlci 
cfaminatori.

EfTendo io Propoflo in Kofcielna^preA 
fo a Califfìa^n m iglio, cadd i, il mefe di cracou. 
Luglio deiranno lós^c.invna febbre fol. 141. 
lignavche mi continuò per fette fettima- 
ne : e fin quafì dal fuo primo affalirm i, 
m'hauea condotto a tanta cftremità di- 
forze, che io non potca muouere nò pu-. 
re vna mano ? ò vn piede . I Medici» far

li 3 temi
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-terni intorno Jor priioiie quante mai nc 
fapeuano, mai però non mi gioiiarono 
che vaJelTc : onde alla fine 5 il dì ventot- 
Xo d’A gofto , mi diedero per difperato. 
Io m’apparecchiai alla morte ; fecimi di
porre in terra fopra vn tappeto ; hebbi 
l ’olio Santo, e da’miei Religio/i la con- 
fueta raccomandationedciranima. C o
si ftandomi 5 chiamai fbtto la mezza not
te il P.Silueftro Lampartouicz Sacerdo
te della mia Religione, c pregalo, fc io f- 
fe ftato in piacere a Dio di prolungarmi 
la vita fino alla mattina, anda/Te egli a 
CnlifTia, c per mccclebra/Teildiuinfa- 
crificio all’altare dei B. Stanillao nella 
chiefa de’Padri della Compagnia di Gic- 
sìi : c gli aggiunfi compagno il P.Roma- 
ńo Krofhovrski non ancor Sacerdote : e 
intanto, io pofi tutta la mia fiducia nelle 
intcrcc/fioni del Beato, e a lui continuo 
mi raccomandaua. Fatta la mattina,que^ 
gli andarono, e giunfcro a Cali/iia alle 
dnquc hore dopo la mezza notte . Hor 

fcntendomi tuttala vita intirizzata 
per lo gran freddo, mi feci riporre fui 
jictto, al capo del quale 10 haueua rim a
nine del BtStaiiifliiD • Cosi po/lo, chiufi

vn
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vn po’gli occhi ) ma non pcf fonnb chc 
mi prendclfè: c parucmi di vedere vn 
non fo chi alla fponda, vcrfola quale io 
era volto : onde a maniera di fpauenta- 
to 9 mi riuoltai alla fponda contraria j c 
nel farlo , alzai vn braccio : e mi venne 
fiibito vn tal penfìero, che, Adunque io l̂ 
porca muouere, e muoucrlo fenza dolo
re 5 ciò che da tanto innanzi d’ allóra io 
non poteua . Mi prònai all’altro braccio, 
e maneggialo fpedìtamente : così ancora 
i piedi 5 e tutta in fine la v ita . Rizzami a 
federe nel letto ; e mi trouai così fano 5 c; 
in così buone fo rze , che Icuatomi? io mi 
fentiua non altrimenti che fe mai non 
foffi (lato inferm o. Fatta di me quella 
pruoua, mi rimifi a federe nel le tto , e 
chiamati due miei feruenti5 domandai 
loro i mie’panni. C u eg li, credendo eh*
10 farnetica/Tì, corfero a condurmi in ca« 
mera alcuni de’miei Rcligiofi, fra'quali
11 Priore D. Giouanni Grygerouicz : il 
quale tutto fi die’a perfuadermi, quella 
effere in me non forza di f:initd!)ma sfor
mo d'infermità già venuta aireflrem o, 
Io> al contrario, perfuafì a lui ciò ch’era  ̂
Iddio 9 e’I B. Staniflao^Koftka, haucrnu

R  4 ren-
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r^Jiidutalafanità : ein fatti, io guarì nel 
mede/imo tenppo, che il P.D.Silueftro 
celebraua per me airaltare del Beato in 
Califli,aA Mi leuąi dunque del tutto , c 
me ne andai alla chiefàjlontana vn quar* 
to di miglio dalla Propoftura : e neiren- 
{rar-che feci nel Cemiterio ? eccomi per 
auuentura incontro i due Medici che mi 
curauano > Scbaftiano S le rzk o vsk i, c 
Tomaio Borzclouicz j i quali 5 in veden
domi vammirati/fimi , fi fccer lc croci 5 c 
mi domandarono 5 s’io era defTo Rifpo- 
g lp ro , che tutto defTo 5 c tutto fano. ma 
nen ia loro mercè 5 ma del Signore , e 
^q1 Koftka : e li conduffi me-
eo a vdire la fanta Mefla in rendimento 
di grafie . Tornato a ca fa , de/Inah.b.ene, 
c beuui vino non altrimenti cl]e fem ai 
ąon iofl5 ftato tocco da febbre . In que- 
itę^ fopragiunfero i due diCali/15a : ri- 
fcontrammo 1’ hora della mcffa , con 
quella della mia fubira fanità, e k  tro- 
i^ammo Ja mede/ìma a punto. S ’hauea 
per ępsi indubitabile Ja mia m orte, che 
ftntendofi dalla vicinanza fonarle cam
pane , ognun lo crede il fegno deiręffcr 
io allora fpirato. Dopo tre dì (pe^o-, 

: " c h e ,
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che 5 non potè haiicrfi più tofto) laiiora- 
ta yna taiiolctta d’argento, la portai a, 
CalìfTiaje airimagine del B.Staniflao l ’ap. 
pcfi 5 in rendimento di gratie , e in tefti- 
monianza della vita 5 c della fanità rico- 
uerata per interceffione di lui. j

S Vbitano altresì-, c nulla tncn glorio- procef, ' 
fo al Beato fu l ’intero guarire del premisi. 

p. Nicolò.Gyrowski^ mentre in vliicio di N.O-folę 
Rettore gouernaua il Collegio di laro- 5 *̂ 
ilau ia. Quelli, afliilito da vna febbre ma
ligna? dopo tre fettimanefe ne trouò all' 
olio fanto 5 e a gli eftremi aiuti per Tani- 
m a, come /I deVm oribondi. E  già il 
Medico? vifitatolo per l ’vitima voltala 
fera, ne hauea predetto? che non vedreb
be l’alba del di fegucnte5che a gran vcn-, 
tura deirinfermo ? era il folenne dell’an^ 
noualememoria del B .Stan iflao . C osi 
abbandonato da gli aiuti vmani in terra» 
tutto fi volfe a q u e g l i  che i l  Beato po
trebbe dargli dal cielo : «perciò ? obli-» 
gatofi a lui con voto ? affettuofamentc gli 
il,raccomandò e fu così ben efaudito ? 
che la medefima notte /ì.Ieuò /ano, e re
citò il diiiino vfficio:fątt^*:di pęco la mat

tina?
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riha) celebrò la meffa in chiefajdiè la fa- 
era communione aTratelIi fuoi fiidditi,c 
alpopoJoi e prosegui quant’altro erabi- 
fogno in fcruigiò della chièfa,nulla meno 
che le non f o f t  ftàtd pur lièuemente 
in ferm o. ' *

fcomeiiu dicono) Con-
V/occJJ',

N^ ŜoU fiftoriali diPofnania,fu tratta l ’an* 
2p, 16 28 , la feguentc protcftatione del

famofo Medico Iacopo Orodziski > e per 
comandamento de’ Commeflfàrj dele
gati a farne giuridica inqui/itione, fi ri- 
comprouò da tre nuoui tefèimonj di ve
duta , vn de’quali fu il Confolodi Pofna- 
nia, M elchioreBalaski, che hauca con
tinuo a/fiflito aH’infcrmos e per lui fpe- 
fì in M èdici, e medicine, e nell’appa- 
recchio per fepeiJirlo 5 più di tre mila 
fiorini. Il fatto fegui Panno ?6 14 . ed^ 
efTo ij Medico così parla . Jo  Iacopo 
Grodziskijte/łifico, cheij Gcnerofo Si
gnor Carlo’WilćJ^.ógorskił portò più dVn 
anno intero vna sì gr^iue infermità, e ne 
fu sì aire/lremo , che più non rimaneui^ 
che fperareinrimcdj naturali , nè in fa- 
pere vmano t H^uea le reni dentro vJ-

ccra-
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cerarcgli da vna pietra fpinofa : e n’cra' 

'effetto, c fegno, la marcia, c’I fangue che 
di tanto in tanto gittaua, con dolori acu- 
tifllmi 5 ed ecceflìui per m odo, che alle 
volte lo fpafimo il togliea di ceruello . 
Macero poi , fpolpato, efcarno , si che 
pareua vn huom vino in offa : e finì in vn 
tanto fiaccarfì, c indebolire, cho non gli 
baftauan le forze nè pure a muoucre vn 
p o 'lav ita , e mutar fianco fui letto : e fé 
tal volta., per nèceffitàche il voleffe, era 
leuato a federe in effo, tramortiua: il che 
fu cagione, ch’io , per otto fettimane, il 
teneifi dì e notte diftefo, e immobilmen
te giacendo . A lla fine, foprauenneroj 
fegni indubitatamente mortali } mancare 
il polfo , fudar freddo, più non vedere y 
nè .vdire,c ciò che altro è proprio de’mo ’̂ 
ribondi ncH’eiSgic cambiata, nel nafo- 
prjoiilato, nelle mani liuide, ne’piè fred
d i, E quanto è'al ved ere j’hauea sì per-, 
duto, che accefegli prclTo a gli occhi al
quante candele vicine l ’vna airaltra, non 
giie ne appariua lum e. Adunque , non 
rimanendo nè a m e, nò ad altri.M edici, 
e. Cerufici che più fargli intorno, il la- 
fciammo a’Prctij e già gli fi recitauano^lc

L ita-
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Litanie, c la raccomandatione dcU’ n̂î - 
m a. Allora il Signor Valerio Tuo frate! 
maggiore, fece per lui vn vero al B .Sta- 
ftiflaoKofìka, e gli pofe fui petto vna re
liquia che hauea dello fteffo B eato . A  
^iiel tocco, fi rifchiararono gli occhi a ir 
infermo, e refpirando fortejdifTe in chia
ma,e ben'articolata voce, O buono Iddio» 
doue mi'truouo ? e voi che mi fate intor-' 
fio ̂  C o sì tutto rinuenne, e continuando 
a poco a poco il rihauer/ì, ricouerò intc- 
ram entelafanirà.IN Ella peftilenza che gittò per grai>PYOceff,

Fremisi, 1 . ^  parte dd la Polonia Tanno 162 2.
N̂ O‘fo(, wnne a Grodziska, per aiutare in vfficio
57* di confefTore le Religiofc di S. C hiara, 

il P. FraM elchiore Piafezki de’.Minori 
OfTeruanti di S.Francefcó, c feco, ad ei- 
ièrgli Com pagno, vn Frate per n’oitìc; 
Agoflino : il quale in pochi d ì , cocoato> 
e vinto dal morb'o pe/lilenrinJe, ne mori, 
c infcttonneil P.FraM cJchìore, che gJi 
adoperò intorno, amminiihandogli i Sa
cramenti . Con cfTo i fegni deJJa pcfte, 
gauocoiolo, e C/?rhoni, nc prono i mor- 
ta li fe ie f fe t t i3 deVomiti, deJle conuiil-

/ionia
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-iionivdegli atroci dolori, delle pafTioni 
'dcł cuore 5 de gli iaggiramenti del capo.» 
e del tutto fentir/i abbruciaredall’arden- 
tilfima febbre che il coceua. Haueafi 
queftollciigiofo 5 inbiion punto, èlettó, 
pochi dì primito.’ jpcr (ingoiar protettore 
c auuocato il noiìifo BbStani{hio .> indot- 
toui maflimamentc dal vedere i tanti,che 
ricorrendo a lui > ò  erano prefeniati, ò 
guariti della mortai peftileaza, con ma- 
aiierè affatto miraGolofe . A  lui dnnqiic 
rraccomandoiri5 per alirten quanto gli du- 
ra.fTcin capo i l  fennO bifogiieiiole a beh 
•i^r rvltima conteiTione de-fuoi peccatr . 
'Cosi pregato 5 addormentoftì vn.pochif- 
-fimo v'C vdìvna voce dirgli, Lieuati>che 
.fetfano: e riconofcilo dal B»Staniflao 
Ko/lka., che t i  ha prefo in protettione^ 
Rifuegliatomi (dice egli), mi parue in  ̂
’còntaixcnte fentirmi leiiar 'd'àddofTo vn 
“gran pefo ̂  dal qu:ile io era foi^tcmente 
premuto .. Così tutto,;fi tronoinuigori- 
to* ,<t fano.5 e in forze . La mactma :deJ 
tU TufiTeguentc^ eelcbrò alP altare dei 
Beato in rendimento di gratic': - è per 
nuoua. gratia.5 v ’hebbe vna’ltraordinarii 

‘Jtonfolatiojic allo*'fpirito, c cre£cimeruo
di

c-
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di Forze al corpoie dipt>i a: Tuo tempo te- 
ftificò con giuridica depofìtione' il fatto 

• * al tribunale dilaroflaiiia. '

Ma  in vece de’troppi che ve Jc c h a  
ne-procefli, i .quali , per diircrfc* 

vie di mortaliffime infermità} verniti all’ 
cftremo, han ricouerata di fubito la fani- 
tà perdurar con null'altro, che applicar 
loro il polente rimedio delle intercc/Tio- 

•ili.del B.Staniflao i 'vagliami il far fopra 
ciò vdire Martin NicanoreAnczcwski 5 
M ed ico d elR e, il quale in vnafiiade^ 

Proeef pofitionc. giurata 5 Curaros ( dice ) ///- 
Leof oU jirm o^ u id i ,  cjnos cùm non potuerim 'or'^ 

/ 0 / . 2 3 8 .  d in a rip  meduthis ftxnare eofdrm
ynendabam proieEfioni B» Stanislai Kffjthii y 
e}ui Semper fanttati -i ip/iusproteciiane  ̂ re-

Jìitn ti f u r r u r f ,

Non vo’già ommetterc vno, che dal 
B.Staniflao hebhe e più fdicct) e più glo- 

proccjjl viofa la mortCj che non altri la vita.Quc- 
Premisi, iti fu vn-giouanetto di tredici anni, per 
N*o.fol* nome Alberto Koièikow/, di poueriflfima 
^5' conditioile j e fortenuto per. carità alle 

fcuole no/ère in laroflauia: m ad’inno- 
ccntiilima vita 5 e di coilumi ajogelici, c

per-
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perciò jxiiilla oftantc J’età^ c Ja poiierrà •> 
caro , e in riu^renza a tu tn . Ammalò il 
Maggio dcU’anno 1629. méntre appun
to fi fàbricauano , c quiiii, e in più altre 
città > i procc/fi fopra la vita 5 Je v irtù , i 
miracoli i c lS c m o  di P io  il B. Stai^i- 
flapKoflka y del quale Alberto era fui- 
fceiatamente dinoto 5 ę in quanto diirò 

.jnfermo5.mai non li rimaneuadairin^uQ- 
* Jl’Ocjtaua deirAfccnliOfi

I , , 5 quale hauea predetto
eh e morrebbe  ̂ gli fu aperto dauanti^ 
gli occhi dcll’animà vn non fo che fomi- 
gliante alla gloria del paradifo j e in cf~ 
la vide il Beato Staniflao^ che da tutto sè 
gittaua /plcndori d'ecce/nua luce , non 
altrimenti che vn fole . In d i, venir più 
giù verfo lu i, fino ?d ąpprcfTargliij  ̂
fauellargli con gran dimeftichczza \ c  
amore : dandogli ad alTìiggiare 5 prima 

9 le confl^ladoai d<?l Paradifo • 
Contollo Alberto a gran ninnerò di cir- 
coftanti, elicne vedeuangli atti, il giu- 
hiloi la faccia come d ’vMi angiolo in eica- 
fì : e poco apprefTo, il medefimo dì,comc 
hauea già predetto> fpirò placidillìma- 

^iijentp . TiJtta laraflauia^conelfola Du- 
- V- chef-
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GbefìQi;pnclr©na, c la fua Carèes<coneor- 
.fero ad onorarne refeqnie^ che gH fi ce
lebrarono foltnniflTime f''onorando nel 
pouercilo-la fantità 5 q u an to-non fi fa
rebbe da vero in qualunque gran Prin- 
cij>e la dignità. Terminato IVfficio fii" 

‘ iiélrale 5 -predicoffi in lode delle virtù 
vd'Alberto, e dciramore di Staniflao5tan- 
-tO cortefe^e benefico alle anime innoccn- 
-tii'quanto egli caro ̂ d'esfTe-

^ ę l l e  m irkcólofe curationi O pem ę tfy ài- 

Ą ì u è r jig e n e r i d * in fe rm ità . •

CAPO  O V A R T b .

Pttuff.
Cyitcoii,
fol-1-Ti-

ORNAVA da Lituania in Pruf- 
fi'a d Duca di Brandcburg , il 
Re Ladiflao mio Signorê l’an- 
no 16̂ 2: ed iofeco feruenclo- 

lo. (Così parla nc'p̂ ccffi formati ih 
Cracouia 5 rTlluftrifTimó Stanillao Skai'- 
fcov̂ ski !. Cartellano Mologoiknfe, e Sc- 
natoredcl Regno : ) quandô  giùnti a-t- 
la terra d’AuguftouoySuaMaeftà fu for- 
prcfo da acè̂ biifiî i dolori di calcolo ̂  i

qua-
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quali vcnnercrcfccndo fino aldiucm fe 
rpafirao. Giacca profkfo in terra 5 liui- 
do > c prcfTo a n ero , e sì finito di fpiriti, 
che appena poteua articolar parola. Era 
vno di noi circolanti 5 AlefTandro T rze
biński, Vefcoiio di Prcmiflia,e Vececan- 
celliere del Regno . Q uefti, perla pietà 
che il prefe di quel gran tormentar che 
vedea fare il Re 5 chinatoglifi all’òréc- 
c h io , Voftra Mac/là (gli diffe) fi racco
mandi al B.Staniflao Koftka. S ì ,  difle 
il Re > si 5 a lui mi raccomando: e incon
tanente dettolo y gittò vna pietruzza di 
tre acutiffime punte j e quel che fembrò 
più m arauigliolb, grande, quanto non 
pare poterfi naturalmente condur Fuori 
p erla  via commune. Con ciò i lR c ìu  
fano : e in riconofcimento del beneficio, 
mando legar quella pietra in orojC da ca
tenelle d’oro pendente,offerirla all’ima- 
gine del B. Staniflao, nella reai città di 
VP'arfauia* :  ̂ ir

A Nna Peregrinowaj atCerrata.daam Proce]f>
colpodi'paralifianel 1624 . inpiuzeopoL 

-d'vn anno di cura continuata in.ogni và- N.o.foL 
rictà cmoltitudine di,niedicamentiche4*.

■ ; S  k
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k  fi adoperarono intorno, non chc pro- 
fitar nulla, che anzi Ic s’inaridì, c fcccó 
del tutto vna mano : dcl che ella fmarri- 
ta > c temendo non le auùenifTe del brac
cio» e a poco.a poco d^lirinianeote di 
4̂ uafi la metà della vita j quel che della 
màno 5 tanto fi'aiutò col baftone, e col 
foftcgno delle altrui braccia 5 che più 
ftrafcinandofi, chc caminando, venne al
la chiefa 9 e all'altare; e dauantiTimagi- 
ne del B.Staniflao vdì mcfTa, c a lui rac
comandò la Tua vita che già hauea mez
za morta indoffo , c per la gratia di riha- 
iicrla fana> gli fi obligò con vn voto da 
poutra . Subitamente fénti rauuiuarfi 
la mano > e tornarle rvfo del braccio -, e 

.-di quant’altro della vita hauca perdu
to : lafciò quiui il baftone, e tutta da se 
diritta > c ben falda fopra’fuoi p iedi, fi 
to rn òacafa .

Vroceff. N  fanciullo di Cafa lezarnel con-
tadodiSandom ir, ficoperfetut- 

O-fcUzó grandi b o lle , le quali piene dVna 
vclenofa acquacela r al romperfi -) rima- 
fcr piaghe : e infra Tal tre Vna di maggio
re ampiezza ne hauea fui petto^ e glie n*c

prò-
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proiieniua gran paffione al cuore 5 e gran 
pericolo d’alcun mortale accidente che 1' 
vccidcflè. Hor poiché ninna cura de* 
Medici (quali chc fi foflfero in quél vil
laggio)  potè nulla a guarirlo, il padre, 
e la madre Tua vennero per configlio a 
Sandomirj e ve l trouarono làluteuole , 
benche tutt’altroda quello chene afpet- 
i:auano. PerochedalGouernarore della 
f ’ortezza> c dalla moglie Tua, loro ami
c i , furono inuiati al B.Staniflao 5 il cui 
altare, e imagine, eranellachiefa par
rocchiale detta S.Pietro; aluiracćomari- 
dalTero il figliuolo, e miraeoi farebbe, 
fe nón ne vedeffer m iracolo. Andarono 
pieni di confidenza : v ’vdiron m effa, gli 
ojfferiero in protettioneilfigliuolo.M en- 
tre-fi tornarono al lo rv illaggio , hebbe- 
ró incontro vn meffo inuiato a cercarne 
inSandomir'5 per dar lorò lài^^JSÌlietÉi 
noiiejla , com’era, Tutte le piaghe del 
lo'r figliuolo 'élTèrfi da loroiłetTc chiufe, 
e  fMdatc.Gitinti a cafa,e veduta la verità 
del miracolojal rifcòntrar dcirhora,tro- 
liarono V iien 11 to-àl-medèfiniO tempo il 
domandar e/Tì dal Beato la fanità al figli
uolo)^ ’! figliuolo riceucrla.' *

S 2 Tre
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Proce/p, ^ T ^ R e  furono'i regiientijtiicti c tre gua- 
Pofn,foU JL  riti a vna medefima curnrChriftia- 
4®^* na 5 moglie di Bartolomeo Sitars 3 citta

dini di warfauia 5 e duc lor figliuoli. La 
madre era gvauida 5 e non fo diche ma
le ,  inferm a. LVn dc’figliuòli3 P ao lo , 
con alquante fettimane di febbre indof^ 
fo  : Iacopo, l ’altro , fanciiillin di tre an
ni 5 nè potea caminarę ,> pcrciochecon Ijc 
gambe affiderate «> nè proferir parola, 
qual che fc ne folfc l ’impedimento. Iv i-  
€ in i, efortauan la madre di dare oramai 
in cura a’Mcdici P ao lo , altrimenti la 
febbre il verrebbe confumando fino a di- 
ftruggerlo. Ella, Non è , diffc, fokmen- 
t^Pàploil mal concio: fiam trCjlVn peg
g io  dell'altro dolenti, qual per vna in
fermità, e qual per vn altra . Hor cono- 
fccte voi medico che pofTa curarci tutti e 
t re , tanto {blamente che il voglia ł 
tale noi trouerete non che in warfauia-, 
nè pure*in tutto’l mondo : Trouerollo 
-ben io in cielo , il mio B. StaniflaoKor 
ilka : del quale ella era grandemente di
nota . E  fenzapiu , venne ella llefTa^ 
grauida, c raaiata, alla cappella del Bea-

‘ to
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to nella chiefa noftra 3 e quiui inginoc- 
chiai?afi daiiahti alla fiia imagine > con 
quella diuotione, e fiducia che s’clla 
foffe lui ftefTo 7 crpofe la neceffità in che 
era del Aio aiuto, ella , e i due Tuoi fig li, 
u o li. A  lui non eflcr punto pium alage- 
uolc l'impctrnr da D io la falute a trecche 
ad vn folo . Aiuti*vna infelice cafa, vna 
pouera m adrcj due compaffioneuoli in
nocenti ; e campatili dalle miferie in che 
fono 5 hauralli finche villano-, fuoi diuo- 
tu  Terminata l ’oratione , e lla , quanto a 
se 5 fi trouò fubito efaudita 3 perche fu- 
bito fana ; e l ’hebbc a conto di pegno 
d’cflère fimilmente (lata efaudita per gli 
altri due : c’I vide in fatti nel primo 
metter che fece il piede in cafa • I l  
fuo Iacopo da tre anni perduto delle 
gam be, e mutolo, venirle incontro, c  
parlare : c paolo fe nc vlciua del let
to , libero dalla febbre , c vigorofb . 
Se ne fece allora vn dinoto rendimen
tô  di gra •<; a D io , c al B. Staniflao : 
poi vna folenne teftificatione dauanti 
al tribunale de* Giudici per ciò adu
nati .

Giù-
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Vroccf. lujftina Geldziiij vedoua? e vecchia 
N , V  ]r  d’oltrc a fettanta anni, paf$ò al^ 

O.foLiS quanti mefi deiranno 162 S.invn venien
te 5 e continuato dolor di capo ; e ne fu 
peggiore la giunta, del venir perdendo 
a poco a poco il lume de gli occhi 5 fin 
che del tutto fu cieca . C osì durata fei 
mefi,e perduta oramai la fperanza di più 
vederCi cominciò fentirne gran penajpa- 
rendole,tutti i non pochi guai della vec
chiezza 5 con la cecità 5 eflerlcfi raddop
piati. Tanto più dunque affettuofamen- 
te ricorfe all’aòtico Tuo auuocatojil B.Sta, 
niflao : c fattafì condurre dauanti la Tua 
miracolofa imagine nella principal chie
fa di Buk> ond’ella era «jinteruenne al di- 
uin facrificio che ini fi celebrò? e com- 
municoffi? Tempre teneramente piangeft^ 
do > e offerendo al BeatOj in vece di pre
ghiere per li Tuoi occhi» le lagrime de’ 
medefimi occh i. P o i, come fofTe efau- 
dita 5 benche ancora noi fo ffe, gli offerfe 
vn pouerovoto di cera. E  qui la cura 
della Tua cecità fu compiuta. Come le fi 
toglieffe dauanti a gli occhi vn velo ne
ro y vide rimagine del Beato, l ’altare, c

ciò
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ciò ch’era fopraefTo: con che ricominciò 
da capo vn tenero lagrimare 5 ma di pu
ra allegrezza 5 e tornofTene ond’era vc- 
nuta> ftnza piii farle mcftieri chi la gni
da/Tc .

M
A queft’altra, pernomeRcina>già ProceJJl 

^  _  da fette anni addietro 5 cioè dal Pofnan. 
qiiarantefìmoterzo de’cinquanta che nc 
contaua d’età , era cicca 5 e da cieca con
dotta publicamente a mano per Pofnania 
fila patria. Parecchi > e gran miracoli 
operaua il Beato in quella città l’anno 
166 5. de’q u a li, Reina, intefine contare 
alquanti 5 venne in grande fperanza 5 di 
non douerfì partire dauanti a lui fconfo- 
lata : E  fu vero : peroche fattafi condur
re al fuo altare, e caldamente raccoman
dati al Beato i fuoi occh i, in quanto v.dì 
quiui vna mefla 5 li rihebbe rifchiarati , 
c veggenti 5 quanto prima che fi acce- 
c a flc .

k  N cor più degna d’hauerne il Beato -  
j [ \  pietài e fouuenirla d'aiuto, fu An- 
na di Floriano r cittadina di Lublin, cie- 6oo,Te- 
c a ,  ę Tanno nonfolaraentc cir-

S 4  con-
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cóndata d ’infetti della peftilcnzaj che in 
quella frate gittò > c  fe’flrage > ma con 
Ignatio Tuo hgliuolOjammorbatone.Hor 
doue in tempo dVna tal forta di male 
appiccaticcio, c m ortale, appena mille 
occhi baftano a vn guardarfi che bafti} 
ella c icca , come fi guarderebbe, hauen- 
d o il  contagio in cafa ? Non (difleella) 

. fe non mi prende in ifpetial cura il B .Sta- 
nidao Koltka: cui Iddio per tutto! dura
re di quella mortalità, glorificaua al con
tinuo con illuftri m iracoli. A  lui dun
que 5 nella propria cafa , raccomandò 
affettuo/ìflìmamente i fuoi occhi cicchi > 
e la fua v ita , ancor per effi, in troppa 
auuentura di perdcrfi. Fatta 5 non ien- 
2a lagrim e, la domanda , rihebbe di 
prefente la veduta de gli occhi ; e viua > 
c fanavfcìd i mezzo allapefłe , benche 
i ’hauefTc di po i, per parecchi fettimanc > 
tanto vicina ad vcciderla 0 quanto a toc
carla •

f̂ rgcf]]: \ / N o  fuenturato fanciullin di tre an- 
Î ofnan, \  n i, per nome A ndrea, nobile, e 
iV.o./ò/. figliuolo del Generofo (comeiui dico- 

no) MattiaStarki'W'izkio per turco l ’an
no
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no 1626, era due e tre volte il di prefo* 
dal mal caduco^e diuenucoHC sì ftenua- 
to e di carni » e di forze 5 che poco piU; 
potea viuere . Fu portato, e offerto 2  
S. Valentino in Pekoflawj ne però hebbc 
la gratia 5 cui Iddio riferbaua al B . Sta- 
niflao il fa g lie la  . Per confìglio dunque 
dei Conferiore del padre^fi ricofe al Bea
to , prcgandonelo, e promettendogli v-, 
na publica teftimonianza^ di riconofccre 
dalle fue inccrceirioni la gratia. D a quel 
punto innanzi 5 Andrea più non fu toc
co dał male 9 e cominciò a riuenire in 
carne 5 e in forze ; c ’I padre > e la madre 
fila? fedeli della promefTa-» il portarono 
aU’altarc del Beato nella chiefa nolh*a 
in Pofnania, e v ’offcrfero vnatauoletta 
d ’argento •

P Ouero era queft’altro, per nome L o- prQccfj: 
rcnzo, figliuolo d ’ArnolfoErnefto, leopol. 

e d ’Agnefa, abitatori d’vn borgo fotto N.o.foU 
L eop oli. Ancor egli continuò cinque 5 *̂ 
infeim efi cadendo del medefimo male» 
hor più hor meno fouente . Ma vn dì 
fuor deH’vlar^ gli C\ diè fi gagliardojche 
Il tenne di prcffo a ventiquattro horc in 

. . " vn
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vn tanto dibatterfi, contorccrfi, fmania- 
re 5 che non fofferiua piu il ciiorea niu- 
nodi vederlo ne’gran patimenti di quel
le violentifììmc conuulfioni ; le quali fi 
terminarono in perdere affatto il m oto,
10 rpirito 5 il colore ; e quanti il videro y 
d iffe ro ,che ancor la vita : e così giudi
candone ancor la m adre, il d iflefe, non 
altrimenti che morto 5 in vna concadi 
legno, c coperfelo con vn panno . A llo 
ra finalmente venne a l e i , e al marito in 
cuore, d’offerirlo alB .Staniflao; e feera 
morto , domandarglielo v iu o , le viuo ,
11 liberaffe di qu'cirorribilepafnone: e 
a  obligarono di prefentarlo al fuo alta
re 5 e con eiìoy alcuna cofa in rendimen
to di g ratie . Così pregando, il fìgliuo- 
lo,morto,ò tramortito che foffe,/! rauui- 
nò , e ne diè fegno mouendofì. Era fa- 
no ; nè mai più fin che viffe ricadde, nè 
gli fi diè niun tocco di quel mortifero ac
cidente .

d ’alto Simoue di meftier 
2^0! £ r  fornaciaio in Cracouia, e nel dar 
/̂/0 ca/ft deirocchio łinifłro fu vn acu-

amifiocu tiflìma, e tagliente ruijira di pietra , c di 
Ih ù u  v t  cosi
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c;psì.pien colpo V che gli vmori fchizza- 

fuorì^eila caiTa delpocchio. N c fii 
preflb a fpafimarciidolore ; p(>r cui mi- ficrÌ7ex 
tigare t> qualche gioueuol rimedio potè ŷa. 
darglifi dal più valente cerufico, che in 
quel tempo 5 cioè l ’anno 1 6 5 iv v ’haue{Tc 
in.Cracouia ; ma quanto al rimettergli 
in capo l’occhio fano 5 e la veduta 3 ne 
vdì quel ch’era , nè arte, nè fapere vma- 
no poter giugnęre a tanto . Hebbeui vn 
Keiigiofo, che ilcpnfìgliò di raccoman- 
darfi al B.Staniflao : e percioche al for
naciaio ,vn  Beato di tal nome, cran vo
caboli nuoui, quegli venne contandogli 
della fanitào e dc’grandi e continui mi- 
rucoU che Iddio operaua per intcrce/Tio- 
ne di lui, quanto baftò al bilbgno di met
tergliene diuotione, e confidenza. Poi 
gli diè alcuni fiori fatti toccare da vna 
coflola del Beato , che i Padri della 
Compagnia hanno in quella città . Era 
il Sabbato, nella cui fuucgiiente Dome
nica fi cclebraua l’annoualc folenmtà del 
Beato. Q uegli, inuocatolo con tene
rezza d ’affetto 5 fi pofe fopral’occhio ac
cecato alquante foglie d ’vn di que’fiori, 
c fenza piq , rifafciollo . La mattina lè-

guen-
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gucnre, riuenne a quel mcdcflmo Rcii* 
giofo, per mo/lrargli/i coirocchio pieno» 
ch iaro , c veggente nulJamcno che l’al
tro: e fól differente yneli'Kauerc intorno 
vn po*di color rolfigno^ che netnoflraua 
re/Tere flato infermo. Confeffo/Il, com- 
municofli all’ aitar del Beato , e’I prcfc si 
perpetuo protettore della fua v ita .

Vyocc£'. i4  Ppunto il mede/Imo dl>vn altro an» 
Premisi, cor egli Sim one, ma Sacerdote > 
N , o. Manfionario, eSagreftano della catte-
P  *54* drale di laroflauia, riceuè dal B . Stani-» 

flao onde poterne celebrare con iftraor*.. 
dinaria diuotione, e allegrezza la jfefta. 
Era quefti diuoti/Iìmo del Beato j e per 
più onor di lui, volle adopcrar/I ncH'ad- 
dobbare che i Padri faceuano la lor chic- 
fa il dì innanzi la foleniłitd del Beato. 
Ma mentre egli fi tira dietro perfuvna 
fcalavn arazzo da fouraporre alla cap- 
pellaj tirato egli giù dal pefo che quello 
era troppo maggiore delle fuc fo rz e , 
cadde d 'alto  parecchi braccia, e tal diè 
vn colpo della vita fui mattonato, che a 
poco più vi rimaneua infranto. Tutto pe- 
H05 e rotto,e con vn piè difIogato,il por-̂

taro*^
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tarono a 'difendere ibpra .va lette : ma 
sì veniente era:U dolore che maflìina-- 
mente quella .di^ogatura del piede gli 
cagionaiia> che con tutto il tenerlo pola- 
to fopra vn guanciale morbidiilìmo, pur 
nefpafimaua . Così pafTata in gran tor- 
inento la notte 3 fiiJ far dell’alba iì diè a 
penfare. Quanti quel dì verrebbono alla 
chiefanoftra in onor del Beato > e ne ri- 
porterebbono gr-atie, e bencHcj etiandio 
miracolofi ! ma non egli) che pur v ’ha- 
u e a lc 'fu e  fatiche i benché rottegli a 
mezzo con quel danno della Aia vita. D a 
quefto entrò in vn altro penfierojcheben 
potrà il Beato far parte delle Tue graric 
a lui in cafa, non meno che a gii altri che 
nel pregheranno in ch iefa : e come era 
v e ro , così veram entećredendolo^ co
minciò ad inuocarlo ; e nel medefimo 
punto, partiglifì il dolore dal piede, e’I 
.patimento al muouere della v ita . Pro- 
uoffi al poterlo, e trouò.chc potca fran- 
.camente., come fano che in fatti era, ma
neggiar tutta la perfbna. LeuofJì, Venne 
alla chiela dc’Padfi ,.e  primieramente, 

.^ginocchioni dauanti airaltare del Beato, 
.rinouò yn non fq  qual vo tò , al quale il

era
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era obligaro; in d i, à i medefimó altare 
celebrò il diiiin fa'cHfiGio*, e tutto quel 
rimanente del dìjfpefc in-ohorć, e in fér- 
uigio del Beato . D i'p óp gli òfFeric vtìa 
gran piailra d’argento, e in effa effigiato 
in oro- egli Ràdente’, c ineifaui la nàrtfi- 
tione.d^lla fanità per fuo miracòlo li- 
couerata:! -* ^ / .

Q  Viui rnedefimòiri Iròflauia:, ad vn 
altro Sacerdote per nome SfaniflaO 

A«gelr> Vicario d ’ vna pàtrocchià , àtt- 
dandò 'per là città  ̂fo\urtÒ fn capo' vftà 
bottegad ’ vh mercatante, fabricà A p’ò  ̂
fliccipt,. c v^i legname , ma* pur griV^uc 
tanto cli4 ;;di fott’ eflà non poteua , per 
iquantopimtalTedeJra vita in ferra 5 Ì'ih^- 
ifcr/i : mallìmamente non-aiutandólò-in 
tio  àlrro~che vna rola'’fnatio,'perodie ha
lica l’altra fchiàcciatà, e infranta. Gridò 
egli dunque, 'chiamando a foccorrerlo!, 
in vece de gli huomini che non Vhauea, 
il B. SranifliłO -, cui tcncriimentèàmaua : 
e come che il fatto s’àndaffb f  che nè pur 
egli potè auueder/ì del cóme /  fi trouè 
tratto di fotto a quelle r Òli ine . Mk fei». 
tendo forti/Hmo il dol^Or della m anot>

mafa-
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mafagli pefla,*è rotta, e perciò gridando» 

'V’accorfcrO huomini in aiuto di condur
lo a cafa. Vifitollo il Rettore di quel 
lìOffro Collegio  ̂  c trouatoło giacere im- 

-m obile , e dqlentiffimo della vita, e maf
ii inamente in ifpafimo della ’mano , l’c- 
fortò a fare alcun voto a lB . Staniflao. 

-ÌFecelo j e immantenente qnégli che fen- 
za tutto rifentiffene lìoapó’tea muouere 
niuna parte di s è , fi trouò, e là mano » c 
t'utto sè còsi àbile, e faldo, come innaii^ 

di prenderlo queldifaftrok Leuoffi» 
vfcì in p u b l i c o e douunqùc appariua> 
il vederlo èra fentirfi predicar le lodi, c 
i meriti del Beato.

E R A  il P / ‘Primiflad Rudniski delia r̂ocejf, 
j  Compagnia di Giesh,cui nominam- 

mo poc’anzi 5 condannato da vn irottile *
diml’latione dVmori del capo > a patire 

-di tanto in tanto acerbifTimi dolori ne’ »..
denti ; e già fe^ne hauea farti trar due . , 
Hor mentre egli Panno 162 i. infegnaiu 

‘ Theologia inPofnania, ralTaiì quclcon- 
fueto Tuo m ale, e non trouando con^c 
altrimenti camparfene , che traendofial 

'idcntc ofFcfo, auuennc ,che d ixu i che fe 
. nc
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nc fofle la colpa 5 il ccrufico nello /èrap- 
parlo glie lo Ipezzò in bocca 9 rimafenc 
nelle gengie le radici j non po/fibili a 
rihauerfi per ingegno di ferri>ò dcArez- 

' za di mano. Hor queftci alla nuoua /fret
ta che hebbcro, tanto gli fi fdegnaronoj 
c inacerbirono il dolore  ̂ che gli pareui 
fpezzarglifi tutto il capoac per poco vfci- 
«adiceruello. Haueua vn de’Padridi 
quel Collègio, viuuto in Roma qualche 
anno,vn dente del B.Staniflao^ecónefTo 
toccoeii il dente addolorato : c in i/tanti 
ne fu hnito il dolorcine per otto anni ap- 
tprefTojCioè fino al 1629.qu5do ne fu giu- 
ridicaméte efaminat05mai pia séti nè pu- 

^ re vn leggicr tocco di dolore a'denti^tut- 
’ to che già intarlatigli la maggior paàe.

- 'I h  ^«igiPielankaLeopolitana,vergi- 
Leopoi. C i  ne tutta data alle cofe deir anima, 
iv. 0» ‘ hauea dall’ omero fino alla mano tutto’l 
fól, 44. braccio infetto d'vn rci/Timo vmore 3 che 

le a sfogaua in piaghe puzzolenti, fcnza 
rimedio a fald’arlc nè pur col reciderne 
che i cerufici haucan fatto pezzetti di 

.carne viua , ma tocca, c cominciata/ì a 
putrefare hor nell’ vna piaga hor nell*

altra.
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altra . Vn dì aiuicnne, di darle il fagre- 
Aano della chiefa noftra a rincttare le 
taiiolette, e i voti d’argento, offerti al B . 
Sraniflao. Eran parecchi] e l'ellèrlo fu la 
fallite d’Eduigi: peroche al primo veder
li, ella diffe a se medefima. Chi ha fatte, 
e al continuo fa tante gratic afuoi dijio- 
tijdoiirò io temere che non efaudifcà an- 
cor me fe nel priego ? Quefti voti, an- 
corche tanti, pur fono vna piccola parte 
delle tante più gratie che da lui fatte,, 
non hanno in fede tauolette d’argento. 
Cosi argomentando5C ben conchiufo fra 
se quel che douéafperare, venne a vdir 
nieffa alPaltare del B. Staniflao, e neirat-> 
todeiralzarfila facrati/Iìma oflia , vmil- 
mente gli fupplicò di guarirla : e in quel 
punto; fentì fpirarll in faccia dairaltare 
vn venticello) cofìi piaceuoliffimaj e non 
d ’ aria mollà naturalmente : e con effo 
quel vcnticellojcOTrerle per tutto la vita 
vn certo come bollimento d ifp iriti, c 
qui mancarle tutto il dolor delle piaghe. 
Tornatali a cafa , e riguardatele, tutte 
eran faldate, e fané: rim afeuifolle fof- 
fette in quelle, onde fi era tagliato alcun 
pezzetto di carne.

T
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Pracef, A  OHrog fua patria, e n*erj
Graiou. x T L  vna cielic piu onoreuoli, e delle 
foUi^Z, pilicliuotc, SufannaPobiedzinska: qua- 

do vna Domenica di Settembre deH'an- 
no r 64 le cominciò a gocciolare^e qua- 
fi filar fangue giu dalie nari, non inter- 

•mettendo fenon qualche pochiffimo 5 
ne dl ne notte 5 fino al quinto giorno : c 
quanto di fangue 5 altrettanto di forxe 
veniua perdendo, sì che già non potea 
inuouerfi fenon per mano altru i. Non 
v ’hebbe varietà di rimedj valcuoli a Fer
marle quel corrimento, che tutti non fi 
adopcrafTero 5 etiandio certi piu efquifi- 
ti della Duchefla d ’ Oftrog^ che cara
mente l ’ amaua. A lla fin e, condottafia 
gittar tollèndo, grommi di fangue rap
pigliato^ due M ed ici, vn d ’ e/fi Dauid 
G iudeo, di gran fapere in quell’a rte , le 
cònfigliarono, di penfare all’anima, pc- 
roche il corpo non poterfi aiutar che gio- 
Uaffe. E lla , a que (lo vdirfi fcntentiata 
da’Mcdici ,leuò gli occhi al.cielo , e con 
quel .poco di voce appena fenfibile che 
haueuaj chiamò in fuo aiuto 5 c rimedio

ilB.
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il B. Staniflao Koflka i e fànandola 5 gli 
promife in voto vna tauoletta d’argento.
In finendo di dire, diprefente il Sngiic 
riflette dal correre: la prefe vn piaceuol 
fonno, e da indi 5 venne rimettendo/ìin 
fan g iie jc in fb rze .

Vattro anni di continuata febbre 
_  quartana, condufTero Sofia Sâ - 

rov/ska a tanta fquallidezza, e abbati- FquA* 
rncnto di vigor naturakjche alla fine diè 
inidropifia^ erutta ingroffàua d ’vmorc 
diflemperato. Portata a vederla i Medi
ci di Leopoli 5 fenza più che vederla r le 
denuntiarono dolcemente la morte vici
na 5 con dirle J 1  Tuo male cffere oramai sì 
confermatole indoffoy ch’ella hauea me- 
fticri di miglior medici ch’effi non erano.
FuJle propoflo in lor vece il B . Stanslao: 
ed ella più che volentieri accettollo.Por- 
taronla a diporre dauanti al Tuo altare 
nella chiefa noftra : v'vdi mefTaj racco* 
mandogJifi, gli promife vn voto di cera. 
Terminata la me/Ta f̂u fana? e della quar
tana che più non riuenne,e dellMdropi- 
fiaj e della mortai debolezza j per modo

T  2 . che
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che cfTa medefima,. tutta a piedi, /ì tor
nò a Korechowic, non fo quanto fuor 
di Lcopoli 5 onde T hauean portata.

E  quanto fi è alle infermità curate con 
la falutifera inuocatione del B. Stanillao 
Kofika , baftine il fin qui detto: benche 
veramente vn nulla, rifpetto alle tante 
altre che ve ne h a , e delle medefime , c 
d ’ogni altra fpecie piuftrana : frenefie, 
e diftempcramenti di celabro ; pafTioni 
cardiache} difTenterie mortali; veleni; 
fo rd ità, e tonamento d’ orecchi ; febbri 
peftiferei coliche e torfioni d ivifccre; 
lle r ilid , e parti attrauerfati, ò altrimen, 
te pericolofi j .foffogamenti. per afima , 
etica, tifichezzaj dolori-artecici> mem
bra guafte, di/iorte, a/Tidcrate ; podagre 
vecchie ; pofteme, v lc e r i, lebbra; infe- 
ftatione di fp iriti, ftregherie, c quella 
pefifìma infra l ’altrc , e colà tanto vfata, 
che chiamano il .viluppo , 0 1 ’ intrigo de' 
capcg li, e fi trae dietro miférabiliifimi 
accidcntirdclle quali tutte fpecie di fcia- 
g iire , e di liberationi, v ’ha ne’proccflTi 
moltitudine a centinaia.

D dlc
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Delle Vittorie impetrate d a l B. Stani- 
f l a o  a P o h c c h i  in  b a t t a g lia  co l T u f ^  

co-ye co K i b e l l i  d e l  Regno •

C A P O  Q V IN T O .

jL  pili pcricolofo frangente*? in 
che la Polonia fi vedefTe da
gran tempo addietro per ca- 
gion d’armi ftraniere, mofTe fin 

da Coftantmopoli, e venne giù con tan- 
te forze,e con tal impeto ad vrtarla^chc, 
fe non fé il cielo la d i f e n d e i  per fbrza 
vmana non fi terrebbe che tutta non 
rouinafTe. Auucnne ciò l ’anno 16 2 1 .  de
gnamente contato fra’ pili memorabili 
ne gli Annali della Polonia : quando il 
Gran Signore de’ Turchi Ofman, tra per 
giouanile baldanza, e per tutto infiemc 
rifarfi del difonore, e del danno che ha- 
uea poc’anzi incolto nella fconfitta data 
ad vn filo efercito dal Principe Ladifiaoj 
adunò quanto hauea di forze, trecento e 
più mila Turchi, c Tartari, e d’ogni altra 
più barbara natione, prcfTo al doppio

T   ̂ de*

JV.Obor 
s\iind i 
procejjo 
di Cra-' 
coN.diee, 
Septingé
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de Turchi. Condiiceuali Ofmane/teA 
10. e col Secrembrc} gli hebbe nellawa- 
lakia, c Moldavia a farne mo/lra, l-mso 
li fiume Nieiler,pre(To a Chozim, di rin
contro a Kemicnek > fortezza, e frontiera 
della Polonia. Veduti/ì di rim pettogli 
eferciti 5 il barbaro s ’adirò 5 per vergo
gna della poco onoreuol vittoria che ri
porterebbe, douendo, diflc egli, com
battere cento de’ Tuoi contro a ciafcun 
de’ Polacchi : sì enormemente ecceffiua 
era la moltitudine delle fue genti,rifpct- 
to alle pochi/Iìme del Principe Ladiflao, 
che gli era quiiiiin faccia a contendergli 
il pafTb nella Polonia .

 ̂ E  già il Re Sigifmondo fuo padre,con- 
fiderate le difuguali/fimc forze dellVn 
efercito e deJl’altro,e vcggendo/ì in gran 
maniera bifogneuole il foccorfo del C ie
lo, fi era volto a chiederlo perle intcr- 
ce/Iìoni del B. Stanìilao : e fe è lecito dir 
cosi, per impegnar lui ancora nel com- 
mun interefTedeila Polonia Tua patria, 
ne hauea mandata domandare la tc/èa: 
Ja quale non potuta negarfi' alla pietà 
d’ vn tanto Principe , c per doiier feruire 
ocosì gran bene e della Chriftianità tut

ta, e
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ta,e di quel Regno in particolare,gli s’in- 
uiò da Rom a. Hor che auuenifle della 
battaglia, e quanta foffe la parte che nel
la vittoria de'Tuoi Polacchi hebbe ilB . 
StanilIaO) anzi chefcriucrlo, il vo'mo- 
ftrare in pittura 5 come appunto fi vede 
nella chiefa de’ Santi Apoftoli P ictroe 
Paolo in Cracouia> ed è ancora in più al
tre del Regnoima di queft’vna mi vó’fer- 
uire, per pia tenermi al prouato: concio- 
fiecofà che ve nc habbia efprefla, e pie-» 
na defcrittion ne’proceflì . lui dunque 
nella fontuofa cappella che v ’ha il Beato> 
vcdefi in vn gran quadro 1 ' efercito de* 
Turchi 5 e a fronte d’eflb quel de’ Polac- 
chi^fottoChozim , onde quella famofa 
giornata prefeilnom e. Altoneiraria^la 
Beatiflima Madre di D io col fuo bambi
no in collo 5 a/fifa in vn bel carro a due 
caualli bianchif?ìmi:e luminofo il carrojc 
luminofa la via per cui caminajdiftefli da 
Ponente a Leuante, e la Vergine, c’I F i
gliuolo, non luminofi folamentc, ma co
me Soli che gittan raggi, e fplendori. A  
piè d*effi fui medcfimo carro, ginocchio
ni il noftro Stanislao, volto verfb Cho- 
2 im> riguardante la Vergine e l  Figliuo-

T  4  lo>

Vroceffl
CracpM»
foU ili,

C osì fu  
veduto
dalV. 
N ic. 0 :  
hrjkf*
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lo in atto d ’ accennar gli crerciti, e fup- 
plicare dei loro aiuto al Polacco, già in 
procinto di muoucrc, e d ’entrare in bat
taglia, a diffinir coll’armi il doiier cfTerc 
la Polonia del Turco,ò rimaner de’Chri- 
ftiani. Finalmente, il bambino Giesii, vn 
poTpiccandofi dal feno della Madre > e 
facendofi verfo, equafi incontro a Sta
nislao, con le braccia a lui diftefe, c con 
vn piaceuoliffimo atto di v o lto , moftrarc 
che ne accettaua •> e n’efaudirebbe i prie- 
§hi. Sotto l’im agine, fc ne legge la fpie- 
gatione fcritta in queftc parole. Dttm 0/  
manus Turcarnm imperator-y mfigni fuo^ 
rum clade-i bello ad Chocimìi Dacico ada^łus 
de pacis foedere farjciendo cum Polo^ts -, 
reret-i B e a t i Dei  Mater^vnicttm Chri^ 

Jliiini nominispropug^ucHlumt cum infante 
le  fu  rheda inuehiconfpe^a eft  ̂ pr^fentem 
Volontà opem allutura-i fupplicante c$ram 
Stcìnislao'Kofika Societarislefu , prò patria 

penè extremum tuncpertclitunie* lam vero-y 
Sigifmundo Regfy cum vniuerfx nobilitatis 
Ordinibus ad ca/łra fui exercitus pr§cede»^ 
te-, dum hofits inglorius finibus excedere lo- 
geretur^ eo tpfotemoore^ facrum Dìui huius 
tutelaris caputa alia Regniparte^i» Vohnia^

com^
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ccrnymtm omnium folatio inferehatur-iper I / -  

Reueredijf. D.Achacium  GrocVo- 
rosVi Epifcopłi LuceorienfemiRoma-iab adm,
U, P. Mutio-i eidem SereniJJimo tranfmiffum,

Hor fappiafi 5 che quanto ha fin qui 
rapprcfentatoil pennello, e interpretato 
ia penna, tutto enarratione puramente 
iftorica, non fingimento poetico, nè fan- \̂aàisU 
tafia pittorefca. VerilTimofu, l ’entrar Dantì v 
p erl’vna parte della Polonia lafacra tc- 4^.165$ 
fta d d  B.Stanidao, e partirfene al mede- 
fimo tempo daU’altra Ofinan rotto ,con  
la morte di prefTo a centomila de’fu o i, e 
chiedente a dieci d’Ottobre egli la pace, 
fotto conditioni vantagiofillìme , e ono- 
reuolifllmea’Polacchii quando purque- 
fti erano in eftremità di vittuaglia, e per 
ciò in punto di poter effer vintifenza qnejìi tt'- 
combatterli. E accioche non s’haueiTe a pi dal me 
fortuito abbattimento,. l ’entrata di Sta- def.yejc, 
nillao, e la ritirata del Tureo. Iddio,quel 
medefimo d ì , moftròa diuerfi fuoi ferui ôlòobor 
in vifione,cio che del carro, della Ver- ^y proc, 
gineBeatiffima, e del Tuo Figliuolo fopra cmcoua 
efib, della via luminofaje del B.Staniflao /ò/.ia5? 
ginocchioni, inatto di moftrar Tefercito 
de’fuoi a Chozim ? e fupplicar per elfo »

iui
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Uli ę efpofto in pittura. V id ek  in Cali A 
ila il P.NicoIò O borski, la notte di quel 
medefimo dì dieci d'O ttobre, e publi- 
coila poche hore appreflb, e fopragiun- 
ta polcia ad alquanti di, da quelle forfè 
cento legh e, che fono da Califfia a C ho- 
2im , lanouellad ’Olìnan rotto, e della 
pace offerta, rifcontrando i tem pi, fi 
trouaron cadere la vifione, e la  vittoria ,  
nelmcdefìmo giorno. Furonne efàmi- 
nati con le forme giuridiche al publico 
tribunale, que’Padri di Califlia che fcp- 
pcro della vifione : e come in C raconia, 
COSI ancor quiui ne fu dipinta nulla diffe
rente l’iftoria, nella chielà dedicata al 
Martire S .A dalberto. Ma pcrcioche di 
non troppo gran pcfo parrà forfead  al
cuno, la teftimonianza d’vn folo , e no- 
Itro , tutto che irrepugnabilmente pro- 
uata ; vdianne il Vefcouo di Vilna Gior
gio TyfzUewic, allegato ne'procefli, in 
vna fila lettera generale, fatto i  tre di 
Gennaio dell*anno 1^52. nella q u a le , 
per fomigliante bifogno di guerra , ri- 
corda a tu tti gli Eccledaftid, e laici fuoi 
ludditi, di raccomandatele prcfcntine- 
ceflìtà del Regno alla protettione del

B.Sta»
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B .Staniflao , (Mice) fu b  ìpfum  beili 
(^hccime^dfìs tempHś-i alitjitot j>i]s Sacerdoti-^ 
bus DÌH€rforum Ordinum cum Beati (Jt- 
mu Virgt^e M a ria  apparuit-, prò v ig o r ia  
ex Turcico T ira n n o  ibùnerMa  5 eamaue 
prom ittens: v t  boria fide a quodam magni 
Komiììts Bpifiopo^ in prouinciait Syn o d ''y 
pr,tfer a lio s ,  relatum f u i t .  Ma non ha 
meftieri d’andar più lungamente pronan
do quello, di che fanno cosi folenne , c 
COSI autoreuole teiHmonianzaai Vicario 
di Chrirto, il prefcntc SerenifTimo Re 
Michele, l ’augiiftiflimo fuo Senato,e tut
to il Regno in cflirle cui parole al Santif- 
fimo Padre Clemente Decimo,allegam- 
mo poc’anzi nel principio di queflo li
bro . Perciò , come di beneficio da non 
douerfene mai, non che perdere, main- 
uecchiar la memoria, e lla , e fecovn fo- 
lenniflìmo rendimento di gratie fi rinuo- 
na ogni anno in Cracouia , con generale 
proce/fione di tutti gli Ordini, all’altare, 
c all'im agine, che il B.Staniflao ha nella 
maggior chiefa de’Padri.

pRemiflia è città nella RuH^a, pofta 
fui fiume S an , e fra lei, c l  B.Stani

flao
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flao c Tempre,corfa vna iiraordinaria cor- 
rifpondcnza di fcambieuole affetto, fa
cendo a lei il Beato fingolariifime gratie, 
€lla a lui fingolariffimi on o ri. Haiiui d* 
ogni tempo che fcriucrne per iVna parte» 
e per l ’altra 5 ma in i/pccial maniera del 
Koiiem bre deiranno 1^48.

PmeJJl IlCofaki, che chiamano Zaporoflì, c 
Cracou. congiunti loro i Villani del medefimo 
fol. 27^, rito g reco , due gran piene di-barbari v- 

gualmente ribelli 5 e nemici della Polo
nia e della Chiefa cattolica, allagarono 
quanta è per ogni verfo la RufHa ; nè v ’ 
hebbe forza al contendcrfì,nè riparo ba- 
jfteuoleafchermir/i dalla gran fogacon 
che afialiuano 5 correuano, fìgnoregf^ia- 
uano, diftruggeuano tutto il paefe . Pa
recchi furono le città , le quali non vo- 
lute/ì rifcattarc dalle lor mani coll’into- 
lerabil Ibmma del danaro in contante 
che addimandauanoj furon prefc a for
za ■) c recate preffo che in vn vltima difb^ 
latione c ne truouo/limata il valorcd* 
otto milioni la preda chę ne rapirono.In- 
numerabili e Sacerdoti, c N o b ili, e d* 
ogni altra maniera innocenti, furono c 
per ifdegno, c ,per crudeltà, c per dilet-.

co
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to da fiera, mc/fi al raglio delle fcimitar- 
re di quella vii canagliadafciando le cit
tà onde vfciuano, piene d’vxci/ì, e le 
campagne di cadaucri al parto dc’cani, e 
de’lupi, che ne faceuano la feconda ftra- 
ge . Così vittoriof! doiuinqiie fi aiiuen- 
taflero > e più nocendo a chi più lor re/ì- 
ileua 5 vcnnéro a Prem iflia, ficiiri d’ha- 
iierla? pcroche altre maggiori fortezze 
che e(Ta non era 5 hauean loprafatte con 
la moltitudine, e vinte con lar'forza * Ma 
le orribili crudeltà 5 i facrilegj , la di- 
ftnittion delle ch iefe, c di quanto è co- 
fa facraj e lofperar poca fede ne’patti*% 
aH’cfempio d’altre città rendutefi fotto 
conditioni, e promeffe loro nonofTerua- 
te 5 perfuafè alla Nobiltà, adunatafi nel
la chiefa m aggiore, con eflb del popolo 
quanti ve ne capiuano. Meno acerbo e f
fere il foftenere, combattere, e morire 
coiranni in mano, che dar/ì alle mani 5 
eioe allo ftratio che ne farebbon quc’ca- 
n i. Stretta dunque la città coiraffedio i 
Kofàki, ne vennero alle prefei, e airaffal* 
to^ il primo Venerdì di Nouembre,cioc 
a’fèi di quel mefe . Ma il difender/], co
me tcfUfìcò con lettere d’autorcuole ie

publi-
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publica dichiaratione il Vicario della 
c ittà , era Vrocter fpem-i é  p  tate m
emnern non altrimenti (foggìugnc egli)
che vn brancod’agnellijsbranarcjò met
tere in vo lta , e in fuga vna torma di lu
pi . Vfcì nondimeno di Premiflia la ca- 
iialleria che ne /bua in pre/idio : ma non 
potò far punta contro alllnnumerabile 
de’Kofaki •» i quali a pena fi moftrarono, 
c quella prefe la carica, e fi. tornò ond’ 
era v fc ita . Su 1 hora dunque del mez
zodì , la fanteria Kollika attaccarono vn 
baluardo, ba/Tb, mal guernito, debile 
a tencr/ì : e ne andana il combatterlo, e’I 
difenderlo, ad armi, e affuochi mane- 
fchi 5 che gli vni lanciauano contro a gli 
a ltri. Intanto , fi fpedì da Premiflia vn 
animofo Sacerdote, Giacinto Bapcin- 
Sk i, a richiedere il SignorKarniakt del 
foccovio della fua caualleria, poche mi
glia da lungi. HorncUVfcirc, auuenu* 
to/ì il Sacerdote nell’infelice popolo, fC'»- 
m ine, ù n c w llì , decrepiti, e d'ogni altra 
maniera inabili ad aiutar la città com-, 
battendo, i quali, a gran calche andaua^ 
no per le fìtade dirottamente piangen
d o , c ftrillandocomc perduti, fife ’loro

dauan-
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<iauanti, e gridò. Perche non voltar vcr- 
fo il cielo quelle lagrime • e quelle inu
tili ftrida 5 in voci di preghiere alla Bea- 
tifTimaMadre di D io , e al B.Scaniflao 
Koftka, cui tante volte hauean prouato 
cortefe, nonmen che pronto fouuenito- 
re alle loro miferic ^>ucfte voci fem- 
brarono non venute dal Sacerdote s. gii 
orecchi, ma da D io al cuore di qucgli 
ko n n d ati, e inutilmente dolentifi; così 
lubito prefero altre voci,altri affetti. C hi 
ginocchioni, chi con le braccia diftefe 
verfo il cielo, chi con la faccia fu la ter
ra , e baciandola, tutti avnm edefim o 
grido, chiamarono in foccorfo della lor 
patria,delle lor vite , la Vergine Noftra 
Signora, c’I lor Beato protettore Stani- 
ilao Koftica . Nulla fapeua dell’auuenu- 
to il Vececapitano della c ittà , Raffaello 
Koteki ; e teflifica egli fteffo, che la not
te precedente il dì della battaglia,e del- 
l ’afTaltOjvide due volte in fogno il B.Sta- 
n iflao , venuto , diffe , a fargli cuore, c 

la fua protettione in aiuto • 
Perciò,dando il Nome a’capitani,vfcen- 
ti a ribattere i Kofaki dall’afTalto che da- 
uano oramai da più la t i, il Nome da ri-*

cono-
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. conofcerli , fu , Beato Stamslao Kojik l ' 
c  in vfcendo la foldatcfca > i Padri della 
Compagnia 5 parati in abito facerdotak) 
Ji bcnędiceuano a fchiera a fchicra coir 
imagine del Beato : c per fino i Giudei ? 
con alce grida inuocauano, Suffto Stani- 
sko KopVa 5 pregandolo , di prendere in 
d ifefà , e tornar loro con la vittoria quc' 
fo ldati. Hcbbeui ancora vna matrona 
d i /Iraordinaria virtù j e per e{fa in riue-* 
renza a tutto il popolo di Premiflia, la 
quale orando anch’ efla nel medc/ìmo 
tempo perla falute commune, fi vide in
nanzi la Vergine Madre di D io, e ginoc- 
chionc a piè di lei il Tuo cari/fimo Stani- 
i la o , richiederla con grande affetto del 
fuopatrocinio , e del fuo aiuto, a difen
dere dalla difolatione quella città;c dal
la flragc quel popolò. Tre volte rinoua- 
ron TaffaJto generale iKoHiki,altrcttan- 

.t e ,  innumerabili da pochi/fimi, furono 
ributtati : nè ributtati foJamente, ma fa
cendone tal macello , che come appun
to ne parla il Vicario della città Federi
go Alembek 3 èljiorum cerułcthus carni- 
ex iam im m in eb a teos ipfo$ delegit -y tjni 

vindicarent KofaVdrufn facrìlegia , mortes
Sacer-
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^aceifdomm^ c^des N'>biUum , ftrage5 \ 
crudehmef^ue. I  foldati auueduti/i 5 '3 
cielo eflfer per efli, c’l B.Staniflaocen eiP- 
ńy continiiauano ad inuocarlo combat
tendo c fimilmente i G iu d ei, anìmàn- 
d,oli d^in.fii Je mura: e fu dipoivocecon-

 ̂ ^ 5 hauerc
Beato iqiiel di guadagnata egli la vit

toria ai’foldati, la vita al popolo ylailìbtf:: 
alla città idi' Premillia ; peroćłfc’' 

rKolàla le ne partirono in rotta 
jl^^^^^P^'iniapcrlQèel niezzo a romfTef*- 
"^ ^ § § io r a c n te ,e fa m e ftra g e , la ca - 
HalJerja del Signor Korniak» che fbpra-' 
»cnne.:rji^  però tanta y che a le fp o re ^  

^^tHbuirfi ne la virtù, nè la gloriò d i  

<]uef fatto > non efifendodf gran lunga 1*“' 
w rperdieei , in comparatiòn de'nemicf** 
Q u ^ c  particolarrrò così come fono efl 
prcne'per indiuiduo^ îe iio tratte-dalie- 
guiridichc teftimonianze, che fottb giii^' 

diedero, ai' Tribunale eccle*̂ - 
Premiflia que'iiìedefìml ,> clie 

'/^®/^nteruenncro come fpettatori 
a l'fatta , ma v ’hebber le mani in o p era ,, 
e ie  vite a cimento . Terminatane dun
que la'giuridica inqui/ìcione , che per lo ; 

■ , ' V  Vica-

>*
i
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Vicatio (ì ordinòy fopra verificare acui 
quella yiętoria fi doliefTc, il dì vciitiduc 
di Gennaio <lel fuflèguente anno 154 9 . 

 ̂ fi meflTa folennjt della Sànti/IIma 
T rin iti in onore, e'dauantirimaginc del 
BvScapiflao, a ir^ w rc d c lJ’Affiintai nelr» 
la chiefa m aggiore. Pofcia a quindici 
annijfa^cndofi la medefima c ittàd iP re- 
miflia (biennemente adunata 'ih’ corpo 
»€'fi*QÌ Confoli5 e  Maefèrato y la daar.pu- 
b lk à  tcftimonianza de'meriti d e l Beato 
inprdinc alla Canomriatione> p^oitfta-^ 

Qitétas ftvJłra:ihr 'fą̂ axTma.
To dKoflicisi SitecipjHfìffftpericuh^^^
j 664. & prfite&ìómm B ^taxidai
ProceJJ. rpfcidlisprafatA Qiuitatis Pr/tmi-
Premisi* experti fumus  ̂ Ad.ifruo*

/W4J XX* tAtionem tnim huim Beati > dum im^^ip-mj 
fius v̂ rfttŝ  p9 t̂nfn Àeferretur i (jr fpnbort 
lum datum effet repente € fummozcinita^ 
tis 5 intercedente Beato > euajìt pertcuU , 
hffftes cum ignominia reteffirunt. In tjua 
àuitatit perturhatiohe  ̂ etiam perfidi la- 
déti 5 ittimiłtens videntes pfriculttm o- 
pem huiHs implorabant .  In cnius kene  ̂
fici) memoriam. Sacrum in templo mtro* 
f  olitaf»o s in gratiarum aćłionem j  cum

expo-̂
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txpofitione tmagir̂ is Beati , decantatum 
t f t .

L Eopoli aneor efTa, ftretta fieramen- 
te in affedio da vna moltitudine W . ‘ 

oltrcnumero grande di Kofaki, e di 
tari 5 vi rcfTe alquante fettimane : cioè (i 
tenne quel p iù , e quel tutto, che far fi 
potè per valor d’animo 5 ed*armi. Ma 
non mcn che dal nemico di fuori com* 
battuta dalJa fame » c dalla mortalità 
dentro, già moueua parlamento d i ren^ 
acrfialladifcretionede’barbari, i qua- 
li non hauendcne punto nulla 9 quale 9 ò 
quanta ne vfcrebbono co’renduti ? Iii 
quella neceflìtà di perire ò di fame jò  di 
pcftjlen?;a, ò di ferro (che da tut^ in/ìe- 
me quelli tre gran flagelli eran percoffi)
Id d io , per pietà che di loro gli prefc » 
aperfe alcuni del publico maeftrata 
gli occhi a vedere la via da fbttrarfene ,  
la  quale hauean tanto vicina^ quanto era 

da preflTo il dì annouale » e feftiiio del 
B» Staniflao lor Protettore. Adunque^ 
ripigliato cuore, e fperanza 5 tutta la  cit- 
ta a lui riut)ltafi 5 il pregtVdf foccòrrerla 
Ę  ben prouatamcnte Aio farebbe il mi-.

V  a raco-
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racolo del liberarla, peroche già n’eraa 
le cofein punto di tanta eftremita, che 
pili non le rimaneua a chi chieder mer
cè , e mifericordia della v ita , fenon i K o- 
falci 9 e i Tartari 5 mortaliflìnii fiioi ne-̂  
m ic i.  Così pregato^q^cVittadini 5 gli
fi obligarono con voto, in perpetua tefti- 
monianza della lor gratitudine verfb lui. 
Hór che feguiflè, io noi fo dir nè più 
brieue r nè più intero, hè più prouato, 
che con la téftifìcationc propria dc’pro- 
ceflt I ■̂ t 'ixoto fixcio'y "ì in pcf'ut^iliò
feCt i-,h-'̂ (ies recefT^-nnf a ttuiute. Ma il m o 

do non rendè il B.Staniflao mcn caro zU 
la  città ) che la gratia J Dimandati i ne
m ici, onde queirinafpettatiflfimo dipaf- 
tirfi V quando ogni poco pi'u che s’indu- 
giafTero ', la  città era loro > rifpòfero, Vn 
giouanetto in abito da Gefuita, effer ve
nuto in vifta lo ro , fu k 'm u ra  delia cit
t à , e difcorirerido per effe > con gran mò- 
flra di follecito al cuftodirle, e apparec
chiarle alla difefa: e in quel?andarc,vòl- 
tando verfo loro a ogni poco la faccia, in 
atto di minacciarli 5 hauerne 5 non fapeah 
Bc perchc'9 ne come > fèntito auuentar/i 
da quelle Tue minacciofè guardature,

- ' vna
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vno rpauento, vn terrore , vn impeto 
al fuggirfcne come affaliti, e incalciati , 
sì fattamente, clic comprefonc in brie- 
ue hora tutto l’efercito 5 Stattm {ch!Q Nelmt- 
na feconda tc/limonianza) ah vrbe re-
cejfìt.

N On e da ommetterfi la publica con» Ptocejjl 
fc/fione <) che la città di .Lublin 5 ^

per folenneatto, fottofcritto da tutto 
corpode’Reggitori, fece iVltimo dì d*
Aprile ) deiranno 1 ( 64. : benche, a dir 
v e ro , que’buoniConfbli, eScab in i, c 
d’ogni altro ordine Anziani? che form ai 
no quel Maeftratojparlino non altrimen
ti 3 che fe Tauucnuto nella loro Lublin 5 
folle eia sè così noto a tutto il m ondo, e 
Angolarmente a Roma in cui riguardo 
fcriueuano  ̂che baftalfe il folamenteac
cennarlo perche s’intenda . Pur eccone 
quel pochi/fimo che ce ne han dato, e 
contiene 5 per auuentura più cole 5 che 
Oon conta parole. Protc/tano fotto pu
blica fede, la lor città di Lublin > Cum 
a, MojcoHitłs-, Jim ul Ko/Aiorumrehel^
lium-i deinde Sueticii Vngaricis e.\ er^ 
titibnsy occuparetur 5 Beati Stanislai

‘  y  S pcitro^
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patrocinio  ̂ ab interitu-, c j excidio vinài» 
catam effe. Tanto folamenrc ne dicono : 
facendo > pare a me, come chi fcriuen- 
do fopra alcuna materia da trattarfi, ne 
poneflc il titolo > e non foggiugneffe 11 
capo •

PYoee/r. Q i a  vltimo, la famofa vittoria, che 
/ò/ì*i48. ^  l ’anno 16 5 1. il Re Giouan Cafimiro 
e 1*85. * fiportò di due terribili eferciti collegati 

in vno ; cioè > cencmqiiantamila Tartari» 
c prcflfoa diiccntomila Kofaki Egli,tutta 
la notte 5 nella cui fufTeguente mattina 
douea venir con eflì a giornata, fece ve
ramente la Veglia dell’armijbifbgncuolc 
zììz  pruoua» non meno di Caualiere di 
Chrifto per difenderne la Religioncdal- 
Tempietà di que’barbari, che di R e , per 
^curare la Polonia dal difolamento , c 
dal guaAo di que'ladroni. Pafsò dunque 
il religiofiffimo Re tutto fo le , tuttala 
notte nella chiefa della Compagnia in 
L u b lin , a piè della miracolofa imagine 
che iui è del B. Staniflao : quella mede- 
iìma, che qui appreffo dimoftreremo ha- 
uer fudato, e pianto. lu i , al continuo 
orando, ę gran tempo prollcfo giù boc

cone
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cone fopra la nuda terra , diede se 5 e la 
Polonia, allora’, quanto mai per l ’addie- 
tro 5 pericolofa di pcrdbrfi, in protettio- 
ne, in guardia , in difefa al B.Staniflao : 
E  fe era in grado a Dio di renderlo vit- 
toriofo di quc’fuoi ribelli, dalle interccll 
fioni di lui riconofcerebbe la gratia ; c 
in fcgnodifaperglienegrado» ne riue- 
flircbbe con mille vngheri d’oro j la vc- 
ftadi quella ftefHi im agine, a*cui piedi 
oraua. Furono da Stanillao vdite le pre
ghiere del Re, e da D io quelle di Stani- 
flaoper lui : il quale, accefo di mioui 
ipiriti tratti dalla confidanza del douer« 
gli aflìfìerc e proteggerlo il B eato , vfci 
qiiinci a prefentar la battaglia a’nemici ; 
c IconfifTegli per sì gran modo, che per
duti de’ fuoi appena la cinquantefima 
parte che de’contrar;, lafciò di que'ri- 
belli morti fui campo, forfè centomila > 
à  in quel torno. Gli altri 5 fe nc fottraf^ 
fer fuggendo. C o s ì, gloriofo quanto ft 
folfe coronato Re la feconda v o lta , e 
non dalle mani de’fuoi, ma del fuo ftelfo 
valore , tornò con la famofa vittoria de* 
?o.di Giugno, che va col nome di Bere-* 
ftcctkoicioè del luogo doue la guadagnò;

V  4  cd
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cd hora-, e  fcmpre fìirà teftiinonio,c me
moria del fuo riconofcerla dal B. Stani- 
flao 5 la verta d’o ro , con la quale, fede- 
liflìmo della promefTa,nc mandò fiibito 
riueftir la dipinta della miracolofa ima
gine > innanzi alla quale pafsò la notte 
oran do.

De//e citta tnimcolofamente difefe ) o d i  
' liberate ddU fe^ilen'^^a  •

C A P O  S E S T O .

Ę  R ifcriuere delle particolari 
famiglie, ò per^ndiuiduo del
le perfone, le c^i^ìì tocche dal 
morbo pe/lilentiale,e con tutti 

fecd i fegni di douerne lor feguire in 
brieuehora la morte, raccomandatifi ali* 
vniuerfal medico, e in particolar manie
ra di quelle maligne influenze,il B.Stani- 
flao;c chi promelf>gli alcuna cofa in vo
to , chi fcn?a più cheinuocarlo, chi con 
fęuraporre a’ioro peftilentiojfì gài'ioccio- 
l i , e carboni, qualche foglia dc’fìo ri, ò 
deli-erbe per ciò pofate fopra’l fuo alta-

‘ re>
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re 5 ò benedette con alcuna fua reliquia i 
di morti che fi credeuano 5 e Terano pili 
che mczżi, d fono prcfencemcnte troua- 
tì liberi d’ogni pericolo 5 c  perfettamen
te, guariti: a tanti che ve ne ha  ̂fi richie- ,̂ 
derebl>e poco meno che vn libro da sè • *
Tutti i proceffi ne fono fparfioper non dir 
pieni:e iafciatitie vcntinoue che tutti in- 
fìeme fi prefentarono a tcilificare della- 
loro liberation dalla pefte ond’eran toc
chi 5 c infetti 5 ftuza adoperatoui verun 
altro rimedio che l ’iouocationdel Beato;- 
nel pfoceffo.5 che Tanno i6 jo .f i  fabricò 
nella Tefra di Piaslci, di q-uafi cenco tra 
miracoli, c gratie che vi fi leggono affer
mate con giuramento folenne » la fpecie 
più numerolà è de’comprefi da queflo 
jnorboj e libcratine'-dal Beatom

E vagliami ad otior d i lu i i  51 far qui 
vilirc in noftra lingua vna particella delT 
introductione aTopradetci proceffi 3 che prcecfp 
d-al Decano di Lublin , e da più altri ec- Rom fol, 
clefiaftici, a tal effetto con publica auto- 5®°* 
rità delcgati^fi formarono in Piaski.Ven- 
gono (dice) propofli 5 e citati  ̂ e com
paiono de’teRimonj a di por fotto fede 
giurata? foprala veritàde’bcncficj loro

fat-
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fam  da D io per le intercefUoni ciel B. 
Staniflao Ko/łka dcJla Compagnia di Gic- 
su 5 COSI d*attorno  ̂come dentro la terrà 
dl P iask i, nella cui chiefa il di ottauo di 
Luglio dell'annopafTatoidip. fi portò 
dalla città di Lublin, con grande accom
pagnamento, e /bienne pompa del popo
lo , vna imagine del mcdcfimo B.Stani- 
ilao: c per cffa i miracoli fìn hora opera
ti lono in cosi gran moltitudine,che do- 
ue per 1 addietro, da .tanti anni, che fi
può dire ab immemorabili, Id d io , c i  
fiio iSan ti, dallefacrileghe, e beftcm- 
niiatrici lingue de gli Arriani, de’Calui- 
niftì, e d'ogni altra peftiknza d ’Eretici,  
erano oltraggiati, derifì, fuillaneggiati, 
lui hora, dopo'veduti i tanti miracoli 
operati ad interceffione del B. Staniflao 
Koltka 5 Iddio Vno e Trino, gloriofone’ 
luoi Santi, è riconofciuto, benedetto, c 
glorificato , Fin qui l’introduttione a* 
proc£/fi : e le fi vuol fare vna giunta,che 
raddoppia a Dio la g lo ria , e a Staniflao 
J onore ; ed e , che i tanti miracoli che 
lui fi affermano effcrc flati pofTentia far 
lauucdcrc, e mutar linguaggio a gli A r- 
riani»^ Caluinifli, ad ogni altra fpecic

d’Brc-
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Eretici, furono operati in non più che 

ledici mefii quanti ne corrono da gli ot
to di L u g l i W c l 2 9.nel qual dì fu por
tata rimagine del Beato da Lublin a Pia- 
ski,finoa’tredicidi Nouem bredcl '15 ^o. 
nel qual di fé ne cominciarono i proce/fi. 
E  percioche, come in Italia, c in più al
tri luoghi d’Europa , altresì nella Polo
nia, il flagello della peftilenza fi fe’ fenti- 
re in que' medefimi m efi, quindi è quel 
ch’io diceua, del contarli ne’nouantano- 
iie miracoli di que’proccffi, a sì gran nu
mero i liberati da quella mortali/Tima 
inferm ità.

HOR a prendere le Città iatere,e in 
effe le miracolofe gratie del Bea

to Stanillao, per così dire, a fifci; vdia- 
nio primieramente quel che Pofnania 
confefla, e te(h‘fica di fe ftelìa. N oi (fo
no le loro fteffc parole in noftra lingua ) 
ił Proconfolo, i Confoli 5 gli Auuocati, 
gli Scabini, e tutta la Città, c TVniucrfi- 
tà di Pofìiania, tonifichiamo , d’ eifere 
tante volte vfciti liberi della pe/le,quan- 
te ci fiamo raccomandati a queito noftro 
Protettore il E^Staniflao Koftka. Siane in

fede
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fede tra 1’altre, quefta particolare. Eflen- 
d olili Scttcnibrc dcJI ^nno 1000» apprc* 
fa la peiUlenzay J-IlluftrifìCe RcuercndifT. 
noftro Vcfcouo Alberto Tolibowski.tut* 
to in pcnfìero dclJa fàJute di greg
ge datagli iacura da Dio, non vide a ciii 
più ficuramente poterla raccomandare» 
che quefto Protettore noflro 9 e per tale 
da ini, con vniueriàle confentimento di 
tutti gli Ordini della Città, fu eletto. N è  
la lua fiduccia, ne la noftra fperanza ri— 
mafer punto delia loro efpettatione in- 
gaiinate. Appena fi feVoto al B. Stani- 
llao Kofìka, e dalla chiefa cattu ra le  ne 
fu portata da tutto il Clero inprocelfio-
nerim agineperlacittà,chefubitola pie-
tofa mano di D io vi fpinfe la peftilenza: 
e ne fiam liberi,e ficuri, benche altre cit
tà di qua intorno ne fiano tuttauia com- 
prefe , e infette. Cosi te/lifichiamo nel 
Pretorio noftro , quefto dì 29. d'Aprilc 
ranno 1665, e col maggiore, e flraordi^ 
cario fuggello della Città, rendiamo au- 
toieuole 5 c valica quefia noftra attê * 
itarione.

So-
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Somiglianti a quefta faranlc forme de! 
proteftarTolcnne delle due fegucnti 

c ittà , per tal effetto adunate in Parla
mento : e fottofcriuer/ì a vn per vno il 
corpo del publico Macerato, co efTo tut
te l’altre cautioni, ò come dicono, lega
lità ,bifogneuoli a verificare il detto, e Nć^me. 
autorizzarelo fcntto . E primieramen- dff/òL 
tc warfàuià. Sappia ognuno ( dicono) 
quei xhe noi Proconfòlo, Confoli & c,
Ć tutta vnitàmentc rVniuerfità, c1 Com- 
Wune di quefta Metropolitana del Du
cato della Mafbuia l’anticajteftiifìchiamo.
C he non folamcnte circondati, è ftretn 
per tutto irttorno dalla pefte, ma entrata 
ella fin dentro le vifcere della città^Noi, 
da vn così lagrime uole, e dolorofo fpet- 
tacòlò atterriti, di pieniflfimo confènti- 
mento, e con diuotl/Iìma cofpirationé di' 
tutto în^ ĉme il-pòpolo , ricòrferiimoal- 
gloriofb Seruodi D io , e p cf tariti altri 
iniracoli, e beneficj notiffimo, il B. Sta- 
niflao Koftka, eleggendolo Protettore, c 
coftituendolo noftro auuocato apprello 
D io , a placarne la giufta ira, e camparci 
dalla mortai punitione del prefentc fla

gello;
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gcllo : e in fcgno d’hauerlo eletto Pro- 

. rettore , portammo vn voto alla chieft 
Collegiata della Città. N è  ci fallì punto 
la fiducia che nel Aio aiuto haueuam ri- 
poftaiperoche quafi al mede/ìmo tempO) 
fperimentammo gli effettidella poffanza 
di quefto gloriofì/fimo Protettore, e per 
lui la pietofa mano di D io prefta al fou- 
uenirciisì fattamente,che ne’tre anni ap
preso 5 continuando noi il rinouare la 
mede/ìma publica , e folenne offerta de' 
voti, ci fìamo mantenuti franchi, e /ìcuri 
nel mezzo della peftilenza , che facea 
flrage del paefe d’intorno5e per fin fotto 
Je mura della noftra città. Gosite/lifi- 
chiamo &c. a’cinque di Giugno T anno
ì 66 ■

Proceff,
Cracou.
foLzlS<

S legue bora Lublin 5 ed è auuenni- 
_ jnqito più antico trentaduc anni,v« 
N o ird ico n o ^  Giouanni ^a;jinski Pro- 

confolo &c. ( vna tratta di tanti nomi 
quanti fono i capi che formano quel 
M acerato ) Riconofciamo dauanti a 
D io , che per l ’ interce/Iìone del B. Sta- 
niflao Koflka della Compagnia di Giesiiy 
alla cui protcttionc, c patrocinio la no«*

fira
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ftra città in queft’anno , e nel paffato fi è 
vnitamente raccomandata, abbandona- 
do le cofe noftrc del tutto nelle fue ma
ni, e nel fuo prouedimento,/iamo fino ad 
hora fcampati liberi dalla mortalità d e l, 
la pcftilenza i Koi > e tutta ̂ jiìcfèa città di 
Lublin, ancorché per tutto di fu ori,e per 
fin d^attorno,e fotto le mura d’efTa, quel 
morbo contagiofo infierilfe.Ein te/limo^ 
nianza del riconofcere quefta città la Tua 
hberàtiono'dal patrócinio che di lei ha 
prefo il Bi'Stanislao, habbianìo per gra
titudine offerta , e appefa vna lampana 
deargento dauanti alla Tua imagine,nella 
chiefa de^Padri della Compagnia di G ie- 
s i i . C osì affermiamo & c. quefto dì ot- 
tauo di Gennaio deiranno i  .
• • • «

D ietro alle Città,bafterammi foggia- Pt-ocejf. 
gnere in*xrece di parecchi altre. Premisi, 

OTodiskojcaftelIo, allora della Duchefla 
d ’Oftrog,e di laroflauià. Tutta la contra- 
da intorno a Grodisko era l' anno 152 2 . 
comprefa da vna violenti/Tìma, equ afi 
ineuitabile peftilenża : peroche nonpo- 
tea- metter/ì dieci pafli il piè fuor della 
terra> che non iì deffe in cafe, e in perfo-

ne



320  V IT A  D E L B .S T A N IS L A O  
jic appeftate, Perciòj difperatoil cairt  ̂
parfene per vmano prouedimento, il po
polo fi apparecchiaua alla mortc.In que- 
ftoj voler di D io fu, che colà capitafTexci 
alcuni Padri della Com pagnia, i quali » 
dopo dati a qtie’ mifefi gli fptritiiali aiun 
ti che lo-r bi/ògnaiiano, per la fàlute deli’ 
anim a, aitresì per quella del corpo rii 
con/ìgliaròno a vn tale fpcdientCjdi dar
ii in protettione al B.Stawiilào; jé pattegrt 
p iarla '5: obligando/ì con voto a digitinaf 
la vigilia d elìa Tua fefe-^rfc-Iddio li con-* 
fcruafle ią  w a ,e  in fanità manifeftamen->
te per li meriti , e per^rjc^xcttionc:di? 
luiypc^rtàrne l’imagine dijwfeta a' larofla-. 
wia 5 e dipo/blor foprar !• altane del Beatb- 
nella Chiefa di S% Gmi^antri-della 
pagnia di Giesù > quiui communicarfr* 
Tutti prontamente, c a eommun voce « 
paflàw>rto i’vna e Taltra prrs’poik peiracji 
cettata: c l'efl^c cjàudM della: lo fd cP  
manda al Beato contra o^ftì vmana fp̂ -̂  
ranza fu sì euidentemenęć pronato^rchà 
^ncorrendo da tutta .fa _vicinanza:ra* 
Grodisko gran* moltitudine d*’appéfta-i 
ti 5’chiedenti per Diomerce, quale d’al- 
cuna colà onde viu'ere > e quale d’alcun

. rime-
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rimedio da curarfi, que’ nondimeno del
la ter ra^vfando con gli ammorbati r  non 
ne contrafièro il morbo. Adunque ,*poi^ 
che liebbe dato volta i! male, ne venne
ro da mille huomini in proce/Hone, por-ì̂  
tando folennemente in trionfo l ’imagine 
del B. Staniflao da Grodisko a tooilau ià 
per tre miglia di via, quanto ella n’è lo- 
tana. Tutta la città vfcì loro incontro» 
e ad accorli 5 Confraternite, e Compa* 
gnie ypoi ancor la Duchefla-: e perdof* 
uùnque paflàuanoi eran mirati come al- 
trcttanti miracoli del BeatOj conferuato^^ 
rè delle loro vite in 'm ezzo a* nvaggiat 
pericoli della morte . * Peruenuci alla 
chiefa de'iPadrf 5 pofarono la faèraima-^ 
gine del' Beato Staniflao fopra’l fuo me-J- 
de/imo altare i e quiiii diuotamente 
com m ^ i^ iron o . Poi. tutto’l rimanente 
del dì fpefero in honor del. medę/ima^ 
aHTiftendo a’ diuiqi vfficj , eallem uflchę 
lóro 4)er ciò apparecchiate . ‘ / *

D
E ’ p r e f e r u a t i p ę i 5 e . d e . ’ m i r ^ c o l o f a -  N e l m »  

g u a r i t i ,  e  i n  I a r o f I a ù i a >  e  n e *  M  

d i n t o r n i  d ’ c f l ^  l i c ó f f ì .  à i r O r a t o r i ? )  d c l l Q  5  3  •  

f t è f f Q . f e a t Q .  i n  . T i ^ g w i a i i o c w à i P i g U é

c Ą  X  a r
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vi farebbe che fériuere 3 

gran oumeroauucnirnentidi fommaglo. 
ria del Beato : rendati ancora piiiilluilri 
dairinganno> e dalle morti d im o iti, i 
quali, anzi che affidare le loro vite alla 
protettione di lu i, le fi vollero eglino 
fte/fi difendere, e fìcurare ; perciò, fi fa- 
bricarono cafe di legno , e ceppi di ca
panne, dentro il fiume San, e qu iù i, co
me in irola,-tuttocofada sè, fi teneuano 
gdofamcnté in guardia, e in d ife fa . Ma 
f  afsò r  acqua la pefte 5 e loro fi tramiA 
ch iò , fenza fapere/n medefimi il come 
pur v ’cntrafle c-c vcdfiU tanto fenza ri- 
mediò, quantoifenza aiuto, peroche foli 
fra  s e , il fiufne ne fu fepolcro aVcadaue- 
ri: doue al contrario, i raccomandatifi 
slB cato in  Ti\^onia, fenza vicir di mez- 
t o  a gli appesati,viuijC fani {camparono 
ia l la  pcfte .

Velie apparitioni : e^delle gratie fritte 
a fm i dinoti con effe.

/ C A P O  S E T T IM O .

O R T ESISSIM O .è il B. Staniflao 
nclmoilrarf! viiibilc:4’hiibgiiofi del

fuo
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filo conforto 5 e aiuto: raddoppiandola 
gratia , coiraggiugnere alla conceflio^ 
ne delle domande fattegli, la confo- 
latione dell’ haiierlo, chi con gli occhi 
deiranjmaje per ifpetic interncjc chi an
cora con qiie’ del corpo in e/irinfeca ap
paritione veduto: e da molti/lìmi a vn me- 
defimo teiTipoj come auuennein Leopo- 
li 5 e in Piaski : del che ragioneremo più 
innanzi. Io 5 quali furono 5 e quali ne gli '
A tti giuridichi per la canonizzatione 
contano, tali appunto le rapprefentcrò f 
Non mica tutte: sì perche troppe, e pcr-r 
che altre n’entrano in altri capi e 
•rie, pili acconciamente: ma ne verrò laraf 
fcegliendo alquante 5 parutemi le piii d i  
farne memoria.

A Nna Eleczynska, pia e nobil donna VrcmsL 
in Premisliajappena fi fu fgrauata fo l.iié, 

^ c l parto 5 e la forprefc vna furiofa feb
bre maligna accompagnata da mortali 
accidenti : dolor di capo acutiflìmo ,  
non mai prender fonno, farneticarcjtut- 

'ta fentirfi abbruciardcntro, e quant'al- 
♦tro bailo a’ Medici per darne la vita e la 
cura per difperata . Ella, ricoiierata vna 

- X  2 volta>
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volta? come a Dio piacqtic? perbrieiie 
fpatio d’ hora il fcnno , e cohofciutaìì in 
punto non folamente pcricolofo, ma if- 
^qui/itimenrc m ortale, tutta fi volfc ad 
inuoGar^ il B.Stanislao, cui teneramente 
amaua , e richiederlo con aifettuofiffimi 
prieghiv'di ńóii negarle in tanta neceflltà 
il fifó'aiuto. In quanto finì la domanda > 
fi addormento ? e dolceme-nte fognando, 
fcl vide innanzi , e'l riconobbe, peroche 
tutto deffo nell’abito, nelle tattezzc^nell* 
sff^Bgj^n^cnto, iquello ■) la cui imaginc 
era nella chiefa ntrrftra in quella città, 
P aru ek  venir d ’ alto , e calar giù lento 
lénto-,;fino a pofarfi in terra prefTo lei al^ 
lafponda del lectotindi prenderla forte- 
mente nelle braccia, e datale vna fco/Ta,

, dirle, v^he fai costì ł Lieuati, che fc gua
rita. Ella , vero , ò imagìnnrio che fi folle 
lò fcnoterla, fi de/lò ? e trouoffi fana per 
modo^Yche leuatafi a federe nel letto,al»- 
la m adre, e a tutta la famiglia prelènte, 
<ontò la vifione > e le parole dettele dal 
Beato: e vere in fatti, come appariua 
dal pili non hauer nè febbre , nè arfura 
•dentro, nè doglia, nè altro perche rima^ 
merfi nel letto, fc non le reflere frefca dcl 

. Pacca
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FA'cea ftragein Pofnanìa la pcftilcn- 
za , e ne fu a parte ancora il noftro

Collegio, per modo che da ventiquatuo *
di Settembre di quel? anno 1 6 6  none 
Padri ne fiiròn tocchi, e tutti inbrieue 
fpatio morirono;nèforfè ne rimanea ca
po viuo, fe il rimanente de'fàni non fi ri- 
parauano in vna cafa, all’aria, e alla cam
pagna aperta. Ma ne pur quiui crano> 
più che dianzi nella città, lungi dal 
morbo > e dalla morte, fe il B.Stanillao ,  
inuQcato da efll 5 non accorreua loroin  
rim edio. Peroche, pochi dì appreflb al 
trouaruifi,il P.Giouanni Mancecki, vn di 
loro 5 ò la portaffc di Pofnania, ò iui la  
ritrouafTe portataui da alcun forcfticre 3 
hcbbe in corpo la pefte, coTegni, c con 
gli effetti che ne feguiuano : e quindi gli 
altri in ragioneuol timore di cadérgli 
dietro l ’vn dopo l’altro; fenonchcj con- 
ucnuti/ì di pregare il B. Stanislao della :: 
fua protettione, fi obligarono a Dio con 
Voto, di digiunar la v ig ilia , e di celebrar 
con più atti, e più folcnni moflre di pri-- 
uata? e di publica diuotione ,la feftadel 
B eato. Hor la notte apprcffo, dormen- 

X 3 d o il
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do il P. Gafpare Solski (queifti era il di- 
piu autorità fra e/Ti, e a pcrfuafione di 
lui 5 gli altri haucan confenrito a fare il 
voto) gli (i moftrò il Beato in apparen
za da riconofcerlo defTo al primo fargli- 
(ì innanzi; c dettogli5 Non morrà più 
niun di voi ; immantenente difparue. 
Non fu fogno da potcrfene dubitare che 
nonfoffe altro che fogno : peroche ben 
fi diuifanoin più modi i puri fogni dalle 
vi/ioni in fogno. Fatta dunque la matti
na del di fègueiite, mandò adunarci Pa
dri 5 e a confolation lo ro , contò ciò che 
hauea veduto, e vdito : c tutti i non Sa
cerdoti , in riuercnza del Beato,e in ren
dimento di gratie> /ìcommunicarono.La 
promeffa riulcì verificata dal guarire fuor 
d'agni vmana fperanza il P.Mancecki : e 
niun altro^nè pur gli adopcratifi aferuir- 
lo 5 cfler tocco dal male .

Proffffi p  Eggio ne flaua, perche più da pref^ 
Premisi, g  io  alla morte , Staniflao fartore. 
foL 2̂ 9* De*cinquanta, e piu> percoffi , e vcciCi 

dallapeftilenza nel piccol popolo che e- 
ra quello dVna terra preffo a Prem iflia, 
dou'cgli abitaua; cinque n’cran morti

nel-
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nella cafa di Staniflao, ed egli tutti gli 
hauca fcriiiti, e dipoi fotterrati, fcnza 
altro rimedio da prcferuarfi, che racco
mandar la fna vita alla protettione della 
Beatiflìma Madre di D io , edelB .Stani- 
flao 5 c prometter con voto non fo quali 
opere buone in onor d’amendue 5 fe lo 
fcampauano dalla m orte. Intanto fe nc 
vfcì della cafa ammorbata, a viuere in 
vn tugurietto, ò capanna^ ch’egli mede- 
firn^ /1 fahricò in luogo aperto,e alquan
to lungi da effa. Ma per alcun fuo affa^ 
re rientratoui, e mal configliato, ò d a l 
bifogno che ne hauelTe , ò dal troppo fi- 
darfi della propria difpofition naturale > 
nc prefe alcune mafTeritiuole : e imman
tenente gli fi appiccò al toccarle vna pc- 
fte di così rea conditione,che non ne pos
tea venire in più bfieue tempo a ftar peg
g io . Peroche oltre a’gauoccioli di color 
liu ido , e nericcio, natigli dou'è confue- 
to , hebbe vn carbone in petto, luogo 
niortalifl[ìmo,per lo cuor vicino ad auue- 
lenarfi: e per giunta infallibile ad hauer-  ̂
fi-per m orto, pofcia a due giorni,  ogni 
cofa gli rientrò nella vita : il che quando 
auiiicnc, noa v ’abbifogna m enchem i- 

• ‘ ' X 4  raco-
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raeolo per non m orire. I primi effetti 
che gli fi diedero aprouare, furono vn 
continuo aggirargli/ì il capoj e parergli 
quanto vedeua? ardere in fiamma di co
lor tra ciléftro > e giallo : ch’erano le fu- 
ijiofkà accefe, che gli (aliuanoal cela- 
b r o N o n  però hauea fmarrito il giudi- 
d o  i almen quanto baftò a rinouare yna 
volta i Tuoi prieghi, e le raccomandatio- 
ni della fua vita alla Vergine Madre, e al 
(ùo Beato Staniflao : il che fatto? fiì pre- 
£b da vn brieue Tonno , parue a lui che d* 
vn quarto d'hora ; e vide in efTo dauanti 
a sè la Reina de gli Angioli,c prefTo a lei 
il B.Stanillao, il quale, battendogli con 
vna mano, come R fa in atto di domefli- 
chezza , la fp alla , Lietiati fglidiflè) e 
non temere : e ricordati della prome/Iìi 
fotta alla Madre di Dio  ̂ Così vdito 5 
delloffi., e fi trouòjano, e franco della 
perfona quanto il- foffc mai per l'àd- 
d ietro .

Proceff.
S

slmilmente in Cracouia, /I moftrò, ę 
Craiou. par che in forma citeriormente vi/i-
jd .i-jo . bilcxad Anna Tcrcfli, mortalmente in

ferma di febbre 5 c a lui più volte racco-
man-
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mandatafì 5 con] pari vmiltà e confideii- 
l a . Egli hauea (dilTe ella) la fàccia ri- 
tonda più che altrimenti 5 c bella oltre 
ad ogni comparatione. Confortolla a 
non darfi penfiero di sè, peroche io (dif^ 
fe) adoprerò i miei prieghi ad impctrar- 
ui la fanità. E  nc fu sì prefto il fa rlo , e 
l ’eflère efaudito 5 ch’ella hebbe forze da 
venire il di apprelTo a portare vn voto 
all'imaginc del Beato nella chiefa dc’ 
Padri.

V N  huomodel contado di Crofnaj 
detto il N ayda 5 Tanno 165 7. nel 

quale i Kofaki e Rąkociani fcorfèuano 
mettendo a ruba > e a facco le prouincic 
Ipr vicine, e con fierezza da barbari, vc- 
cidendone i miferi paefani: forpréfo da 
vnà frotta di que’ladroni, fi diè a fuggir 
loro dauanti : e"*quegli dietrogli in ćąc- 
cia : fin che 1q fuenturato, giunto al fiu
me wiflók,e ti^uandofi in.mezzo fra due 
fpecie di m orti, IVnadi ferro, l'altra d* 
acqua, e ineuitabilel’vna ò l'altra ' pero- 
che il fiume per accidental crefcimento, 
cna gonfio, c rapido) in que/to fi gittò > 
alla ventura di camparftne con le bracf 

. ; , . eia.



i
 ̂ 330  V IT A  D E L B .S T A N IS L A O

eia: ciò che daliarmi de'Kofaki non ifpc^ 
rana. Ma appena fu dentro, che ftra- 
uolto , e aggirato , vi fu fotto > e in fon
do , e fcnza animo 5 pcroche (enza forze 
bafteuoli a romperete fuperare la violen- 
Z3. del tirarlo che la corrente faceua fem- 
pre lott acqua. In. quefto andar da per
duto 5 gitto col cuore vna voce di racco^

. mandatione di sè al B.Staniflao Koftka : 
e ben douette cfTcre efprefTa con quell* 
aftetto che fa adoperare chi è perduto fc 
non e fubito efaudita. Adunque l'hebbc 
fubito innanzi (dice cg lij vifibile: e l 'a f
ferrò con la mano, e trattolo di fondo al 
fiume, il posò fu la riua, e , Va (gli difTc) 
a Crofna, e dauanti al mio altare 5 rendi 
gratie a D io della vita che ti mantiene. 
C osi detto difparue •

K r f  P  0 a m one per febbre,c per
^ /.155 . P*^]^®^P\^3pople(ria,egiàabban- 

donato da Medici^ e viciniflfìmo a termi- 
nare, Sraniflao Bram a, huomo nobile 
nella citta d’Oih'og. La moglie Tua, di- 
uoti^ma del B eato , tutta abbandonata- 
lì in lu i, e lafciatoin cura ad altri il mari
to, venne a vdirc yną mcflà al fuo altare,

c rac-
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e raccomandarglielò con piti fparger di 
lagrime chc proferir di parole : promet
tendogli 5 fé gliel rcndeira fano, vna ta* 
uolctta d’argento in teftimonianza del 
fatto . Mentr’elia così òraua, vn niente 
«nprouifo accidente mife il marito in a- 
gonia; e appunto allora fi vide alla fpon- 
da del letto ilB.Staniflao^j'ilquale^con 
gran fcrenità’di volto mij'andoio, Non 
morrete (glidifTe :)  ma ricordini d’cf- 
ferne grato a Dio . E  fu sì vero il non: 
morir di quel mal e,che incontanente ad- 
diitiandò •> come g ii  fano, di che cibarfi: 
poi venne a pocoa poco ricouerando le 
forze.-

S omigliante a quefto fu il trouarfi d i-' V̂ roreff, 
fpcrata da'Medici ,c  giàin punto dr- 

morte, Catarina moglie di N icolò Szu- 
l e , cittadin di Leopoli i e’I marito racco- 
niandarla al B.Staniflao nella chiefa no
stra , intcruenendo a vna Meffa celebra
ta al fuo altare. Hor qui, non fapea ben 
egli ftelTo, fe addormentato, ò defto,ma 
in vn tal mezzo tra in s e , e alienato d a . 
fenfi, vide il J3.Staninao, chc ginocchio- 
ni a piedi d ’vn perfonaggio d'afpetto ve

nera-
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herabiłe$;c mccjftofb 5 orò vn poco : indi 
riuolto a iuij Confolateui (dille)che Ca
tarina vo/lra 5. v iu erà, c benedirauui Id
dio amendue. N el medefìmo tempo che 
il marito in chiefa 5 l ’inferma in letto vi
de ella altresì il Beato 5 ma in fogno: e le 
difTe, N on temere, che non morrai.Sue- 
glioffi 5 e fi trouò fana . Indi a poco fo- 
praiienuto vn Tuo fratello , medico di 
profe/Hone , e veggendola fuori del let
to , tutta in piè, tutta fana. Ben mi ere- 
deua io (le diffèj trouarui fuoridei let
to , madiftefà nel cataletto: e vditone il 
miracolo delle due apparitioni, e del
le due promefìcauuerate, ancor egli fu 
a parte del renderne grafie al B eato , e 
del teflificarlo nel formarfene de’ pro- 
ce ifi.

Stwara, huomo di mefliere 
N,o.fcU de’horghi di larcllaiiiajpor-

'  tando con grande sforzo della vita vn 
pefo enormemente graue5 fi dilombò : e 
per l’intero fpatio dVn mefe giacendo in 
le tto , nè potendofi aiutar del fuo corpo 
più che fefo/Te fcauezzato a mezzo , c  
bandone ogni dì peggio, afpertaua la,

mor-
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mòrte . In quefto > auucnnc di vifirarlo 
vn cherico, per nome Martin Baronio, il 
(filale, prefaglienc compa/Hotie, ft diè 
ad efortarlo -, di tutto mettcrfi nelle roa
n i, e raccomand.irfi alle interceffioni del 
B.Staniflao Kofłka;e intanto gli promet-r 
telTe alcuna cofa in voto.Quegli,di buon 
cuore adenti ; e allora il cherico, tratta 
fuori vna reliquia del B eato , gli fegnò 
con cfTa i fianchi > e partiffi. Sul primo 
far della notte, dormendo Giouanni,ec- 
cogli in fogno dauanti al letto il B.Stani- 
(lao i di bélliUìmó afpetto (e belli/fimo il • 
vedcuano quanti il vedeuano) e con le - 
ftiinì giunte fui petto . Così ftatogli vn 
poco innanzi, gli parlò brieue , ma con 

•gran moftrad’hauer pietà di lui, confor
tatolo  a fpcrar bcne, e confidarfi nella 
j^otenzarcnella bontà del Signore, di- 
Tparue . tin fcrm o  n’hebbe tanta allei- 
■grez5:a,che fi deftò, e giudicando ciò eh* 
'^ a , quella erfere ftata vifion deiranima 
in fogno, cominciò con gran tenerezza ‘ 
di lagrime^ e di paròle ad inuocareil 
Beato, c ringratiarlo della fperanza che 
gli hàuea data in pegno al confeguir deU 
ià  gratia; la quale non tardò^ punto a fo i

guir
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guir là proiKc/Hi * Senti/fi di pveCcRtc 
tutta rir4J4ar Japcrfona, ch'era il fuo 
rńagąior.hifegno : cicJ rimanente, in por 
chi dì appreiró V perfettamente guari:. 
/Tornato il Ghericoa vi/ìtarlo? Giouanni 
gli conto Ja vafione -yC la promefla verifi
cata con la fànita in che il vedeua rimcf- 
fo: e araendue ne diedero giuridica tefli- 
monian̂ a a’Tribunali di laroflauia j e di Premiflia. * < I ł - ,

Vrcceff. T L  Propoiło di Chozhp 9 Matteo Bud- 
Cal’f N  j|_ zieievskit» Tanno 1Ć2.1. e cinq^iant^- 
O./ol.io fimo fedo  della Tua e t l^  cadde in pafSli- 

fia 5 e perde Iv fo  4^iJa in'ctà di sè AefTo 
per lo  lungo delcqrpp . (Dosi giaciuto 
da’quaftro. .di .Marzo.ftjp aU’entrar del 
Maggio^ fcflża nuJla.giJt)*u,aęgli fie>il Ą -  
pere 5 nè l ’operare d’vtni Medico Luterar 
no 5 nellacui cafa hau^af^-e fa  (lama pejr 
più eflcrgli fotto gli occhi C'jiUa niaiio*: 
tanto pregò 5 ctanto- fp c fe , che alla fine 
g li venue fatto di trar ben da lungi <rolà 
vn altro Medico di gran fama nel Regnól 

•Quefli 5 venuto , c confideratcne le qua- 
litài e le cireofianze del malej c fatte di* 
infermo di parecchi domande bifbgnè*»

uofi
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noli a comprenderne mteramente lo ita
lo , pronuntiò il male infanabi^le > e l ’in
fermo fol tanti di lontano al morirne ♦ c 
fenza voler metter mano a curare vn cor-, 
po incurabile, fé ne tofnò ond'era venu
to . Tutto hauea Iddio ordinato,per ren* 
dere nella miracolofa curatione di quei 
Sacerdote > più illu/lre il nóme, e pia 
comprouati i meriti del Tuo Seruo Stani- 
flaorperoche quegli n’era in gran manier, 
ra dinoto; e fin da quando in più frefca 
età viueua in Rom a, ne vi/itaua con fin- 
golar diuotiòne il fèpolcro : e tornando 
in Polonia^ fcco ne portò vna imagine,e 
rhauea tuttora nel breuiario. Hor qui al 
bifogno, s ii rifouuenne di lei, e del Bea
to ; e prefa quella in mano, a lui con la-
grimcs c c o n ’affcttuofi/fimi prieghi rac
comando la Tua vira ̂  con promefia, che

ku  ̂ riconofcc'*-
rebbe fino alla morte > e /aragliene gra* 
to .5 In quefto raccomandarfi, e piagne-^ 
tCi cfupplicare> pafsòquafi tutto quel 
rimanenta del d ì . La notte , dormendo 
eg li, fi vide innanzi il B.Stanifiao, tan
to lomigliante al v e ro , còme fé defto il 
vcdcflc con g liocch i ; ed era quale ap-

pun-
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punto il rapprefcntaua rimagine che nê  
haueua. D ietro a lcosi vederlo , fegui 
l ’vdirlo 5 appunto in quefte parole :< Non 
indugiate più a lungo il partirui di que-f 
fta ęafa (era> come diffi 5 d ’vn Medico 
Luterano) altrimenti fe più ci ftate, fenr 
za rimedio ci morrete'. L e  quali vltime 
parole, poiché fu defto (e fullo inconta
nente) egli tutto al vero le interpretò 7 
che 5 Adunque, vfcendone, non morreb
b e : e non tardò il farfene portar fuori > 
fenon quanto flette a nafcere il giorno . 
D al primo andarfcne, cominciò.fentirfi 
rauuiuarć la parte già qua/? mortagli in- 
dófTo j e in pochi d ì , la rihebbe fana 
vigorofanulla meno che Taltra»

^ r ! r r  1 62 ^ io ( d k e  Grouanni Brę^
 ̂ chfa, gioiianetto nobile della città 

’ di Cali/fia : ) prefTo la Pafqua di Pcnccr* 
Gofte ,  caddi malato dVna fortrflìma feb-i 
bre maligna > con petcrchicipefèilentio- 
fe , e difTentcria : e ne v^nni atalpunto i 
che dato già da’Mcdici per iIpacciarOì)ÌQ 
entraua in agonia.Rifeppck>ài P.Iacopo 
5 uretccio della Compagnia>c c'orfe a vi* 
(ì tarmi ;c trouatom lconia vifta de glioc^

chi 3
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chi, e con la fauella già pei'diita,mi fi ac- 
coftàairorecchio 5-e in voce alta 5 Rac
co m a n d a ta lim i difTe.> come il meglio 
potete al B.Staniflao : e del fa r lo , date
mi fegno fìrignendomi la mano : Io , con 
quel poco di fentimento che pure ancor 
m’auanzaua, Tintefì, e gli ftrinfi la ma
no : e immantenente, Aliqutd intra me 
raptum fe n jì , ac f i  foas teftaceum frange
retur, altro nobile,e prefenteal fot- 
tOo tciftificandone, dice 5 Subito quidpiam 
intra vifcera ipfins-i cum ali^uo flrepitu ru» 
pt urne fi. ) Il che fatto, mi vidi alla fpon- 
dadel lettola Vergine Santi/fimacol fuo 
diuin Figliuolo in braccio, e’I Beato Sta- 
niflaò Kòftka,in otto d’oratione: e que- 
fìi a me riuolto, Volete voi (difìTemi) la 
ianità ł  ed io , che Si: c  quefta fu la pri
ma parola ch’io proferifH, Indi, a quan
ti mi circondauano il letto raccontai la 
vi/ìonc, e la domanda, Fin qui egli ; e 
i<ì>ggiiigne/ì, che già pili non gli abbifo- 
gnando minifterodi M edici, sì coifte fa- 
no 5leuo/fi . Ma giòuinetto allora di tre
dici anni, fece quel ch’èconfueto de gli 
huomini vriceuuta la gratia, dimenticar
la. Perciò fabricandoii^n Califlìafua pa- 

 ̂ ■ Y  tria
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ma il proccflo fopra i miracoli del Tuo 
Beato liberatore, egli, non/ì prefentò a 
teltihcaredisè; e'giàérafal tcrminar/i,c 
chiuder/i il procelfo: quando, dormen
do egli vna notte^ vide innanzi vn mae- 
lìofi/fimo vecchio, in verta, e in pel tut
to bianco,!! quale mirandolo vn po’acci- 
gliato 5 il fe’tutto raccapricciare dallo 
fpauento : poi diflfegli : Così tu ti fé di- 
mentico, che tu fc vino per beneficio del 
JB.Staniflao ? E  non ne parli, hor ch*è bi- 
fogno e te ne ilai come noi conofcełli » 
ò non gli foffi debitor di niente ł.E raffc- 
renando/ì vn poco, gli nominò a cui do> 
uca far capo, e gli moftrerebbe come fo- 

' disfare alFonor del Beato, e al debito in 
che era: ciò ch'egli, appena fpuntò il 
giorno e prontamente refeguìrlafciando 

. cfprefTa lae gli Atti ancor quc/la mede/i
ma correttione .

Precef. A Due gran mali rimediò in que/l’al- 
Calijpfol tro(chefuil nobile Staniflao Tra- 

pezinski) Tapparirgii vifibile il Beato. 
Conteranne ancor egli le pai-ticolarità 
della cagione, e del modo, con le me- 
dcfime paròle , trafportatcin noilralin- 
‘ *■
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g lia , con che fotto fede giuratali teftifi- 
cò ne’proceffi.Horafon cinque anni (co
sì diceua nel 162S.) che allo fcorcio del 
Luglio 5 caddi malato : c tra perche l ’in
fermità era graue, e perche lunga, ne ri- 
mafì opprefìojecon le forze sì abbattute» 
c confuntejche prelì gli virimi Sacramen
ti in apparecchio alla morte . Così tro- 
uandomi 5 tutto in m e, e tutto defto, vi
di improuifo da piè del letto affacciarli 
vna fanta/ìma^vn demonio d ’orribilillimo 
afpetto: al cui primo apparire^il letto.co
minciò a dimenar/ì c tremarmi fotto : c 
diffemir Tum orraij ed io t’haurò nell* 
inferno . A  tal vifta, a tali parole io tut
to inorridì, e cord con la mano a farmi la 
croce in fronte, e con la lingua ad inuo- 
care i mici protcttort la Vergine Beati(^ 
(ima, il S.M artireStaniflao5 e’I B.Stanl- 
llao Kofika. Ed eccomi incontanente ap- 
prefTo, il B.Staniflao Kolłka nel fuo abi
to della Com pagnia, a mezzo la dcfìra 
fponda del le tto . Io era molto ben de
fto , e'I v id i, e l ’vdì confolarmi con ap
punto qucfte parole : Non habbiate ti
more : Voi guarirete : Intanto chiama
te in aiuto voftro la BcatiUìma Trinità? c

Y 2 h
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la Vergine M adre. Gosi detto dirpariic: 

^ed io fattolo,raccontai quiui ite/To il tut
to  a mia moglie^al Parrocchiano, e a pa« 
-recchi altri : e mi Tenti da quel punto sì 
mfgliorato,che durante quella mcdcfima 
•hora, mi leuai, come f:ino ch’io era 3 c 
•quale pur tuttauia il fono.

Procejp f  I   ̂Rattauafi con .grande, ardore in 
LęopoUi * Lcopoli la Sacra vnione (così ap- 
/0/.4S. .punto la chiamano) de gli Armeni Scif- 

matici.c a contradirla facea le forze dell' 
ingcgnojc del faperc che hauea gràndif- 
fìmo nelle materie legali vn Dottore di 
cafa Inaf2kone,Armeno anch’egli,e Scif- 
matico : c per Thuomo della grande au
torità che per ciò era, daua vn grande 
florpio alla caufa. Hor coftui,come voi- 
Ic ld d io , infermò) e granandolo ognidì 

■ più il male , fi trouò in gran timore ch’e* 
«e m orrebbe. Allora gli fi diè a vedere 
la Reina de gli Angioli, e a lei da preffo 
il B.Stanifiao Kofl:ka,in atto di fupplicar- 
le per la fanità della mente, e deH’anima 
di quello fuenturato che loro ftaua in
nanzi. Ella, in gratia di lui,riuoltafi all* 
infermo i il minacciò^ Che fé del tutto 

♦ non
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non 1j rrmaneua dairimpcdire la Sacra 
nioncr finirebbe ęon vna pelTìma morte.. 
-Gosi detto 5i amenti lic diljparuero . Egli » 
vedéflcy e vdiffe d o  in vifione per fognò, 
ò de/łojcad occhi aperti (che nulla fe ne 
fpedfica ) l ’elFcttó ne feguì qualora da 
afpettarfì . Promife, e ne fe’voto 5 non 
fòlaraente di non mai.più contraporfi a 
queirvpione.5 ma di renderfi egli catto- 
lico;fi rieouerata in brieue fpatio laiàni- 
tà? turco adempiefedalmente: o da indi, 
frfyh de’piu dinoti ćbć. ilr^.Staniflao ha- 
u efe  in tutta L eo p o li. '

Q VerGiouanni Biliński 5 cui già dir ^ 
• c.émmò ci&re/tato in CafaKoftka 

macjftro; di Staniflaofanciullino3>e pofcia 
in Vienna fuo Aiò i^babbiamttftimonio
chi ;glLa0ìftc allaiòortco^ che apprdjàn- 
dofi allMftremo vhebbeiVifibileinuanziil 
Beato già fuodifcepoloStaniflao: e dal 
vederlo? e dairvdiriie Icamorofe parole 
che bifognauano in tal punto 5 fc netio- 
uò inuigoritolo fpirito, e bendifpo/lo 
alla chriftiana 5 e bella morte che fece : 
mai? fino allVltimo, non di/iìogiiendogli 
CMTchi da vna imagine dei Beato a c diriz- 

Y  5 zan-

I» fol,
U 7-
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zando per elfa a lui i fuoi colloquj, le 
fue lagrime 5 i fuoi forpiri, c iriiiercntif^ 
fimi baci che continuo le daua. Hor que- 
fta del vifitarc Staniflao il Biliński ? fu 
gratia fattagli, primieramente per carità 
da Santo ; sì come fatta ad vn Tuo già 
grandementccontrario: poi ancora per* 
gratitudine da obligato . Peroche, a dir 
vero , vna gran parte delle piupretiofe 
contezze che habbiamo della pueritia di 
Staniflao in caCa al padre  ̂poi della-vita 
che menò ftudiando in Vienna, le dob-ì 
biamo al Biliński : e in gran mamer-a gli 
valfero a fcontare con Iftaniflao quc'mil- 
le debiti delle altrettante offefe^he g li 
vedemmo fatte per fua.G'agione ia Vien
na : mantenendo egli contra lui h  parte 
di I^aolo fratello e perfecutore di Stani- 
flao>c aiutandoloxtrib'oiarlo.Pofci'a fatv 
to’anch’egli m igliore, non .peMonaua'ii 
$è ftcfTo la confufionc del confcfTarche 
apertamentefacQiia •>* là vita di Paolo, -e. 
la fua in Vienna,effe re ftata (diceua egli) 

Procef. Toto toelc diuerfa dalla fantiffima di Sta- 
Cracou. niflaorefol quindi elTer nato il tanto per- 

(èguitare, e battere quell’innocente. Il 
che meffo vna volta da lui in ragiona-

men-
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mento 5 prefcnFirl P.AndrcaKianski^ t  
vn altro pur della Compagnia , e Paolo 
fratellò di Stani^laOy<iiic/ti, proruppe i(i 
vn piangcre,efinghÌoz2ar si dirotto,che 
tra^c a fìm^lmentc piangere tutti gli al
tri:* e fclamaud il buon Paolo^ché pur ve^ 
dendos ohe ogni detto , ogni atto di Sta- 
niflàoipiraua fantità, e odore di paradi- 
fo 5 egli i) non che potergli mai moftrare 
vn buon volto , vn volto dafrareli'o, ma 
per qucfto medefìmoche fuo fratello er^ 
fanto, perfeguitaiialo comeninjico»

Con tutto nondimeno il cosi ragionar 
di Paolo tutto in vniuerfale della fantità ‘ 
del fuo Stanillao, non però mai poteua * 
cflere indotto a teftificarnc le particolari
tà a lui norerperoche^facendolojgli pare
lia onorar se fteffo, prouando d’efTer fra
tello d'vn Santo. Sol dunque ne ricor- 
daua il bafteuole ad vmiliar sè flefTo  ̂ c  
riceuernc confufìone. Hqr al Biliński fi 
douette il trarlo di quefto ingannor pcr- 
cioéhe nel ripre(e vna voltajprefentiquc* 
due mede/ìmi della Compagnia che po
co fa dicemmo,e glie ne fe'cofcienzacon ' 
parole di tanta autorità, che la D io mer- 
cè>e del Bilinskijfe ne cauò onde in grani

Y  4 ma-
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maniera, riconfermare quel chę<ne ho 
fcritto.nel primo libro : il quale, fol do
po ftampato>e in parte ancora il fecondo) 
emmi venuto fatto di rihauere da chi li fi 
teneua fepelliti in pugno 5 fette procelfi 

-originali) che ne hanno le tejftificationi 
-autentiche. E  primieramente, quel sì 
xiuoiioje sì marauigliofocadercjche^ta- 
niflao ancor fanciullino faceua in terra ì 
qualunque: volta fedendo a tauola con 
luo padre 5 vdiffe ragionar poco onefto j 
eccolo confermato dà Paolo^con appun- 

PfoceJJl ę o  quefle parole .  Cùm w e n p e p a t e r c o -
&  dtijuidpra mere f̂ecu*̂

lari Ithertks ab a.lì(jttohofpitum p} opatj£re'-' 
tur -ifnittrculus meus cariJJìmus. Stamslaus-i 
»btierfis in coelum ocellis > extra: ,
iĵ nafi exanimis fub menftem deloihbatur : 
n&n fine periculo Ufionis y.nifi ab a ̂ ìde.ìst/U* 
bus ruptfi r fubitò, a Cfifn prohibitus fttiffì't.. 
T^otum td erat omr/ibus dompf}ici<.^s''  ̂Offinì-» : 
bm era-f. admirationi. Cosi egli; E  lafcia-. 
tene altre cofò per altro tempo : ricordò 
quiui-iTjede/ìmo il Bilmski rche in Vien-> 
n a , fedendo a menfa con gli altri Staiii- 
flao 5 v i’ ftaua tutto a/lratto in pćnficri,

- cioè tutto alTorto in D io ; e che che ini /i
ragio-
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r^gìdriaife 5 egli tiuMìt ììc  compiendcua.
Poi iellati da tauolaV e ̂ uciùdd'vcoine^ “ '
Ogni dì foleuano 5 il Bilinski^ e Paolo al* 
tmioliere,Stjmiflao5 tutto foloic di fu r-  
t-oancor dalla faifijglia che defìnaiia,cor- 
m ia alla odcina chiefa della. Compagnia»,
<xq.iuui>5 locer. fuhfdiia i humi- în nuodum isit mê

ftaua.oraiidotutto alie- dcf. fol. 
natO'da rctiiì:>>ifiiì che fopra-uenendonci*?!* 
feruidoii 0' c.y.^£aji exanimis.̂ x terra fjihLe< 
natttŝ /b̂ ettÌAd'jT.r̂ diti'?!iŝ  mcmpcrculfos rei 
nJìHtttìiU-ì fnoLìùt̂ r ftthritìtnir  ̂N.ihii efly rji-\ 
hii f^-iingcmtncLudp% folah^dtKr)i. 'Hic modus. 
ft,cr'et>ét BtraUonisx-̂  ecfla/h. > f£fiàs> tu ea» 
n^iat-ąs t]},. Quefte dunqucac afilli più al
tre  fono le pr.etiofe memorici che il non: 
ejfTćrli perduj^e., e con effe altrettanto d* 
onore a Staniilao, il dobbiamo al Biliii^r 
ski;: onde ben.potè e^ere quel ch’io di- 
ccua^ che il dargliiì feniibilmentca ve
dere il BeatOve’l fortificarne con amoro-» 
fc,parole lo fpirito in apparecchio a lla . 
m orte, foffe in lui atto di gratitudine-j Cu 
quafi pagamento; di debitore ^

T Ermìniamo quefta materFa coll’au- pm cff, 
uenuto ad vn gran pcrfoiiaggiojc di cram u

gran foU j 8 1 .
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T^i. gran fam a, Giorgio Lubomierski Marc- 
M o  fciallo dcr^cgnor del qualehaurà „oń  
v.k/. poco che Icriucre chi metterà in iftoria 

le diui/ìoni, e le guerre della Polonia di- 
pochi. anni addietro. H or quefti^ naui-- 
gando con vn grande iiùola di legni 

; richi di foldatcfca , gli fi ruppe addoffo 
vna così sformata tempefla, che in brie*^ 
uchora /ìvide per tutta intorno circon-*’ 
dato d am u i infrante , cozzandoiìl’vna 
l ’altra j ò /Irauolte, ò foprafatte dal ma
re ; e ingòiatacon eflè la foldatcfca ch’e- 
ra il lor carico. Egh% per più cagioni di*-, 
uoto del B.Staniflao Ko/lka 5 n on vide a 
cui più /ìcuramcntc poter confidare lo 
fcampo della fua v ita , che alle mani, e 
alla protctrfone di lu i . H ac cornandogli- 
{ì} con queiraffettOs che non ha gran fatJ^ 
t^ mefticri di picchiarfi il cuore per •ec
citarlo chi è in tempefia di mare. Appe
na orato > s'addormentò > quanto fol fu 
bifògno a veder fi innanzi a gli occhidell- 
anima il B.Stanifiao, e vdirfene dar prò- • 
me/fa > ch’eg li, e quanti altri erano fu 
quella naue> per diuina merce > campe- 
rehbono dall'affontfare.Suegliofiì^c con- ’ 
tò a pericolanti fcco nel m edefim olc-

gno.



LIBR Ò  S E C O N D O . 747 
g'nojaviiìoiiei e ia  proineira;e per l’huo- 
moch'egli tra •, fu si creduto» che per 
quantunque il m ire e’I vento fcguiflero, 
crinforzairerG il tem perare> non però 
tnai temettero nè di roinpere5nè d’affon
dare. A l ja fn t i  tornato ogni cofainfco- 
naccia>> ripigliarono lor viaggio ̂  fino ad 
afferrare lalui e allegri in porto. Hor po- 
£:ia àd alcun tempo, auuenne, di trouac- 
fi quefto-medofimo Caualiere ad vnfo-^ 
ktmc:coflitttó:: enòn fofc pritiiieramen-' 
te da liiii ò'dà alcun altròrnietterfì in ta- 
uola la Com pagnia, eragionarne.il Lu-r 
WoćńieisJci? ò egli fofTe portato dalla ma- 
tcjcia 5 ò tfiaTpdrtato da qualche fùo.ran-; 
eorcofi fe ’a dire , La Compàgniaicontra^ 
ogni verità , e giuftitia, far fuò il B.Sta- 
niflao JfCoftlca, che mai non l ’era flato : c 
mai farfi per tutto altroiie il mondo , e 
peggio nelbi Polofniaidipingcndoin abi
to di Geruita,chi aiizi dòuea rapprefen- 
tarfi, a rapprefentarloquel ch^era, vefti- 
tada cauilierc Polacco, ò fepin diuora- 
mente,da Pellegrino a Koma. Sedeua al
la medefìmatauola vn aD am a, dVgual 
pietà che fenno  ̂e nel rimanente, da al
trettanto che il Lubom ierski. Quefta,

veg-
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veggcndo gli altri tacerejprcfe ella a di-j 
fendere la*Gaiifa non meno dei Beato,che 
noftrate tuttavforridcntc, riùoltafi al Ma- 
rcfciallo 5 Signor (diflè)’ quanto fi è allo 
ftato 5 e airabito veramente doiiuto al 
B.Staniflao noftroja niuno fé ne può crei- 
dere, nè dar più fìcurafede 5 che avo - 
ftra Eccellenza , che Tha veduto. Hor 
fc Iddio la guardi : ci d ica , Quando in:> 
quella faraofa tem pera, ic naufragio di 
tanti legni., e foldati ,.egli le £  moftròv 
e  campò le i , e la fua naue dairaffonda- 
reiin che abito era egli ? di caualier Po
lacco? di pellegrino a Roma? ò d i G c- 
fuita? Tutti iconuitati fi riuòlfero cosl> 
g li occhi in faccia al M arefciallo, atten
dendone la rifpofta. Egli, e non la die
de , perche la cofcienza gli fe ’morir lej)> 
parole in bócca : e pur la diede, chinan-^: 
doìì il volto in feno; e douette fra sè ma- 
ladirc la fua paffione, che Thauea sì paz
zamente accecato; madoueua ancor be
nedire quella Dama che i ’hauea si fauia-- 
mente illuminato.
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Liberationi dà^pericolofe contingendae di 
perdere la falute delVanima , o del 
corpo. . ■

C A P Ò  O T T A V O .

E N E , e ordinatamente difpo- 
fta 5 fecondo la dignità^c’l me
rito delle Tue partijverrà la pre- 
fente materia, fé daremo il pri- 

tno luogo alla liberation da’pericolijche 
mettonl’anima in contingenza, ò in  oc- 
cafione di pcrderfi . E  di qiiefti vene ha 
■de’puramente interni, e non fapiiti fuor 
che da que’foli, che dal B.Staniflao han
no ottenuta la gratia dellVfcirne vitto- 
r io fì. Tali fono (e tutti fono accidenti 
veramente accaduti j e ne accadono tut
todì , benche non fé ne fpccifichi per in- 
diuiduo le perfone) . Effere infefrato da 
fcrupoli, fin preffo all’impazzare da 
perpleflltà , e fpauenti di cofcienza ; da 
{confidanze della diuina mifericordiju. : 
da fpirito d’infedeltà, e di beftemmia_, ; 
da'mortali/lime difperarroni ; da iiliga- 

" ' tio-
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tioni 5 e qiiafi violenze di carne? oftinatej 
e vementi  ̂ fino a trouarfi tal volta mez
zo fra’] s i , e’I nò > d d  più repugnare , ò 
del render/! v in to . Oltre a c iò , patire_> 
ftupefattioni di mente ? e aridità di cuo
re neiroratione^e jnducimento ad abban
donarla ; Voler fare vna piena confeA 
/ione dcTuoi peccati 5 ne poter/ì trar 
gli occhi vna lagrima di dolore 5 nè dal 
cuore pure vn fofpiro di vera contritio
ne : e fomiglirìnti, parte pericoli, par- 

' tc miferie deiranima ; alle quali ha pro- 
Viata prefenrcmcnte efficacel’interce/fio- 
nedc]B.Stanjflao,chi percio l’ha prega
to di rimedio, ò d ’aiuto. Hauui poi altri 
rifchi per l’anima, che dipendono dall’c- 
/Seriore fcn/ìbile ; e di qucfti ne porrenu» 
qui alcuni pochi,

rrocrJT* *¥ N  vna improuifa fcorreria, che gli 
v T / ’/ ^  Sciti fecero pre/To 5 e fin quafì fotte 
^ .o./o.  ̂ menandone huomini, e be/lia-

m e, quanto lor re venina trouato ; cad
de lo to , fra più a ltri, in mano vna fan
ciulla, per nome Anna Miedzytztcl<a_^j 
e Ja /i menarono fchiaua,a valcrfenèdel^ 
l’infclicc corpo in que'piuferuigj, chea

bar*
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barbari farebbe in piacér di voIernc.Sa- 
piitanc la fciagura Maddalena Sarnow
ska fua padrona, venne in aiuto di lei a_, 
gittar/i a piè dell’altare del B.Stanillao, e 
raccom andogli, e alla Tua protettione^
<liè in guardia il corpo d ’anima di queU 
lei fuentiirata fanciulla. Così orando el- 
la in L eo p o li, que’ladroni Sciti, chccu- 
ftodiuano Anna:^ furon prefi da vn pro^ 
fondiffimd Tonno ^e:ncl medcfiino punto 
fi difciolfcr da sè le funi^<3>n che laTchia- 
ua era lègatà;. Ella , ficonofccndol iì:1ì- 
racolo 5 tutto che non fapefìfc per etri in-̂  
terceflione operato , ben-lVsò iti fiio* 
fcampo 5 fuggendo > e a tutta corjfìi tor- 
nandofi in Leopoli alla padrona, falua_> 
la fua verginità ; -e non ofiFefa nel corpo 
fuor folamente fra le braccia, e le ma
ni, doue l’eran rimafi i folchi fattiui dal
le  funi, per lo tanto Erettamente legarla 
che que’barbarihauean fatto *

%

M Aritatacra queft’altra a Melchio-
re w elfovic Confolodi Leopoli, *

c chiamaua/ì Marcella DziurdzianIcaJi.
Quefta, vna iera del carnouaiedciran- 
no i 5 i ?. inuitatacon le fiie fìgliuoic ,-c

con
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xr-ón altri parenti a cena in caia BoyhM^? 
mentre v ’andaiia quando già era fu i^anv 
jiotcarfìj s’abhattèi;n vna frotta di folda- 
ti Mofeouiti » allora in lega > e aliquanti 
d'effì in Leopoli, doue il fatto auuenne v 

Il eondottier di coftoro  ̂huomo ci’autor 
rità 5 ma laid o , e di p iù a llo ra  vbbria- 
co 5 poiché vide rinfelice Marcella > la- 
fciate l ’altre, (ì dirizzò vcrfoleir la qua
le 5 fin dal primo auucderfi.di lu i, fi era_> 
volta in dietro,, e fuggiuanc : c dietrolcl? 
il barbaro colla fcimitarra fguainata in_̂  
pugno.; e già ella 5 fcntendofelviciniflfì- 
mo a ’prenderla, e prendendola le fareb
be oltraggio 5 diè vn grido alto > ancora 
più di cuor che di voccredifiet, B. Sta- 
niflao> aiutami tla coflui., E lla n'erjo' 
fommamente diuota ; e re fierlo , e Fin-* 
uocarlo, le valle quanto ihcamparda^ 
quel fozy.0: animale la fiia oneiià . Iti., 
quel punta 9 il.Mofcouita 5. quando già 
era fu TaiTerrarla, cadde giù ftramazzo- 

^ne;  e ò s^ filzàffc  nella fua medefimą;^
 ̂arm e, ò bartefle del capo a:qualche piiv 
tra 5 Marcella nonne feppé il come, mì3« 
ne vide l'cftetto^ dello fchizzarle il fan- 
gwe di colui ne’pannijc rimanerfi iui me :̂

: I , defimo
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deHmo doue caddc : ond* ella fi potè ri
parare in vna cafa vicinale render gratic 
ai Beato fiio difenfore • ■ ^

P I V  da ftimarfi è la gratia che il me- ,proaeJ/: 
defimo fece in Pofnania airanima-, Fofyaû  

di Pietro Szada. Queièo ammalò j c ò  N.o.foU 
fofie tradimento deH’infermitàjò trafcu- 5 *̂ 
raggine deir infermo^fi trouò entrato ia  
farnetico 5 e con la morte a poche h p r o  
lontana, fenza haìier proucduto a’fatti 
deiranima fiia co’ facramenti. Ognuno 
per pietà di lui ne piangeua>e giuftamen- 
te pili la probabile perdita della v ita J 
eterna 5 che della temporale. Hebbeui 21 
cui qualche buon Angiolo ifpirò di por-  ̂
targli vna reliquia del B.Staniflaoj e con- 
efia toccargli il capoiil che fatto, incon-  ̂
tanente tornò il buon fenno in capo all* 
infermo ; e non più vaneggiando^ma da_> 
vero chiedendo a D io perdono dello» 
fuc colpe, ne fece vna piena confe/fione 
al Sacerdote : prefe il Viatico, e finito di 
prouedere a quel gran bifogno dcH’ani' 
ma, finì tutto infieme di viuere.

Hor
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H O.R fuccedano a qiiefle, alquanteji 
miracolofc liberationi da diucrfi 

pericoli di perditione ai corpo. E vuoili 
primieràHiente vdire quel Martin N ica
nore Anczewski? medico del Re Cafìiiii- 
rO) giàm emouato altroiie. L ’anno piC- 
/ato ( dice egli ; c fu il 1 66^) venendo io 
con ia Macftàdel Re, si come fuo medi
co» e trOuandomi feco ne gli alloggiar 
menti d’wkrain > mi venne tutto alla ven^ 
tura 5 anzi a dir v e ro , tutto per diuinalj 
ordinatiQne, veduta vnà imagine del 
B.^Staniflao Koftka appefa al muro dell* 
ofpitib dVnKofako,ftato Golonellodeir 
cfercitodi que’ ribelli: huomo barbaro, 
c tiranno^e del fanguedeTolacchi. aui- 
diinmo.loiv'cdutala,la defiderai, e fatto
mi alla padrona del luogo , gliela chie/i 
in dono, e l’hebbi : e di lei mi valfi a ce
lebrare nella città di Bralacerkiew l'an- 
nouale fcftadei Beato, fponendonc quel 
ritratto a tutto refercito,e alla Corte,con 
{èguirnc gran fentimento di riuerenza_, 
in tutti,e nel Re grandifTuna diuotioncu. 
Hor quefla imagine, e ilando, e viaggi- 
^ndoj Tempre la volli meco:e per cfTa,

per
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perl'inuocar eh’ io faccua il B, StaniflaO 
Kolìka, fon pafTato per lo mezzo a gran 
pericoli; e di v iagg ile  di nemici, e di 
guerre, fenza mai aimenirmene male_>^
Ma fìngolarc fu il patrocinio che ne fpcr 
rimentai vn dbche viaggiando io nella^ 
mia carrozza co’caualli a tutta corfa^co^ 
me portauail bifogno, ella fi ftrauolfe, c 
traripò giù dall’ orlo d’ vn balzo d’ otto 
cubiti, più ò m eno, d’ altezza j c ne fu il 
colpo del rouinare sì pieno i peroche_? 
quafì a piombo5 chela carrozza tuttaJi 
fracellò . Io v ’hauea meco l’imagine d^l 
mio Beato,e in fentendomi dar la vo lta , 
gridai chiamandolo in akito . Quanti mi 
videro precipitare, e fattami addo0b la 
carrozza in pezzi, m’hebbero per ifpac- 
ciato t ma io , non che morto,nè pure oC* ‘ / 
fefo in veruna parte di me, fano, e intera 
me nc vfeì di quel fondo benedicendo 
ognuno Iddio nel fuo feruo il B.StaniflaQ 
Kofrka j ed io più d*ogni altro j per la^ 
vita che gli doUeua.

PI V  n>ortalc fu il colpo,e altresì più 
euidcnte lo fcampar che il Beato fe’ 

l ’anno i6 o g . dallo ichiacciariì tutta>o foi.Ąu
Z 2 mo-
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'morirne, Anna OftrogOM/ska , fancinllà 
•d’òctò anni j la quale traboccata giù d jo  
vna fìneftra della Tua cadi, batte di porto 
il capo fu la felciata della publica flrada? 
*c per la grande altezza, doueafchizzar- 
glienc fuori il ceruello . N c vide a tem
po il pericolo, e Patto del rouinare, m d -  
'zyna, donna nobile,e pia,e gridò,B.Sta- 
niflao foccorrila : e fbccorfa la vide per 
sì gran modo,che la Fanciulla, nùU’altro 
che vn po’/lordita dallo lpauento,nel ri
manente fana, e intera, fi dirizzò da se 
mcdcfima in piedi.

rrocejf. ę
Enando > con cfTo altri foldati, vna 

Cracoié notte del Dicébre dcU’anno 1 6 2 1 .
1/0/.41. N icolò Stognew gentilhuomo di corte 

del PrincipeLadi{lao, evlfìciale di guer- 
ra ; auuenne d’ attrauerfargliH dentro la 
gola vn oflìccllo, e quiui, lenza poterne 
icffere nè ricacciato, nc inghiottito , fer- 
marfi; con tanta pena del mifero gentil
huomo, che dopo adopcratoui olio che 
beuue, più di cinquanta boccon di pane 
fa ld i,cgro ffich é trangugiò, e finalmen
te i ferri dVn cerufico, tutto indarno al
lo fpiantar quindi qucll'ofTo, cpn vn ha^

ùcno-
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• 'flcuolc allargargli la ftrada, fi hcbbe p.cr 

morto: c già perdendo la refpirationc j^e 
le forze, tutto fi tramutaua in liuido 5 c i 
coniiitacij rotta a meir.zo la ceną 5 fi tor
narono a’ loro alberghi, per non patir lo. 
ro il cuore di vederlo morir penando co- 
;ne faceua. Mandoffi dunque per fua ri- 
chiefta, a chiamare il P. Andrea Lauicio 
della Compagnia, iui Superiore, a dar
gli l ’vltima afiolutione facramentalc,ò fe 
altro haueffe con che aiutarlo in quel 
bifogno. Quelli, indugiato il venire,per 
folamente quanto bifognò a tuffare i i^  
croce dentro vn pochiffimo di vino vna 
reliquia del B.Staniflao; fattolo,diè quel 
vino al feruidore,contandogli l’operato. 
Tornafle a tutta corfa, sì come era venu
to , al Tuo padrone : gli dicefle di quel 
vino quel ch’era : inuocaffe col cuore il 
Beato Saniflao, e con fede , ne beqeffc» 
fe non piu,vna ftilla,egliflibito fopraucr- 
rebb e. Tutto fi fe ’ dal fcruo’, e dal pa
drone : e a quello, in entrandogli ncllfo 
gola vn gocciolo di quei vino, imman- 
tenente l’offo) fenza adoperar niuna for
za a fofpignerlo, gli difcefc giù nello fto- 

.rnncQi e l  moribondo fu faluo: ed egli c’I
■ V.La-'
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VITA DE'LB.STANISLAO  
' P. Laiiicioj nc renderò gratie a D io , mi

rabile nel fuo feriio Scaniflao : e pofcia 
amendiie in diiierfe città, con folennej 

'  giuramento al tribunale eccle/ìaftico > 
teftificarono la verità del fatto .

Hauuene ne’ proceflì già formiati iri-> 
Leopoli, dietro a que/lo 5 altri tre caVi in 

■'̂ tutto fomiglianti 5 quanto al trouarfi ìo j 
‘ punto di morte, per o fla , ò per grandi 
' ipine attrauerfatefi : e differenti folo nel 
modo d’ elferne liberati, altri fègnando 

‘ lóro la góla con la reliquia del Beato: al- 
trij’con nulla pùi che inuocàrlo:<^ incon
tanente , vfcirfene tutto da se le -fpine^ 
con le punteinfanguinate : e ie  oliadi- 
leguatefi fenza nè pure auuedérfi del 
corno. •

lu i A  ’ moglie di Staniflao Pretze- 
defimo* X V  elei, cittadini d' vna terra prcffo 

L^opoli 5 grauida •) e già fotto’l parto, 
prefàne da’ cófueri dolori,mai non fu ve
ro , che per vna intera fettimana potefTè 
alleuiar/i. Quante donne e del luogo ,:c 
della città vicina, fperimentate, c mae- 
ftre in tal melHcro^ le fi adoperarono in
torno j tucte operarono inutilmente: pes 

ì>  . roche
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roche la crcamra era morta, e la madre 
fcnża 'virtù' Rafteuole a gittarla: nè irai 
■pótè effere indotta da ràgioniy ò da pric- 
ghi:) a cohfcntire, di lafciarlàfi rtnembra- *• 
re in corpo > e trarrtela a pezzi, com’ellc . 

‘faprè-b'hon'fare’* C o sì durandole i doló
r i , 'C crefcendoile il' pericolorie c a d d o  
'finalmente in pcn/ìero, di raccotnandar- 
iì per aiiìtó^al B; Staniflab; c nl'andatoii 
venire inntinzi il Tuo Parrocchiano, H 
pregò, di fargli in nome di lè i , vn voto: 
clla’j^òttenuta la gratia vfedtlm eiik l’a- 
dempierebibercotlfć^ffandofceeomniuni- 
cando/ì al fuo altare in Leopolì.-' Ancor 
non haueua il Parrocchiano compiuto 
di proferir le parolè'th'cfprimeuano; il 
far del votò , e’I cadauero del bambiiìo 
venne giu di còrpo alla m adrefenzaL> 
fìiuno sforzojniun -doloredi leirla quale, 
pochi dì appreCdv fiòn folamente fodìf- 
fece in Leopoli a l ’ dèbitó d'elli  ̂ pròiirt'ef. 
ia, ma quiui ftefTb, dauanti airaltare del 
Beato, vdita da parécchi huomini, o  
donne, contò il miracolofo liberarla che 
quel fànto giouane hauea fatto .

z 4 Hab-
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H  Abbiamo alquanto pili : addietro , 
e in altra occafionc, fatto memo- 

Pmejj: P ‘ P* Andrea Faufto Vnikowski ?
Cracoiu ìRcligiofo del venerabile Ordine delP.S. 
foL  140. Benedetto rvuolfi hora di nuouo vdir lui 

.mede/imo teftificar ne’procefìj^fopra l ’au 
uenutogli viaggiando egli verfo Italia > 
c a Rom a. Io m’era ( dice ) pofto in 
ue> c in marCjil di ventefimo di Noueìp- 
hre> vigilia.dclla Prefentatione della,, 
Bcati/fitiaa Vergine 5 l’anno 1657. Granr 
<le era il legno 5 sì che vi capiuano p a 

recchi caualli 5 ę huomini 5 e della mia_j, 
natione Polacchi, fc ne contauano fino a 
trenta ( e qui alcuni ne nomina del fup. 
medcfimo Ordine: ) Veniuam verfo An- 
cpna.5<juandoci fi leuò contra vna così 
furiofa tenipeftaredi ventie dimare iq 
fortuna 5 che leonde- f i  alzauano quan
to vna gran cafa 5 c noi fu e giù per effe: 
c.tanto era il frem ito, e’I frac alfo del 
ventOjC del mare,che non fi farebbe fcn- 
tito il rimbombo di cento cannonato . 
Così andamp trabalzati per quello pe- 
ricolofomare Adriatico , fci fcttimane, 
in continuo rifchio d’efier folpinti^e git- 

• i ' tati



LIBR O  SE C O N D O , 
tati doue ci forprendefTeroi Turchi : nè 
per tenerci, haueiiam più nè funi? nè an~ 
corc,; e gli alberi eran fiaccati : perciò i 
marinai confefìauano 5 di mai non efler-  ̂
il  trouati in così pericolofi frangenti,
Hor io finalmente > feci voto d'andare a 
{>iedi da Ancona a Loretoje in Roma vi
etare il fcpolcro ^del B. Staniflao : 
f illio  ( fono le fue ftelfe parole) Stati 
uffliuit tampcJltiSm Et cum nUtdi deberet na-'
^ts ad fcopulnm  ,  o* mali confraiii ejfent\ 
àppulìoius fecur^ ad portnm AncomtdnHm»

D Ve gra flagelli minacciarono al nac- proceJJ§ 
defimo tempo5 cioè Tanno !Ó2^*  Leopol. 

quella nobil metropoli della Ru/fia,Leo M  
poli *, l ’viK) la pe/lilenza, l ’altro il fuoco: 
ę fu mercé del fuo Protettore 5 e auuo-  ̂>• 
cato Staniflao Koflka? il non rimaner di
folata daU’vno, e incenerata dalT a ltro .
E  quanto fi è alla peftilenza, ne habbia- 
ijio fcritto a fuo luogo. Il fuocoj le fi ap- 
prefe di notte, tanto vicino alle mufa_» 3 
quanto. Terano i fobborghi 5 cioè fotto 
c(fe 5 e’I vento che f i  abbattè a trar ga
gliardo 5 fece vn tale alzar di fiamme > c 
dilatarle 5 auuentandolc daU* vn borgo

nel-
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nell alno  ̂che la citta fi trono poco mcn 
che chiufii 5 c intorniata dal fuocojc non 
altrimenti che dentro vna fornace . N è 
bafłaiian le mura a dife’fidcrla che gio- 
lìnffe : peroche dalla parte onde fpirai* 
ua il vento, eran portate verfo lei, per fi* 
no afì^i dcntix) le mura,i tagli delle fiam
me , come volanti per l ’aria r ciò che a_» 
fabriche di legno, come iui fono le più > 
c^a SI fpauentofb a vedere, come fe pio- 
iieffe lor fopra fuoco dal c ie lo . I  miferi 
cittadini ,e  donne, e pargoletti, tutti 
fuor delle cafe ne’luoghi aperti, con al- 
rillìme grida , e gran pianti fi diedero 
chiamare in foccorfo alla lor patria^ alle 
lor vite, e haueri,il B. Staniflao, lor con- 
fueto rifuggio in ogni priuata, e publi
ca neceflìtà. E  quanto ben prefbmeflèro 
della Tua protetrione > e benignità vérfb 
lo ro , il prouarono, fc mai in altra occa- 
fione , /ingolurmente in quefta. Peroch* 
cgiifldièlenfibilm cnte a vedere in più 
lu o gh i, e in più m od i, follecito al loro 
/campo. A ltr i , maflìmamente lontani > 
e da villagi intorno a Leop oli, il videro 
fòpra lei y alto nelParia^ e tutto intornia
to d’vaaipIendordichiari/Hm aluce,

mo-
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mof̂ rarlo parimencc gloriofo, e vi/ibile. 
Ad altri pili da vicino alia città, apparue 
fu perle mitra d’e(Ta : e principalmcntc-> 
fopra ia pùHot che iui chiamauo di Crâ  
"CGiiia ̂  péroòhe quel làtó della città era 
il piti vicinò, e’I piii efpoflo airiricendio> ̂  
per lo ^rgo ftefTo di Cracouia, che fi 
abbriiciuiia. Kor quiiii fìsica vcderó 
neirabitoiiellii Compagnia ( nè mai al
trimenti fi è' rnò%ti:oj iV tante volte che 
'fi è molftr-itfcó'V ai'hf fn fogno, e a chi de
lio ) cónlebi-acad̂ iftęfc,̂  volto vcr- 
'fó il cielo,in atto di fuppiięante a Dio. 
Main Leopoliiklìli ji piu, che furono 
-moltiiTìmi', ir videro flir del fuo {Icifo 
inantello, feudo,e riparo contrari venir 
delle fiamme : e fecondo le diiieri’e par
ti onde il'vénto traeiia, e fofpigneiial<i_? 
nella città-,egli altresì diuerfamente vol- 
tarfì, e loro contraporre il mantello: e le 
fiamme vifibilmente ò fpegncr/ìjò riiiol- 
tarfi in'se ftefre,come fofì'cro ripercofle 
da vn muro . Cosi durò a veder/i da di- 
uer/ì, fecondo il più ò meno elTèr lonta
ni, diuerfamente j fin che fpento il fuoco 
nc’borgh i, Leopoli ne rimafe campata : 
e in debito al fuo liberatore di quanto

va-
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valca tutta cffa > c di quanto meritaua il 
grande amore ino/lratoJc in quel bifo- 
.gn o . Se ne formò procefTo, a gran co- 

di rcjflimcnj'giiirati: ma'doue beju  
fofìcr mi]Jc,no;i vaJean quanto rvciuer- 
falcc publico gridodcJla C ittà .

Prou/7: E^^'auuenuto nella terra, ò cafteì-
JComaJ quattro miglia dalun*
Tefi.6<̂ \ ^iJa città diLublÌQ5 vuol/ì in prima-> 

feU 5 80. -vdire quel che ne habbiamo per teftimo- 
jììanza del P. Fra Pietro D onati, Reli- 
^iofo dcirOrdine de' Minori Cóuentua- 
li in Lublin. Egli ( dicono i procelfi ) di- 
pone 5 d’hauer ri/àpute, vdendo le c o ^  
i'eflloni in Piaski 5 moltifUme gratie ot
tenute dal B. Staniflao Ko/lka: libcratio,- 
ni da febbri maligne, da peftej e da ogni 
filtra maniera delle più graui,-e perico- 
iofe infermità . In oltre , hauergli detto 
yn  Giudeo per nome Marco, abitator di 
Piaski 5 correr voce in quel popolo , che 
quando ne ardeua il callello^ per fuoco 
fafnalmentc ap p refou i,il B. Staniflao 
v ’era apparito vi/ìbile fopra la chiefa^ . 
Tanto fo lfe ne accenna‘ per confe/Iìon., 
del G iudeo. Hor ccconcil dm anènco ^

Pia-
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Piaski 5 era fignoria d ’vn nobile, ina di 
Setta Am ano : bacimi dirne , che pct* 
nome Andrea 5 taciutane la fam iglia. Il 
fuoco vi fi apprefe gagliardi/Timo , in^ 
tempo di cam oiialc, c di gran vento. 
Che poca parte d’effo fbffè comprefa^, 
dali’incendio ,.c incenerata > cagion nc.  ̂
fu vna chiefa, nella quale ilB . Staniflao 
era in fomma vencratione,c v ’hauea ima
gine, e altare. Egli, alPaunicinarle/i del
le fiamme, f] moftrò vifibile fopra cffa , 
c in atto di rifpignerlc indietro: e ne le- 
guì 9 il non paHìirl'incendio nulla più a- 
uanti, ma quiui fpegncrll,e morire. Tafi- 
to ne fu fenfibile, e prouato il miracolo^ 
che ilSignore/lefTodella terra, confèn- 
tì aireflcrne allegato egli per telHmo- 
nio; folamentc che ne gli atti publici no 
fi efprimelTe il fuo effere Arriano , nrifl- 3 
tutto in genere, che d’altra religione. B  
poteruifi aggiungere vn tal fuo detto. 
Non gli huomini che haucua tenuti iru* 
guardia di Piaskiima il B.StaniflaoKoft- 
k a , hauerglielo lìcurato dal non difet
tarlo la pcfte. Cosi e g li. E  ve ne ha il 
comene'Proce/fi chc di poi il formarono 
in Cracouia *: Ciò fu,mandarc il Popol$>

“ di
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diPiaskbbcnchc Arriani ki maggior par
te 9 chiecicdo a’Piiclri di Lublin vna ima
gine del B. Staniflao 5 a cui ricorrere, e 
da cui impecrar termine alla flrage che-? 
la pciHlenza lui faceua . Riporrebbon- 
la nella chiefa vociata dalla parte catto
lica ‘,c  le farebbon ognr grande onore . 
Impetratala; ordinolfi a riceuerla dalle 
mani de’Padri vna procefllone da Piaski 
a Lublin , di fino a Tei mila del popolo, 
Cattolici-) e certi ancora Arriani alla rin- 
i-’ufa . peroche in ciò tutti erano dVn_» 
medefìmo cuore verfo il Beato . E  beiu  
{i vide j al portarla con egual riuerenza, 
c diuotione , cantando a D io , e al Tuo 
feruo Stanillao, per fin quanto durò il 
viaggio,continue lodi in lor mufica.Hor 
in entrando la Tanta imagine in Piaski j la 
peiiiienza ne vfcì ,con li euidente mi
racolo, che non poca parte di q̂ iie’ mor
talmente infutti'nell’ anima dalla peg- 
giqr pc(tedeirere/ìa, ne guarirono , e fi 
renderon cartolici. Tra\|uali fingolar- 
incnce vna fanciulla cieca figliuola d’vn 
Arriano di cafa Suthodolsk^nel prefen'* 
tarli che fece a profefTar la fede nclla^ 
Oliale era viuutOje morto il Staniflao

Ko^
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Koftka, ricciić tutto inficmc la luce del
la verità nell’anima » e nel corpo quella 
de gli occh i. * '

Sla p c fv ltim o iii queflo particolare^ 
argomento , lo (campar che Iddio 

fece con euidente miracolo di mezzo al 
fuoco rimagine del fuo feruo Stanislao, 
nella terra di Nawara : e vuolfi vdire da 
quel medcfìmo, chexie fu te/limonio di 
veduta, e autorcuole più di niun altro , 
il Canonico Alberto Chęciński ? Deca
no di Grodek, e di Komarno, e Parroc- 
chiandi Nawara. N eirinondar( d ice) 
che fecero quefto paefe i M oskouiti, e 
i Kofa!<i, la mia chiefa , per fuoco gitta- 
toui da’Kofaki, arfe tutta,-per modo che 
non vi rimafe altare , nè facra imagino^ 
che non fofle abbruciata. Sola d’infra 
tutte Taltre, rimagine del B. Staniflao 
Koftka 5 fìtrouòin  mezzo alle ceneri, 
non guafta, non offcfa, non toccata dal 
fuoco . Ed hora è fu l’altare in quella-, 
veneratione che è degno d ’hauerfcnc : e 
continuo i diuoti v ’accorrono , e ne ri-r 
portano gratie Angolari.

Quefra non fu laprima volta,che Sta-
ni-

L e o p o L  

ProccfT, 
foU i 8 i .



3<58 V IT A -D E L  B .ST A N ISL A O
-iiiflao vfcifle di mezzo al fuoco fenza> 
punto riccuerne lefìone, e v ’aggiuogo^ 
che non come qui nella Tua imagine, 
egli flefTo nella perfona. N e habbiamo 
teflimoHio di veduta vn Caualierc Po
lacco di Cafa Rozrazewski, Caftcllano 
di Srem , e Senatore del R egn o. Quefli 
mentre i due fratelli Paolo > e Stanillao, 
ftudiauano in Vienna 5 giouane ancor 
egli com’elTl, e lor parente, ftudiaua, c-? 
viueacon'efìt nella mede/ìma camera.». 
H or vna notteauuenne, che Staniflaoi 
dopo hauer lungamente orato com’era^ 
fuo coftume, mentre i compagni dormi- 
iianoj alla fine anch^cgli (ì coricò: c po- 
flafì afilli da prefìb al capo fbpra vn giia- 
ciale vna candeletta accefa, con vn li- 
bricciuolo in mano , (ì diè a leggere al
cuna cola di fpirito. Ma forprefo dal Ton
no, che in vn giouane , ę dopo afiai ve
gliato , fuole efTcr profondo,la cande
letta 5 ch’era auuoJta come vn gomitolo, 
tanto venne giù ardendo , che tutta li- 
quefacendofi, tutta s\iccefe, e mife fuo- 

ryocef. co nel le tto . Io ( dice il Rozrazcwski ) 
del gran lume , e del gran fumo che iì<lj 

j./o .44, dcflato , voltai gli occhi al letto
del
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'dcl Signore Staniflao, e vel vidi dentro 
Totum jg/7ć ctrcundatnm v n d i q u t V t  
arde»t€m , V ii iam combuftum putarem » 
c gridandolo. D o m i n e egli de- 
ftatofi 5 balzò del letto : e noi accorfiuij 
trouammo abbruciato quanto del lettp 
era intorno a lui 5 e de' guanciali per tut
to intorno al fuo capo, Ip fi vero-) n f  v ìju s  
zjuidem capillus ab igne taitus efl •

Qi^efio marauigliofo fcampar tutto il- 
lefo di mezzo al fuoco 5 fu giuftamente^ 

•attribuito ad vna particolar protettionc 
di D io verfola vita di Staniflao : ma el
la ancor fu approuationcje difefa di quel 
lungo vegghiare , e orare ch’egli faceua 

'Ogni notte ; e al Rozraze\^ski ne parea^ 
così male, che agramente nel riprendc- 
ua; proteftandogli 5 che qu^into/ì toglie- 
ua del Tonno, tanto della vita fi diminui- 
ua: che in fine era vn come vccide'ffi con. 
le proprie m ani. Così gli difl'e per f ia j  
quella medefima notte, nella quale fegui 
r  accidente del fuoco i e vide la vita di 
Staniflaoeffere in cura,e l ’oratione, e ia  
veglia, in grado a Dio. Perciò mi fo 
credere ch’e g li, da quel dì in auanti, fi 
rimanclfe da vn altro genere di tribola- 

' A  a rione.
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tione 5>ch e^li piangendone, confeflajLiii 
hauerdataaStaniflaore per giunta ch’el
la fia, pur è degni/Iìmadi rifaperfi. Con- 
taua dunque ilmede/^mo, che la notte?

1./170. mentr’ eg li, e Paolo dormiuano, Stani- 
(lao , cheto cheto leuauafi ; e prima al
quanto ginocchioni, poi tutto pvofteìb 
fopra la terra, e con le braccia allargate 
a maniera di crocefìifoy oraua fino a fo- 
disfatto il fuo fpirito, che inai non era^ 
altro che a lungo. D i ciò auuedutofìegli 
dcfto 5 vna e più volte ( e v ’hauea in ca
mera il barlume d’vn lumicino ) per di- 
fìornclo 5 fi leuaua, con mofira d’aleuti^ 
finto che fare ; e quafi non vedendo Sta- 
niflaojinciampafTe^gli battea forte de’piè 
ne’fiancHi : poi non altrimenti che fé iui 
fofie vna pietra ( così appunto diceua^) 
pofatogli il pie fu la fchiena > e ben forte 

I / premendol o, il trapaffaua. A l che Sta- 
£ó/ò 0“ niflao, quafi non folle viuojò'per meglio 
hm^ì. dire con chi meglio ne feppe, perche era 
iui med. alienato da’fenfi, e tutto in e lk fi, e in_, 

Dio>nè Ą mouea, nè zittiua, più che fé 
nulla fofTe di quel batterlo , e cape- 
ftarlo •

Due
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Due imagini d e l  Beato v e d u t e  piagnere 
tniracolofamente e fu da r e»

C A P O  N O N O .

R IM A  di farmi a dcfcriuerc il 
miracolofo fudarc, c piagnere» 
di due famofe imagini de i B, 
Staniflao, T vna in Cracouia^, 

-l’altra in Lublin5 amendue il medefimo 
anno 1632. nel farfi del cui Aprile cad
de la morte di Sigifmondo Re di Polo
nia ; parmi necefìTarioil premettere alcu
na cofa in generale 5? fopra così fatti fu- 
damenti 5 lagrime, mutationi di fembian- 
te, e di guardatura ( comunque poi que
lle auuengano, pur che da cagion fopra- 
naturale ) e fomiglianti accidenti 5 non_> 
poclie volte veduti in imagini, e fta tu o  
di Santi, e ancor di N . Signora, e del 

^Rcdentor Crocifi(To. Hor primi^ramen- 
-te, non niego, ben potcrfi,e tal volta fo- 
lerfì, ordinar da Dio così fatti miracoli a 
fin di fignificar con effi, auuenture, ò di- 
fauuenturej e trarne alcun priuato, ò pu- 
' . , A a  2 blico
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b licobenc, fccondo i configli e imodi 
della paterna Tua prouidcnza, che tutto 
opera con amore, e tutto ordina a bcnv 
noftro. Ma percioche nondimeno, cer- 
tifTimo c, il feguir grande onore , e vene
ratione al Santo, nella cui imagine viene 
operato il miracolo; e nel popolo, gran
de accrefcimento di /lima, e di profittc- 

‘ noie diuotione vorfolui ; quindi è, il pa
rermi, ben poterfi adoperar da Dio vna 
tal qualità di m iracoli, ancor precifanc» 

"come fogliam dire, la ragion di prcfagio» 
c di portento ; e tutto, e fo lo , a trarnt^ 
quefto buon effetto, al quale niun può 

' negare, refTereftimabiliflìmo per fe ftef^ 
fo; dico la maggior veneratione dcl San
to, eia maggior diuotione del popolo. 
Ma doue ben no fe ne potefìTc difgiugnc- 
re la ragion di prefagio; non fe ne toglie 
per ciò, che Iddio non voglia onorarc_*, 
c rendere più onoreuole quel particolar 
Santo la cui imaginc > anzi che di qua
lunque altro , elegge a moftrare vn tal 
miracolo in effa: non operando egli fen- 
za antiuedimentO) ć con/ìglio; adunquc> 
fe da ciò /ìeguc maggiore ftimaal Santo> 
egli certamente la vuole; volendone Iilj

cagio-
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cagione ch’è il miracolo da cui gli pro- 
uicnc . E forfè come qiicfte operationi 
iprodigiofe, fogliono efferc più vniiicrfa- 
11 quanto al vederfi, più fenfìbili quanto 
a l prouarfìj più popolari quanto all’age- 
iiolmente commuoucrc  ̂ ed eccitare lo 
fpirito; elle pcixiò’ riefcono più pofìcnti 
slÌ mettere in diuotionc,e rendere più ve-, 
ncrabilc alcun Santo v che non vn qua
lunque altro più ifquifito miracolo, quaf- 
fi priuatamente, in benefìcio particolare 
d'alcuno, operato . E  fé quefti in graa_» 
manierale degnamente fi pregiano, per
che non ancor q u eg li, che Iddio ( come 
habbiam dimolèrato ) ordina a render 
con cfH più vniuerfalmente gloriofo 
Santo, e tutto i n f i e m e conferm are , di- 
ftendere > accrefcerc nel publico dc’Fc- 
delio la pietà, la religione, la fede ? beni 
di così ecccllejite natura 9 che vuole ha- 
ucrfi per vtiliflTniiamcnte operato, c ado
perato ogni gran miracolo, che gioui ad 
aumentarli,maflìmamente fe in vn popo-r 
lo intero : come auuenne in q u e ’ due nu- 
xjnerofiffimi di Lublin, e di Cracouia, per 
lo fudore, e pianto delle imagini del B. 
Stanillaoj qpera prouatilHmamente mi-̂  

A  a s raco-
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racolofa, come dimojftrerà la harrationc 
ftcfla del fatto.

Proceffi A l confine dcoprati fuor delle mura di 
Cracou* Lublin,i l  lieua vn poggercllo, al quale-? 
f ìU i i j ,  tutta la città fòggiace 5 ed è in veduta • 

C^iui fopra hauea la fua cafa vn Giouàn- 
ni K uclarz, huomo di profeffione farto
re 5 di buona vita , e di poche fuftanze.?. 
Vna fola camera > fc non era il tutto , era 
il più di quella fua cafa: e quefta,la fi ha- 
ucua 5 de’frutti della fua pouertà> arricrt 
chita.di varie iniagini di Santi a pennella 
ło , e in tela; fatture di più diuotione chc 
arte i Fra gli altri, àncora il B. Staniflao 
Ko/łka, col nome fanti/fimo di Giesiucir-^ 
condato di raggi, e fplendori^com*è vfo 
dipignerfi; e l  Beato vérfo'liii con la fac
cia, c in lui con gli occhi,in attendi riue- 
r ir lo . Hor quiui, vn Sabbato, a’ di 
Lugliodeiranno 16 52 . definato c’ heb- 

I bero Giouanni, fua m oglie, e vna fan
ciulla per nome R eina, quefta, leuando 
a cafo gli occhi verfo l ’imagine del Bea
to che leftaua di rincontro, appefa al 
muro, e fott’e/Iìi fedeuano gli altri d u o  i 
vide grondar fudore la faccia del Beato> 
c gridò. Mirate il noftro Santo e piange,

e fuda>
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c fiid?o sì che ne ha tutta la faccia in ac
qua: ma ella non fu attcfà, nè curarono 
il dire da gli altri due che ftauano fotto 
Timagine 5 e co* dofTì al mcdefimo muro 
ond’ ella era appefa. La notte appref- 
fo, ito Giouanni a letto nella medefimn^ 
flanza, c rimafa la moglie a recitar lc_> 
confuete fue orationi •> nel volerfi racco
mandare al B. Staniflao > mefTì in lui gli 
occhi, il vide tutto (parlo di gocciole : c 
fhipita, deftòil marito 5 LeuafTefìjC ve
drebbe m iracolodelBcato; perochee{^ 
fcrveriflìmo quel che Reìna haueadet- 
toj e non le haueano attefo. Quegli mot
teggiandola di trafbgnata 5 e che perciò 
ftraucdefTèje ch’egli farebbe folle il dop
pio che efla > fe per dar mente alle fue_> 
fantafìe perdefTe il fonno^ fi tacqncjenon 
fi mo(Tc; ma ella tanto nel ripregò, che.» 
alla fine Icuatofi > e falito in piè fu la ta- 
uola^ vide ciò ch^era in verità •> tutta la_> 
faccia del Beato gocciolara di fudorę^. 
Rafèiugoglielo con la mano? e in veder/i 
la mano bagnata, inorridì, e periftuporé 
gridò: nè però Teppe che douerfene cre
dere, nèchepenfarepiu auanti; edhcb-' 
beper finito > ilfudore con hauerglielo 

A  a 4 ^a^cùl^
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rafciugato. II dl fuirógiicnte primo d’A - 
gofłos coiTca la Domenica nona dopo la 
Penrccd/lc, quella appunto 5 nella cui : 
Meffa fi legge l ’Euangelio, Videjss ciuita^ 
um fleuit fuper illam . Hor fedendo Gio- 
iianni a defìnare, appunto (  come richic- 

•deuala fituation della menfa ) fotto Ti- 
magine del Beato, Tenti cadérli fui collo 
due ò tre gocciole d ’acqua : e leuati alto 
gli occhi 5 vide fen/ibilmente 5 quelle el- 
Ter lagrime che grondauan da gli occhi | 
del Beatoie ben potcron cadérgli fui col- 1 
lo 5 perochc Timagine ( come vedremo | 
appreffo ) dalla parte fuperiore era fpic- | 
cata, e da lungi al muro, in pendente , c ' 
ch ina. Rifatto/i a confìderarla, e chiari
tone più che a baftanza, venne al noftro 
Collegio in Lublin , e piangendo per 
commotione e tenerezza di fpiritojcort- 
to il fatto allora feguito al P. Francelco 
Fenicio, in cui prima fi abbattè. Quefti 
ito feco, vide le lagrime venir gin de gli 
occhi del B eato, e fcorrere per fui man
tello, fino al cader dal quadro in terra: e 
in tuttol rimanente di quel mede/imo di, 
continuò facendo vn gràndiilìmogittar 
difildori per tutto, e di lagrim e. Diuul-

gatofii
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gatofì 5 come aiuiicn de^miracoli  ̂c per 
colà intorno 5 e per tutta Lublin, vi cor
fero a centinaia perfone , etiandio 'di 
grand'efTere j e tutti videro lo fcaturirc 
di quell’vm ore, hor più da vn luogo,hor 
più davn altro : e dalla faccia, e da gli 
fplendori intorno ad effa, e dalle m ani. 
La fera , il medefimo P. Fenicio, vi tor
nò col Notxiio(comc ini dicono) del pu
blico Concifèoro, e teftimonj vn Auuo- 
cato ,e  due dc  ̂Reggitori della città . 
Troiiaron Fimagine afciuttiflìma 3 tutto 
che per fin quali allora ella haueflc tat
to ii maggior gix)ndare che in tuttofi ri
manente del d ì . Ma gittatofi il Padrc_> 
ginocchioni a piè del Beato, e ricordan
dogli con egual riuercnza e affetto , eh' 
c^li, benchc indegno d’effergli feruo > 
nondimeno era fuo fratello; e pregando
lo di non negare a lui quel che haueua_» 
sì cortefemente dato a vedere a tanti al
tri ilranieri, Stani llao , incontanente git- 
tò e lagrime, e fudorere la prima di quel, 
l e , che gli vfcì delFocchio deftro, gran
de quanto vn nocciolo di ciriegia,fplcn- 
deua come vna ftelletta che ha raggi in
torno : e ancor prima d’hora , altri nej>

ha-
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hauca vedute di lucide come fpecchiet- 
ti : che così appunto neparlano. II N o
ta io , con elfo i teflim on;, nc fecero at- 
togum dico , e recitare le litanie, par- 
tiron/j. Il Lunedi feguente, poche vòl
te /udo : e con la fera £ni del tutto.

Di que/^o fatto , dicenoue teflimonj 
di veduta f? efaminarono al publico,?^  
leojttimo tribunale i ed i o , vn di loro ne 
lce Jg o ,a fa rla vd ire in  certe particola
rità di non piccol riljcuo > le quali ho io  
auuilatainente oinmefTe, per lo meglio 
lonar che faranno in bocca di lu i. Que- 
fti e il P. Alberto Buskouio > religiofo 
del venerabile Ordine Prcmojftratcfo >
I ropo/lo di Zwierzyńcu > il quale, ri- 
Ipondendo al ventc/imoprimo articolo > 
Vnnno/^ c h c c ji6 ^ ,.n c l  Sabbato pre
cedente la Domenica, in cui fi leggcj^
1 Euangelio ìefus ciuitattm > fleuit 

Juper iUam , m Lublino, città celebratif- 
/ima per lo Tribunale che iu iè d e X iu -  
die; del Regno , ed è comprefa in que- 
fra diocc/i di Cracouia,nella cafa d V a 
certo flirtore, il cui nome hora non mi 
lomcne,po/?anel fobborgo Czv.artck> 
vidi lim agiiic d c lB . StamìIao> g ra n d o

v n
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vn bràccio dì mifura^ dipinta in'tcla,col 
folo buftaiłel Bcacd, haucnte-le irtàni 
giunte ; e la vidi p iangerete fudare^'. 
E lla era appefa a vni^pàl-ete d*a/?i, pc- 
KHThe tutta la cafa è di legname , Illem - 
bdinfcriorc^in'criT affifTo al murò con^ 
rn-<tIiibdo : dailii parte fuperiore V pen- 
«Icnte’tda tìini^'elle y difeofto àsti tauola- 
tò , c  dall mXTr̂ ':. perciò'ftà^iàinchinat«_,5 
c col difopr^T‘lontana dalla parete v h j 
paimo-o e lo fpatio framezzó-, aperto, e 
v iabile  > e così inchinata 5 c peiidento y 
fbpràftaiiaa vna m enfa. Quel giorno ia  
ćheio  la vidi .'piangere y e ludare’ 5 era_» 
fcnza pioggia, fènzanniioii, fcnza neb
b ia ; ma tutto chiaro 9 e fere no : nè in_> 
veruna parte dellaicafa appa'riua fegno > 
che deffe inditio d'vmidore : e così par
lo 5 percfoche io auuifai molto bene > e_> 
notai tutte quefte particolarità: nèio fo* 
lamentc,m a tutta la moltitudine dé gli 
accorfi a vedere, in numero di qualche 
centinaio. Io>poiche vdì fauellar di que- 
fto miracolo andai per vederlo con altri 
miei Religiofi( quattro ne nomina infra 
più altri ) e vi trouai de'Signori-> de’Giu- 
dici>de’Dipucacì, dc’N o b ili . V idi dun

que
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ou eyeiiirą iąd a  gJi occhi dfel B. Starù^ 
flao 5 gócciole come da gronda, quando 
pioue 5 c rigargli Ja faccia '. Molti daiia- 
110 Jor fazzoletti ad afciugar quellVino- 
r c , ed io^altresldifediil m ioal P, Fcni*  ̂
ciò delia Compagnia di G icsù ; c. v id i; 
chc raieiutte con eifo i,eJagrime al Bea* 
tQ,altrctnuoiie di iul^iio ne fcaturirono: 
c così Tempre auiicniuab-qual che fi foA  
fe quegli chc le rafciugaua. I l  popolo 
ęircolłante >leuando alto le voci > dicc* 
Uaj San^c Sfa^ìslae ortu p.Ko fiohis. In quc— 
ilo vedere ^e o/Tcruare , mi trattenni due 
bore > poco pino meno. A ltri videro ii 
medeiimo 5 e prima di me, e polcia : pe- 
roche quel pianto continuò tre giorni» 
£n che l'ijnagine fu trasportata quinci 
al Collegio della Compagnia di Giesù - 
Erano nella mede/ima, llanza altri qua
d r i, ma in niun d’efTì appariua punto di 
nouità. Fin qui lateftimonianza di quel 
Kcligioforalla quale altro non è da vo- 
Icr/ì aggiungere, fenon chc fpiccato il 
quadro di dou'era, ognuno il vide die-? 
n o , non folamente afciuttiflìmo , ma«, 
turro incro/èato di poluere vecchiafpc- 
roche llaua lungi dal muro vn palmo co

la
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'Ia parte di fop'ra > e pendente , come p6- 
có fa fi diceiia ) e pien di tele di ragna- 

'te li: come pur l’era il folaio di quella,^ 
■pouedfifimacamera-, che tutto infìemcu  ̂
e r a  ftufajC bottega. ^

r  • ■ . , i ;

Varaftta giorni apprcffo qucfta di Pvocejf. 
di Lublin > feguirono i medellmi Cmcou. 

'effetti nella Cafa de’ ProfcfTì nofèri 
'Cracouià^in vn altra iraagine del Bea
t o l a  quale ftaua appefa cinque braccia 
alto da terra,a vn muro della ftufa com- 
mune » fra le imagini di S. Ignatioj e del 
Cardinale Ofio. lo , per breuità, ommef- . 
fone ciò che v’interuenne di fomiglian* 
te all’ altra  ̂ ne fpecifìcherò quel fo lo ,

'che v ’ hebbe in elfa di proprio : tratto 
dal proceffo autentico che fé ne fabricò 
a gran copia di tefHmonj. E primeramen- 
te 5 Monf. Tomafo Oborski VefcGuo di 
Laodicea -, e Sufffaganc^o di Cracouia_^5 

-la riconobbe per quella defìa , eh’ egli 
hauea mandata colà da Roma a’Padri di 
quella C afa . Il primo accorgerà del fu- 
dare, cadde in vn Giouedì a’noue di Set-* 
tcmbre . Le gocciole , per tutto, fpeiTc, 
c grandi. Spiccata dal murò ? e diftelL,

fo*
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fopra vnatauola, e rafdutta- con panni 
lini C i primi de’ q u a li, per la polucrc? 
onde il quadro era ve la to , riufcirono 
lordi ) continuò nulla meno il fudare : e 
ciò ancora dipoi in varie camere douę? 
fu  ripofta 5 e in varj tempi, per vn a , ę j  
più lettimane apprefTo non continua- 
tarnente  ̂nè fcmpre le medeiimc parti ? 
ma hor la faccia 5 h ò rle  mani » hor I V  
bito 3 hor ogni cofa infìcme; e tal v o ltis  
sì abbondantemente, che dalla cintola^ 
del Beato , fino all'orlo del quadro, n ^  
corrcuan tre , e quattro riuoli inflemo.* 
Ma quel che, veggendolo ognuno, recò 
maggior marauiglia-, e non poco terro
re 5 fu 5 il cambiare che a tanto a tanto 
faceua aria , colore, e fembiante : non^ 

♦però mai inafpetto allegro, ma hor pen- 
iìcrolo e malinconico, hora pallido o  
dolente . Poi tutto accendeuafi , e fuma
na : e in quefto , vn affettuofi/fima guar
datura 5 e vn afpetto , come di chi prie- 
ga con gran vemenza di fpirito, Le qua
li tutte particolarità d’accidenti, furon 
prouate per molti ,e  grauifìlmi tcftimo- 
nj di veduta, e fotto giuramento folcn- 
ncalform arfcncdcl proceffo in Craca-

iiia
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l i i i .  Hor amendiie qiiefèc m iracolof^ 
im agiiiidelBeatO jfiironoa richicfla di 
gran perfonaggi, di Cracouia, e di Lub
lin 5 collocate fopra’1 fiio altare in quel
le noftrc chi e fé ; e Iddio ha continuato 
a glorificare il fuo Seruo Staniflao,ope
rando per effe fouenti e gran miracoli ,  
a beneficio de’diuoti: e ben vifibile è la 
•fede chene fanno, i ricchi do n i, c i vo
ti offerti per ciò al Beato in rendimento 
di gratie,

QVcftodirotto piagnere, c fu d a ro  
delle Top radette due imagini del 

iJeato , e fingolarmente nella feconda il 
prendere tante differenti arie di volto, c 
moftrarfi^ hor pen/ìerofo, hor difucnu- 
^ 5 c pallido, hor tutto accefb, e in fcni- 
biante d’huomo che priega, e fiipjìlicfO 
con ardenti/limo affetto i mi rende in_̂  
p ’an maniera credibile, l’clTcr douuto 
Icguirealla Poloniain quel tempo qual
che grande fciagura , e forfè vniuerfak,?; 
ma perdonatale aile intercclfioni del fuo 
Protettore Stanillao : con che quel rai- 
racolofo accidente delle fue imagini , 
pure haurebbc rcifer prefagio , in ri-

guar- '
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guardo^ al male? chcj non ouiiiandolo e- 
g li coll efficacia de’ Tuoi pficghi 5 c per 
così d ire , delle Aie lagrim e, feguireb- 
b e . E c h ’cgli veramente, e non iniiril- 

fp prieghi in particolar maniera per 
clbn 'i Polonia,ne può far buona fed(L>
- - • la celebre vi/ìone, che di ciò hebbc nel

la cittì di Culma in PrufTia, vn Religio- 
fo  del facro Ordine de’Frari Conuentua- 
li di S.Francefco,per nome Daniello Bo- 
nikowski, di nobil fangue, di vita fem- 
p lice , d’anima innocente, di gran vir- . 
tù ,c  per efìfìi in altrettanta riuerenza_> 
fraTuoi. Q^efH, mentre Tanno 162^, di 
mezzanotte oraua, fi vide innanzi a gli 
.occhi interiori delTanima, l ’eterno Pa
dre , afìlfo in trono di terribile maeftà, e 
in fembiante di fdcgnato contro alla., 
Polonia, cui hauea lotto gli occhi :
Tvdì comandare a gli Angioli che gli 
ftauan d^attorno in atto d^cfècutori del
la Tua vendicatrice giuftitia, di ferir quel 
Regno con flagelli da fentirfcne i colpi 
per tutto i già che per tutto v̂’eran le ta
li co lp e, clie vdi fpecifìcatamente rim- 
prouerargli. Ma n’era appena datala^ 
commcillione, che la Reiaa de gli Anc:io-

ìi
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li inginocchio/fi a piè del fuo fle{fo Fi
gliuolo 5 e caramente il pregò di fotten- 
tra reg li, che tanto degnamente il po- 
teiia 5 aiuiocato, e interceditore perlai» 
Polonia. Domandi 5 prieghi, chieda,, 
merce per effa? e perdono : Moftri al di- 

•iiin Padre quelle Tue piaghe : gli ricor
di la fua dolorofa Paffione, e glie ne_̂  
rappresetii meriti. Così clla:e1  Figliuo
lo incontanente efeguì quanto era i ju  
grado alla M adre. Stana iui fleffo, ma^ 
dietro al trono del Padre, il B. Stani- 
flao , a maniera di paggio 5 ò come que
g li difTe 5 di cameriere ; affi/lente al fuo 
He ; tutto cheto 5 e chino, in atto di pro- 
fondiflìma riuerenza. A  lui altresì ri- 
uolta laBeati/Iìma M adrejE tu ( gli dif^ 
fé) Seruo del mio Figliuolo , e mio ca
ro > non vieni ancor tu a Ttipplicare per 
la tua Polonia ? per li tuoi fratelli ? A l
lora paruegli ,far/ì incontro a Staniflao 
alquanti Angioli 5 e condurlo dauanti al 
trono j equini ginocchioni più giù c h o  
le ginocchia del Padre, placarne rira_, 
con prieghi d’ardentiffimo affetto . Il 
che fatto rafTcrenarfì il voltò del Padre> 
c dire 3 Che a’meriti del fuo Figliuolo>

B b alle
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alle intcrce/Tioni dclJa M adre, alle pre
ghiere di.Stanillao 5 dia/i per riuocata_> 
laIcntenzacontro a quel Regno, c ri- 
manganfi gli Angioli dall’ eleguirla_,. 
D el che quefti, partitifì in due chori, 
Cantarono a vicenda 5 in lode delle mi- 
fericordie di D io : e la vi/ìone difparue. 
Io  ( dice il Padre Federico Szem bek, a* 

Pł'fl«jJ'._Giudici delegati a formare i proceilì del 
f f /T7 ^  in Cracouia)itoTanno 162 7.

comandamento del Re Sigifmondo 
-T e rz o , a Culma in Pru/fia  ̂ c quiui ai 
Xonuentodi^S. Iacopo, de’ Frati Con- 
ucntuali di S. Frahcefco? vdi dal mede- 
fimo Fra Daniello tutta al di/èefo* que
lla vifìone a lui moflrata : e glie Taddi- 

-mandai per ifcritto ; e l ’hebbi ; e qui la_, 
rapprefento ad incorporarla ne gli A t
ti ; e di p iù , la vidi iui lìc ifo , da eccel
lente mano dipinta m vn gran, quadro 5 
c pofta fopra l'altare della Sagreftia del 
Conuento di que’medefimi R cligiofi.

De/
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D e l  c o n f e r m a r e  ^  ò  d i f e n d e r e  c h e  i d d i o  

h a  f a t t o  i  m e r i t i ^  0 C o n o r e  d e l  B p  

S t a n i s l a o c o n  o p e r a t i o n i  m i r a c o l o f t  

f e y i ń  p e n a  d e ^ [ u o i  a u u e r f a r ' } .

C A PÒ  DECIM O.

N queft’ vltimo argomento i  
procederemo pili ò men chiu- 
fo, e apertO) fecondo il difcre** 
tamente douuto alla diuerfa-» 

conditione 5 e ftato de’ perfonaggi cht> 
n’entreranno a parte.
• Due mercatanti Armeni, venuti d a j  
Łeopoli a Premiflia 5 per farui loro in- pyemisii 
cetre 5 e lor traffichi nella folenne fiera.» fiU 14 7 .  
che iui fi faceua iii quel tempo : veduta» 
poiché fu notte 5 la città andar tutta i iu  
trionfo di luminarie,ad ogni cafaidi mu-- 
fiche dal palagio del publico 5 di fuochi» 
c falue 5 c  fonar di campane a fefta, do
mandarono Catarina loro albergatrico»
D i qual buona nouella da eflì non fapu*  ̂
ta 3 eran fegni quelle publiche allegrcE-»

B b  2 ze?
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ze ? La donna , ammirata del loro noa-> 
fapcre , o del fìngerlo 5 Tutto fi fa ( dif- 
fc ;  ad onore del B. Staniflao Koftka j h  
cui folenne memoria fi celebra in quefto 
•dì. Oh J ( ripigliarongli Armeni) graiu  
poflanzade’ Gefuiti! EfH fi han lauora- 
to quefìo Tanto con le lor mani : c ’I fuo 
maggior merito in ciò apprelTo lo ro , è 
flato 5 l’efTer di Cafa nobile, e ricca^ . 
Che fe lo fuenturato nafceua di pene
rà 5 c di baflà conditione, non degné- 
Tcbbono ne pure di far memoria del mai 
hauerlo hauuto fra loro j nonché met
terlo 5 come han fa tto , in opinione 5 o  
in  riuerenza di Santo. Così detto, men
tre vi fcarican fopra vna forte rifata per 
Giunta, fpiccafi, e viengiu dal muro del
la  medefima ftanza dou’erano, vna imar 
ginedel B. Staniflao, dipinta in tauola 
di buon legno , e fcrifcc di colpo al ca
p o , e sfuggendo ,a  vna tem pia, e al^ 
l ’orecchio di quell’ vn de’due mercatan
ti , che hauea fatta il primo la doman
da , e commentatane la rifpofta : con vn 
iafciarlo in fua parte sì mal concio, c_> 
i^osìben pagato, che il m ifero, fcnza^ 
j)iu 5 diuenne quanto a ciò vn tutt’altro >
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e tutto raumiliato, e dolente chiefe mer
cè 3 e perdono al Beato . L ’altro compli
ce 5 conuien dire che recaffe a fortuito 
accidentela punition del cópagno: per
che nulla più rauueduto che dianzi, an
dò quinci alla ftalla per vederui dellp_,
Tua beftia j e in quanto le fi apprefsò > 
n’hebbc animale da anim ale, la frater
na correttione dVn calcio 3 che il battè 
rouefcio in terra : e gl’infegnò a non cf- 
fcrepeggior de’G iu d ei, a’quali il Beato 
Staniflao è in riuerenza di Santo j e co- 
me Santo rinuocano a lo rb ifo g n i,

I N  quefl^altro accidente, il cafligo 
non pafsò oltre al rimanerne fuergo- Pwcefs. 

gnato il colpcuole : penitenza non lieuc 
ad vn publico M iniftro, e gelofilTimo 
nel guardare il punto della reputatione.
Io  mi trouaua ( così parla di se il N obi
le Adamo Burkackij Sinifcalco di Czier- 
n iechouia.) Io mi trouaua in Lublii-Lj» 
delegatoui Giudice in quel Reai Tribu
nale; Hor quiui efTendo 5 auuenne, chc_> 
vn mio feruidore 5 di notte b u ia e rp o fe  
aH'aria fuori della finéftrain fu la publi
ce ftrada 3 due mici abiti di feta ? nell'vn 

B b j  de*
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de’qiiali erano cento ducati in o ro . 
mattina , al volerli ritrarre in cafa 5 ò 
fo^^er da se caduti peroche mal ficurati 
dal feruidore,ò qual che altra fi fo/Te 
cagion del non elferui, in fatti non v ’e- 
rano. Ogni gran diligenza fi adoperò a 
rinuenire da chi fofTero ò inuolati, ò ri- 
coltid i terra, nè mai potè hauerfene nè 
pur fentore, ò fiato di conghiettura. 
non poco afflittone, m’inuiai alla chiefa 
de’Padridella Compagnia, con inten
dimento di raccomandare quel mio bi- 
fognoalB . Stanifiao ; e fcontratomi in^ 
vn Auuocato Scifm atico,di Cafa Bere- 
zecki, il quale , percioche era della mia 
vicinanza, hauea rifaputa quella mia^ 
perdita, meco amicheuolmente fe n o  
condolfe ; Ed io . Forfè ( diffi ) ’vi troue-. 
rà compcnfo, e rimedio il B. Stanifiao , 
cui horavo avifitare, e pregam elo, 
^ e ire m p io  ,fogghignò , e Starem,dif- 
ic , a vedere, che faprà fare in ciò quel 
Koftka. A l che io fubitamente, Egli fa- 
prà far conofcere, che tu fe vn be/łem- 
miatore de’Santi : e fenza p iù , voltegli 
con ifdegno le fp allc , venni alla chiefa^, 
dc'Padri ; mi confel& i, prefi la commu^

- . nio-
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nione, e al Beato Staniflao raccomandai 
con affetto , già non piii ToJamenté di 
riparare al mio bifogno, ma di p^rouede- 
re aironorfiio . Mentre io così pregaua» 
que’due mieiveftiti 5 con cfToi danari > 
furono 5 non fi fa per cui m ano, porta
ti 5 e diporti vicinillìmo alla chiefa 5 e al
la publica firada. Io 5 nulla di ciò ancor 
fapendo partitomi dalla chiefa , venni 
per diritto la cala dell’ Auuocato fcif- 
matico 3 e foftcnuto vn pochilTimo fu la 
porta d'effa 5 vcggomi portare a corfL# 
gli abitij e i danari 3 ben ^conofciuti per 
m iei. Allegri/lìmo dunque 3 più per l ’o- 
nor del Beato , che per lo mio medefi- 
moacquiftos fatto chiamar TAunocato^ 
gli moftrai quel che il Ko/lka, così da-» 
lui chiamato per maniera di fpregio, ha- 
iiea laputo fare : confolar me fuo diuoto» 
c confonder lui 5 moftratidolo a tutta_. 
Lublin 3 che rifaprà del fatto > quel che 
io hauea‘detto lui e/Tèrcs Vn folennifld- 
mo beftemmiatorc. L ’Auuocato v ìd c j > 
c fiordi ; nè trouò che fi dire : ed io il la- 
fciai C05Ì vergognato , c fuergognato 
com’era : e in rendimento di gratre al 
Beato Stanillao 3 mandai l^iorare vnft^ 

B b 4 ta-
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tauolctta d ’argento, e glic 1'ofFerfi iiu  
Warfauia_..

Procefs. R  A rbara, Dcdynska, vergine , e cit- 
Premisi. 4 -^ tadina di lavollaiiiay infermò nella

o. -l^^igi^^dVnoftranocpcnofifrimomalo) 
/o/> 71. per cui 5 non folamcntc non difccrnea^j 

punto nulla tra fapore e fapore , nè po
rca prender cibo , nè formar parola len
za molto dolerfene, ma in dieci letti- 
mane da che ne fu prefa, le fi venne tut
ta la lingua inaridendo , e feccando/i ; c 
peggio a temerne era il non douer quel
la infettione e diftemperamento , fer- 
marlefi nella bocca, ma fcender g iù , o  
dilatar/ì, forfè fino ad vcciderla. Graii^ 
pietà prefe di lei alle due PrincipelTc., 
Catarina , ed A nna, figliuole della Du- 
che/Hi d^O/lrog, non ancor maritate ; c_> 
per lei fecero vn non fo qual voto al B. 
Staniflao, di cui erano diuotilfime, an
cor per ciò che del medefimo fanguc_5 • 
Egli 1 efaudi 5 e Barbara ) Tuółftm cjè', v t   ̂
Siatim conualefceret. come appuntoj?T*^^ 
parlano i proce/fi. Vn così bel mirac|>Io, 
era degno di comprouarfi in autentica,, 
forma • Percàp 5 venute colà dalla San

ta
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ta Sede di R om a, l ’anno 1629. k  com-‘ 
mcflìoni per formar giuridicamente prò- 
cclTi (opra la vita > c miracoli del Beato 
Stanifliio Koftka > fu infra gli altri, cita
ta ancor Barbara 5 a teftificar di sè.Mìu» 
ella 5 tra per vergogna di moftrarfi vna_j 
vergine a vn tribunale di Giudici} c  Pre
lati , e per donnelco ,c  (ciocco timore^ 
del giuramento, fotto’l quale douea rif- 
pondcre a'CommelTarj,  negò aperto d i 
voler comparire. Non i’hebbe appena.^ 
detto 5 c la lingua le tornò quell’ arida > 
quella fccca-> quell’ addolorata che ha- 

' uea quando il Beato ne la g u arì. A llo
ra , non v ’hcbbe meftieri di chi la pre- 
gaflc di cooperare aH’ onor del B. Sta- 
niilao conia TuatelMcationc . JEHaben 
rauuedutajC dolentiflìma delia fua in
gratitudine , dopo vn grande vmiliarfi 
in n an zi,c  piangere 5 c dimandar mer
cè, e proporrete promettere, fu di'nuo^ 
uo fanata : c prefentoflì a teftifìcare di 
due miracoli operati in lei .daì^Beato : il 
primo di pura gratia,quefto fecondo mi
lio di penitenza.

Tutto
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l u ì  me 
de fimo, 
foL 58.

■p* V n o  fomigliante a «jiicfto, fcnon_, 
, .,1 n circoftanze ancor più

tIJiiitre,fu quel che auucnne cjuiui ftelfo 
in laroflauia ,  iJ meclc/ìmo anno 1 6 2 9 .  e  

per la ftcfla cagione del doucrfi cfàmi- 
narc certe KelìgiofedeirOrdine di S .Be- 
nedetto nel Moniftero a S. N icolò ; do- 
iie,allcintcrceffioni del B .Stan iflao , iì 
erano operati parecchi miracoli, c di era 
conto. Erane quell’anno Badefla D .A n
na Koftczanka: perciò a lei fu denuntia
to il venir che colà farebbe il Tribunale 
ccclcUafiico a prendere le giiiridichc_> 
teftimonianzc di tante, e le tali Religiofe 
lue fuddite. E lla , per quanto le fo flè j 
cara l efaJrationedel Beato si benemeri
to di quel iuogo, non però le panie da_» 
comperar/ì a codo  della quiete del M o- 
ni/iero. Perciò riceuè le propone coji_, 
gi^n lamenti, e mormorationi di fdegno> 
c laida fui non voler confenrire alla ve
nuta de^Comme/Iàr; , £nì dicendo, Il B. 
Staniflao farà Sato lenza metterci il Mo^ 
ni/tero fo/Topra. Soleaque/b Relieiofa, 
in certi ranflìmi tem pi, elfer trauagliata 
<la dolori di calcolo . Quijdunque, data

ch'el-
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ch’ella hcbbé.qiiella poco riiiercnte rif^ 
pofta, ne fu di lubito alTalita: ma tant’ol’» 
tre air ordinario patirne , per Tatrocità 
che la rai£c in ifpa/ìmijche tutto il Moni- 
nifiero intcfe ’̂ quella effere manifefta__. 
punitione dei cielo : e parue alle più an
tiche douernela fare auueduta j e confi-  ̂
gliarla!(xom c fecero , ed ella fubito ix 
rendè) a confentire quanto era bifogno 
far/I permalggior gloria del Beato. C osì 
difpoftav tutte. Taltre fv diedero a fuppli-, 
care a Dio, e ai fuo feruoil B:. Staniflào'j 
per la vita, di cui temcuano j e per la fa- 
nità della lor M adre. Ma nel farlo, v'in- 
teruenne vn fallo, cui,altro che vna don- 
nefca fcmplicità non ifcufcrebbe dallai^ 
colpa ch’è tentare Iddio. Ciò fu, il con
venir fra sè in certe conditioni, propo
nendo ciafcuna d’effe la iu'a,le quali fc fi 
purificaffero, elle haurebbono per indu
bitato , 'la fanità della Badeffa effer mi
racolo del Beato : doue n ò , paflerebbe_> 
in conto d’opera naturale. Vna dunque 
ne determinò il guarire alla tal hora ap
punto, cioè nel cantar/! del Vefpro,- e uU  
tal parte d ’effo; vn altra, fè gittaffe vna-* 
piecruzza altrettanto maggior di quelle

 ̂ "  che
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che altre voltcTolcim: vn altra, fé prcn- 
dcfTe Tonno; ciò chc mai non poteiia, nè 
purquando cralam ctà meno addolora
ta “t la quarta, • fé /i trouafTe in iftato da-> 
poter la fera d i quel disch'cral’ ottauioi 
del Corpus Dominijinteruenirc alla prò- 
ce0ìone ; e così diucrfe a capriccio>*di- 
ùerfamente . E  non pertanto Iddio vol
le hauer più riguardo alla gloria chc di 
ciò tornerebbe grandiflima al fuo feruo 
Staniflao, chc alla poco fauia femplicità 
delle Monache ; e a dir brieuc : quanto 
elle haucan propofto, tutto interuennc. 
La Badefla dormì; e cantandofiil tal de
terminato fàlmo del vcfpro 5 gittò vna.* 
pietruzza maggiore il doppio che Taltrc: 
e fi trouò in mrze da potere interuenire 
alla proceflìone : e fimile del rimanente. 
Le quali tutte raccontate alla Badeflà_,j 
la renderono tanto indubitatamente; fi- 
cura della verità del miracolo > che non 
folamente confentì all’ altre quel che^ 
dianzihauea lor negato,m a efraftcflà», j 
vinta con generofità di gran merito la«. 
gran vergogna che ne fentiua , fu la pri
ma a teftifìcar di se il Tuo fallo ; e quinci 
la penitenza di que’d o lo ri, poi la gratia

della '
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della fanità : l’vna c l’altra venutele in
dubitatamente da Dio,per più glorifica
re il nome del Tuo Beato fcruó Sraniflao, 
c coniprouarnc i meriti., •.:

Altro pefb punitidnć fu' la feguen."
; tê  percioche d'altra grauezza nc’ 

fu la  colpa: c io è , pura malignità di cuo
re pafTìonato d’ inuidia. Per tutto il Re+ 
gno della Pelonia 5 c per affai d’attorno 
c da lungi fonò il fatto , e riufcì profit-* 
tcuole col terrore : che così vuole IddÌQ 
chcfiegua daquefle .publiche efecutior 
ni della fua giuflitia; che molti diuengan 
fauj imparando. alle fpcfe d’ vn> pazzo .
Hor io, pur douendo alla prefente matcr 
ria lo fciruerncjmi terrò flretto alla veri
tà del fattoj c largo dalla memoria dello 
perfone. . . i * r ’

Leopoli,capo, e metropoli della Ruf- pyocc/f. 
fia, hebbe Tanno 1658. per tutto intor- Premisi, 
no la pellilenza: poi ne’fobboghi j douc fo l. 180.' 
qualche migliaio d ’huomini ne fu tocco> eCracou 
c morto : poi finalmente ancor dentro 5°« 
Allora il timore deftò in que’ cittadini 
l ’antica loro diuotione al B. Staniflao 5 
cui già tante volte haueano fperimenta-

to



^98 V IT A D E L B .S T A N IS L A O  
-to cfficaciflìmo rimedio a’ior mali. A  lui 
tliinquc5 per communcalfentiiTicnto ri- 
corrcro:e doiie folTc in gradò a-l^io cef- 
fare per le fiie interceffionila>pefb’lcnza* 
sì che non fi diftendefìTe più oltre nella-» 
città, gli'fi obligarono con votò , d’offe- 

■ rire al fiio altare vna gran tauolettaM’ar- 
gento, c collocare vna Tua imagine fo- 
pra’l muro della -torre; del publico Mae- 
ftrato : dimoftratione d'onore la'più glo- 
riofa che-in vna tal città' poffa darfi. C o
sì promeflbiauucmic quel che tante altre 
volte in fomiglianti bifogni, c preghici 
re; cioèr^l’enere efauditi della domanda» 
e adempir .fedelmente.il v o to . Ma nell' 
appar^chianiifi , v*’ hebhe a cui vn tanc<j 
enor del' Beato diede malamente ne gH 
occhi, enei xruore.: non parche cofa di 
lui 3 ma per lo parer loro rimanerne al- 
trettanto onorata la Compagniarchemai 

I non è che non fi truouino di così fatti 
i mo/lri d'huominir». che a proprio m a lo  

rechino il isenc altrui. Hor vn d ’effifl o  
tale , che per certe indiuidue cagioni ii 
doueua meno egli d'ogni altro ; piti d’o- 
gni altro fi diè afarnefeditionei e romo- 
rcj traendo di qualunque altra fp c c io

mal-



LIBR O  S E C O N D O . 599 
malcontenti potcfTe, al fiio partito : 
s'ardì fino ad entrar egli, come loro rap- 
prcfentantc, innanzi ad vn principali/lì- 
mo vfficialcdel Maeftrato  ̂ e quiiii arin- 
gare contra il Beato, in pruouadel noii_, 
douerglifi queironore, non hauendone 
Qon la città merito che baAafle . N ulla 
perciò ottenne 5 quanto all’ ofciirare la^ 
gloria di Stanillao; ma bene.afTai quanto 
al render chiaro sè , e gli altri in cui no
me parlaua; moftrando a chi non era co
me lui pafiflonato > fc buono : ò reo era lo 
fpiritOila cui lingua hauea pxefa.Auuen- 
ne ciò fotto la fèlta del B. Staniflao : nel 
qual dì predicò nella chiefadella Com
pagnia il Canonico Piglo>j5'ski: e percic^ 
che la città era forte fcandalezzata di 

-quegl’ indegni vfficj contra’l Beato fuo 
Protettore, quegli dilTe , Che Iddio non 
palTerebbe quella maladetta inuidia_»> 
fenzalafciamecfempio memorabile, 
terrore 5 e iiii ammacftramento de gli al
tri . E  fu predittione che non s’indugiò 
punto il vederla annerata. Salito in per
gamo altroue quel medefimo ch’era fta- 
to il fommouitore de gl  ̂altri,e veggen- 
dofi innanzi vao fcarfiffimo vditorioi

per-

\
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percioche ognuno era à celebrare la fo- 

' Icnnità del Beato, ne arrabbiò, e Voi an
cora (difTein Tua lingua) Da tego CudaV iy 
che a noi Tuona, Andatene a ^uel miracol(^ 
z/d*; motteggiando il B. Staniflao, con^ 
beffe de’ uioi miracoli: col qual detto 
compiè egli quel che gli mancaua ad ef- 
fcr meriteuole di prouarli . Tornatoli 
dunque nella fua ftanzaU’inuasò vna fre- 
nefìa di tal forta, che gli pareua e/ferea 
gran diligenza cercato per incarcerarlo, 
c punirlo di non fb qual fe ne imaginaffe 
i l  misfatto; e con efià in capo>il pre(e vna 
fmania, vno fpauento, vn furore sìp of- 
fente a leuarlo in tutto di fenno, che non 
potè effer tenuto, che per fuggire, non fi 
gittalTe dalla fìneftra ; battendo in terra 
per modo, che gli fcoppiò il ventre,e. po
co appreffo m ori. In tanto, vn altro d c j 
gli fiati foco in lega, paffandoper fotto 
doue fi era fatto il ponte bifogneuoJe {ó  
collocar fu la torre Timagine del Beato, 
glie ne cadde addoflo vn legno dcH’ar- 
niadura, non tocco da niuno ; e non così 
greue che lo fch.iaccia/fe,nè così lieue^, 
che noi ferifìc a morte ; onde fi conuenne 
portarlo fu le braccia per lo bel mezzo

della
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della piazza 9 e della città 5 in veduta_ju 
d^ognuno : c’I primo rimedio per curar- 
fi9 fu rauuederfi. Qiiefte due letuoni 
ammaeftrarono gli altri per sì buon mo
do 5 che tutti vennero a domandar per
dono alBeatoStaniflao, c celcbrarn o  
la fefla •

Q VeftVltimO) che chiuderà ogni co- 
fa, non ha veraméte luogo fra’mi- 
racoli del rigore, ma della mifericordia^ 

diuina : quale, afpettare vn huomo lun
gamente opinato nelle fue colpe, a rau- 
uederfi in punto di morte, e impetrarne ^rocef. 
la gratia . Quefti fu vn Caualier Pòlac- .
co, Caftellano di M iedzyrzyczjdel qua- **4*
le, tra per altre cagioni, e per la buona c 
lodeuol fine che fece ,J degno è che fe ne 
taccia il nome, eia famiglia. Q^eftì,pre
fa non fo per qual cagione, in difdegno 
la Com pagnia, e non trouandofi alla_t 
mano altr’ arme con che poterla ferirci, 
che la penna, poflTente in ciò a quanto 
Ognun vuol ch’ella poHa, promulgò vno 
fcritto,nel quale c le daua molto del fuov 
incarichi, e ingiurie, e ci toglieuadel 
noflro quanto vale il B. Staniflao > maffi-

C  c ma-



it

i: ;

> i

402 V IT A  D E L  B .ST A N ISL A O  
mamcnte nella Polonia doii’è sì gloriofoii 
Perciò dunque > tutto era in dare ad in-> 
tendere, Staniflao Koltka 5 mai non effer; 
viuuto fra noijne punto nulla attcnercifi.. 
E  percioche egli troppo ben fapeua, ve
ro. elTere il . contrario di quel. cheTcriue- 
ua 5 fece quel che a non pochi auiiieno>* 
quando la cofcienzajloro contende il far 
ciò che già fon fenni’di voler fare ; cioè, 
deluderla, ,e addormentarla, col prote- 
fio d ’ haueré in ciò buon fine : e qual fof-^ 
fe ilfuo, hor hora Tydirem da lui fteiTo.; 
Intanto, egli ammalò nel Cartello di wif-'. 
zyen-j e veggendofi*la morte innanzi, lai 
cofeienza gli fi deftò,’e ricordogli il de
bito in che egli medefimo fi era porto 5 
di cancellare con'publica ritrattationc^I 
la calunnia fatta publica col diuulgarla, 
contro alla Compagnia, e al B. Staniflao 
che lè hauea,tolto: con niente minore in- 
giurtitià verfo l ’vn o , che l’altra . E  beii_, 
fuetto di chrirtianagenerofità,e di gran 
merito, il voler compire, con qualunque 
danno della fua .reputatione, a quel de
bito. Perciò, prefenti parecchi Religiofi- 
di S.Francefco, detti deiroiTeruanza; e 
riceuente le fuc parole, cpme perfonag-

' gio
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gio autoreuole per la dignità, il Deca
no del Capitolo di C ali0ìa , Gloiianni 
Dzbrowski ( il quale, il primo dì di D e
cembre deiranno 166^. le diè fofcritte_? 
di Tua mano5e autorizzate colfuofiig- 
gello j a regiftrar ne’proceffi ) parlcrap= 
punto c o s ì. N/htl atiud confcicyjtu meam 
maiori horrore cìjfligtt-> cjtùnn quod Itcentiofo 
mmis fcripto nno ( cjuod fainofum fapìt li- 
bellum^ magnum Dei amicum BStanislati 
ìkofiVam ifjeeffere pr^fumpferirjc : quod do-- 
Uo-ià' foenitentid lutre volo * Veci hoĉ  v t  , 
fatear-i quafi iujlo titulo ; intentionem ha-» 
bens bene merendi de flatn fecnlari \ decla
rando ̂  quod tam in Jiatu Spirituali-i qukm 
in fiata Seculari 5 po ffìt vnufquifque Dea 
ferrtirey é" CLptusfit fan^ificari, A t v t  in^ 
simiàs veritatem eliciam-iadhunc z êlum in
ordinatum fubintrauerat odium priuatum 
contra Societatem, Hac dicens ( foggiungc 
il Decano) in lacrimas refoluebatunac ve
r i  doloris figna-i manuum quoque gefttt ad 
infiar dolentis-ifignificabat'ic^ imaginem hu  ̂
ius Beati tofcebat-i volens i(tam maculam > 
fe r  pia ofcula > cJ- fufpiria ab f i  ergere^

I L  F I N  E .
IN-
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C A P O  P R I M O .

N obiltà, e preminente de* Maggiori di Stani
slao , Suo nafcimento : e nella madre fegni 

in prefagio , di douer partorire vn Santo a lla ^  
Compagnia di Gicsù. pag, i,

C A P O  S E C O N D O .

Fancitillex^^a di StanisU» i  e in ejja vn ammìrabil 
effetto della fua purità verginale, Incidenza del 
B , Luigi Gon%aga , ancora in quello a lui forni» 
g^ante. pag. g ì.

CAPO T E R Z O .

Stanislao mandato a fludiare in Vienna d* Aufiria. 
Santa •vita che iui menò ,  parte nel Seminario 
nojiro i e parte in cafa a vn Luterauo. pag, i  o •

C A P O  Q V A R T O .

Lunga , e perleolofa perfecutione ,mojJaa Stanisla» 
da, Paolo fuo fratello, per hauerlo comesè ,  al
quanto licentiofo .  Infuperabil cofìanT̂ a,  e gene-» 
sofita dello fpirito di Stanislao nel foffcrir/a f c 
non mai renderft al volere di Paolo, pag, 3  8 ,

C A P O  Q V I N T O .

StanislAQ mortalmente infermo,  uccia da i e  tra vol^
se il

40+
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te il demonio,  apparitegli in forma d'orribil cane •  

Excommunicato da gli Angioli-, prefcnre S. Bat- 
bara > che glie l'impetra. La Madre di Dio gli 
fi mofira uifibile.  Gli dipone fui letto il fu9 di* 
uin Figliuolo'. Gli comanda d'entrare nella Com* 
pagnia di Giesà e'I ri fana* pag. 5  o .

C A P O  S E S T O .

Giiifle cagioni del non poterfi ammettere Stanislao 
nella Compagnia in Vienna* berciò figge dal 

• Fratello verfo Augufta ,  e RomaypotieramenttLjt 
in habito di peliegrino.  pag, 6 5 .

C A P O  S E T T I M O .

Seguitato da'fuot, e forprefo tra via Stanislao,  per 
ricondurlo a Vienna , Iddio miracolofamentt  ̂
nel campa» Conuerfìone» vita peniterite, e fanto^ 
morte di Paolo fuo fatello* pag, io » '

C A P O  O T T A V O ,

Sdegni , e minacce del padre di Stanislao,  poicht^ 
ne rifeppe la fuga» Egli è communicato da gli 
'Angioli in vna Chiefa d'Eretici, Giunto a D i- 
Unga,  pruoua la fua cofłan%a feruendo in vn Se» 
ntinariodi nobile giouentà .  Indi rimeffo inviag^ 
gto a piedi, gimge a Rema, ed entra Nouitio ndm 
U  Compagnia di Giesà. pag. 1 0 2 «

C A P O  N O N O .

$fobiltà,evalor d!hu.orìvni » in ęheerail Nouitiat$
della
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 ̂ della Compagnia in Koma ćjuando v'entrò Sta* 

ìiislao e qual egli v i cemparijje.  Jiicęue vnami- 
nacctofa lettera da jiio padre » alla quale rifponde 
con altrettanta genero/ita che modefiia: ecosìpat'*

■ la ad itltri fepra'l medefimo argomento, 1 1 5 •

‘  ’  C A P O  D E C I M O .

Particolarità intorno aWopere di Stanislao con per-* 
fittione in più generi di virtù. .  guanto aitamene 
tefentijje della mercè fattagli da Dio ,  diferuirlo 
velia Compagnia •  pag, 1 3 4 ,

C A P O  V N D E C I M O .

Suifierato amore di Stanislao verfo la Madre di 
D io .  Puritd verginale da lui conferuata fino al
la morte: e quanto gli cojìajfe il gùardarlafi d a ^  
egni rischio. Singoiar dono c'hebbe d'orationc^z 
e dell'infocarft in ejfa nell* amor di Dio, fino 
venirne in pericolo della vita» fag, 1 5 4 ,

C A P O  d v o d e c i m o .

yltima infermità, e fanta morte di Stanislao; caduta 
nel dìi e nell'hora da lui più volte predetta. Par- 
ticoUrità memorabili auuenute in ejja , ad auuer 
rame i meriti, e la gloria, fag, 17 31

il
L  I .
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L I B R O  SECONDO.
C A P O  P R I M O .

GJ^ande ,  e vniuerfal veneratione in eh'è il B* 
Stanislao per tutto il Regno della Adonia,  

di cui è Vrotettore.  Straordinaria folennità 3 e di- 
' uotione de' popoH-nel celebrarne la fefla, 'Pro

cedimento della Santa Sede Romana nell'accre- 
fcerne il Culto, fino a Clemente Decimo. pag,2 02»

C A P O  S E C O N D O .

^e'moni per affogamento, e dal B* Stanislao rifu-
pag* 3 3 < $ .

C a p o  T E R Z O .

I>e* moribondi ftibitamente fanati.  pag,

C A P O  Q V A R T O .

Delle miracolofe curationi operate in diuerfi generi 
d'infermità» pag. 1 7 2 .

C A P O  C ^ V I N T O .

Delle Vittorie impetrate dal B* Stanislao dPolac- 
tbiin Battaglia col Turco t e co* R ibelli del Ke  ̂
gno, pag^‘193*

C A P O  S E S T O .

Delle città miracolofamente difefe, ò di fubito libc* 
rate dalla pcjlilen': ^ .  pag. 5 1 1 .

C A -
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C A P O  S E T T I M O .  ^

Xìelle apparitioni :  e delte gratie fatte afuoi diuoti 
coneJlfe, pag, ^22*

C A P O  o t t a v o ;

Liberationi da perkolofe contingenx  ̂ di perdere U  
falute deli anima» ò del corpo. fag, 3 4 ^ ,

C A P O  N O N O .

/>ue Imagini del Beato vedute piagnere miracolo- 
famente,  efudare.  pag, 3 7 1 ,

C A P O '  D E C I M O .

D el cortfirmare, ò difendere che Iddio ha fatto ime- 
fitijO Conore del B» Stanislao» con opera tieni tni- 
molofe, in pena de'fuoi aukerfarj. pag, 3 8 7 #
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